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PREFAZIONE 

AL TOMO IX DELLA PRIMA EDIZIONE (i) 



Q. 



^vAJLi ragioni mi abbiaDO determinato a non en- 
trar nella Storia delia Letteratura del nostro corrente 
secolo^ già si è per me accennato nella Prefazione al 
tomo Tiii dì questa mia opera ^ né fa bisogno di qui 
ripeterle^ o di s'volgerle più lungamente. Ampio e lu- 
minoso argomento sarà al certo , per chi vorrà a tempo 
opportuno trattarlo , lo stato della letteratura italiana 
ne^ primi cinquant' anni di questo secolo, per accennar 
questi soltanto , senza innol trarsi negli altri a noi troppo 
vicini. Se altn nel corso di quegli anni non avesse ad 
additare IMtalia che un Muratori e un MaSei^ non po« 
trebb' ella dì essi soli andar lieta e superba ? Se la sto- 
ria dì tante città italiane ha comindato «d uscir dalle 
tenebre , fra le quali era stata in addietro involta , per 
mezzo di antiche Cronache rozze quanto allo stile, ma 
schiette e veridiche ne' loro racconti , disotterrate dalia 
polvere in cui giaceano; se una innumerabil serie di 
autentici documenti, racchiusi prima inutilmente e con- 
dannati' a imputridir negli archivi , ha veduta la luce ^ 
se le rivoluzioni) i costumi^ le leggi de' bassi tempi 
si son finalmente conosciuti per modo che poco più 
resta a scoprirne; se la storia della più antica fra le 
famiglie regnanti d' Italia , libera dalle favole da cui 
l'ignoranza e la credulità de' secoli precedenti l'avea 
ingombrata ^'è stata posta nel vero suo lume , per tacere 
di tante alti*e opere di tanti diversi argomenti da lui 



(i) Il tomo IX della prima edizione , a cui questa Prefazione 
fu premessa ^ conteneva le Giunte e le Correzioni a tutti i tomi 
precedenti. Oneste insieme con più altre sono state ora inserite 
a^ loro luoghi opportuni; e perciò si dà qui questa Prefazione) 
perchè nulla manchi a questa edizione di ciò ch^ era nella prima 
{,Nota alla seconda edizione di Modena). 
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VI PREFAZIONE 

pubblicate , tion He sìam noi , e non ne saranfao i no- 
stri posteri debitori alPìmmortal Muratori? £ se tanti 
prefievoli monumenti d'antichità ritolti alle tenebre sono 
stati dottamente illustrati, se Verona h^ avuto un rì- 
schi aratore della sua Storia degno della sua grandezza 
e del suo nome, e se ha veduto nelle sue mura rac- 
colto uno de* più ricchi musei che si offrano all'occhio 
di un erudito ricercatore; se l'Italia può agli stranieri 
additare una tragedia che dalle stesse critiche ad essa 
fatte trae argomento a provare l'invidia che in essi ha 
destata ; e se possiamo vantarci di avere in un uom solo 
avuto un antiquario ^ uno storico , un filosofo , un poe- 
ta , un bibliografo , in ciascheduno di questi generi d' e-^ 
rudizionc superiore a molti, a pochi inferiori, non deesene 
per avventura la gloria al marchese MafFei^ degno per- 
ciò della statua che a lui ancor vivo la riconoscente 
sua patria volle innalzare 7 

Ho detto che questi due uomini soli basterebbono a 
render gloriosa l' Italia di averli, prodotti. Ma aggiungo 
ancora , che , quando ella pur non gli avesse , potrebbe 
tanti altri additarne che non avesse che invidiare ad 
alcun^ altra nazione* E a qual socta infatti di studi si 
potranno rivolgere i nostri posteri , di cui non trovino 
egregi coltivatori ne' lor maggiori che nel detto tempo 
fiorirono? Qual era lo stato della Storia letteraria prima 
che Apostolo Zeno si accineesse ad illustrarla? Quante 
favole nelle Vite de' dotti ! Qual superficiale ampollo- 
sità negli Elogi ad essi tessuti ! Quanta negligenza nel- 
r indicare le epoche della lor vita , l' edizioni delle lor 
opere , le contese per esse insorte ! E qual sorgente 
inesausta di notizie in tal genere pregevolissime sono e 
le Lettere , e le Dissertazioni Vossiane , e le Note alla Bi-* 
blioteca di monsig. Fontanini ^ e il Gioraale de' Letterati 
d'Italia, in cui egli ebbe sì gran parte, e più altre opere 
di quell'indefesso scrittore^ a cui non so se debbasi mag- 
gior lode per la vastissima erudizione di cui fu adomo , 
o per le amabili e dolci maniere, e per le belle virtù 
che ne renderon più ammirabile l' erudizione I E a lui 
ancora deesi il vanto di aver riformata la drammatica 
poesìa , tanto corrotta dal reo gusto del secolo prece- 
dente y riconducendola alla gravità e al decoro che deb- 
b' esserle proprio , e aprendo cosi la via al più felice e 
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AL TOMO ÌX DELLA PRIMA EDIZIONE VII 

più tenero suo successore , per sollevai*la a tal perfe- 
zione, che ornai sì debba temere di vederla decader 
nuovameute. E poi si è^ qui fatta menzione della poe* 
sia , essa può certo gloriarsi di aver riparato interamente 
il torto che il capriccio e PiiTegolar fantasia di molti 
poeti del secolo precedente le avean recato. E quando 
si ricorderanno i nomi de' Manfredi, de' Rolli, degli 
Ercolani, de^ Zanotti, de' Ceva, de' Lazzarini , de* 
Martelli , de' Lorenzini , de' Conti , de' Frugoni , si 
dovrà confessare per avventura che se questa età non 
può contrapporre un numero di poeti uguale a quello 
che fiorì nel secolo xvi, essa ne ha avuti non pòchi 
che in vivacità d'immagini, in forza di sentimenti e in 
robustezza di stile non soffrono di rimanersi addietro 
" ad alcuno. Lo studio della lingua greca , quello delle 
antichità , e quel della storia , e tutte le parti dell' a« 
mena letteratura , quanto hanno acquistato di ornamenta 
e di luce dalle opei*e di Anton Maria Salvini, uomo 
nella lingua e nell' erudizion greca dottissimo , del 
P. Odoardo Corsini, uno de^ più benemeriti e de' più 
g^diziosi illustratori delle antichità greche e delle la- 
tine ^ di monsig. Filippo della Torre , a cui pur tanto 
dee questa classe d'erudizione, di monsig. Gian Vincenzo 
Lucdiesini elegante scrittore di storia latina e non meno 
elefante traduttore di Demostene, del cardinal Con*a« 
dim e del P. Rocco Giuseppe Volpi, da' quali abbiamo 
avuta la tanto pregiata opera solle Antichità del Lazio , 
di monsig. Fontanini, dei canonico Giovanni Ghecozzi, 
di Giammario Crescimbeni, dell'arciprete Baruffaldi, 
del marchese Orsi, e di tanti altri scrittori, i cm nomi 
soli pòtrebbonci occupare non pocoj 

Che se da questi piacevoli studi faccSam passaggio 
a' più gravi , qual nuovo e vasto campo ci si aprirebbe 
a correre, e quali oggetti gloriosi all'Italia ci si ollii* 
rebbero agli occhi! 1 due pontefici che hanno aperta 
e chiusa la prima metà dei secolo , Clemente XI , io di- 
co , e Benedetto XIV , con quali elogi dovrebbon 0sser 
esaltati ! Il primo uomo dottissimo nella lingua greca , 
coltivatore indefesso degli studi d'ogni maniera, atiche 
fra le gravissime occupazioni de' ministeri prima del 
pontificato affidatigli , autore di un gran numero di 

TlRABOSCHI. f^oL XF. à* 
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trattati e di opere , poche delle quali si hanno alla luce, 
le altre si conservano presso la nobilissinAa sua famìglia , 
ristoratore di quella sacra , grave e maestosa eloquenza 
che rendette una voltii si celebri i Grisostomi e i Leo- 
ni ^ splendidp e magnifico protettore delle belle arti e 
delle scienze d^ ogni maniera; il secondo dotto per modo 
nella scienza de' sacri canoni , nella storia ecclesiastica , 
Della liturgia e in tutti quanti sono i rami della sacra 
erudizione^ che pochi a lui si possono paragonare ^ e 
le cui opere finche la Religione avrà coltivatori e se- 
guaci , saranno sempre considerate come feoonde e pure 
sorgenti a cui attinger la più profonda dottrina. N^ poco 
ci occqperel^bono le opere del cardinal Angelo Quirini, 
che tanti e sì diversi generi d' erudizione sacra e prò* 
fana abbracciò nelle sue opere , del cardinal Gotti ubo 
de' più valorosi apologisti della Chiesa cattolica , di 
.monsig. Alessandro Borgia arcivescovo di Ferrara uno 
de' più dotti- prelati di questo secolo , e che ha in certo 
modo segnata la via aì vivente cardinal Stefano suo 
nipote, a cui tanto dee ogni genere di erudizione^ di 
monsig. Francesco Bianchini ìllustrator benemerito della 
cronologia^ dell' antichità « della storia, del P. Giovanni 
Lorenzo Lucchesini, del dottor Giuseppantonio Sassi, e 
dì più altri scrittori, da cui tanti punti di storia ecde- 
siastica e di sacra e di profana enidizione sono stati ù 
dottamente illustrati. 

Qnai nomi poi dovremmo noi ranunentare , quando 
dovessimo far passaggio allo studio della fisica e della 
matematica, o a quelli della storia naturale, della mo» 
dicina^ dell'anatomia? Un marchese Poleni, un conte 
Jacopo Riccati a cui rimarrà incerta la posterità se debba 
esser più grata o per le opere date alla luce, o pe' 
figli da lui lasciatici; un P. Grandi, un Zendrini né' 
primi ; un Lancisi , un Lanzoni , un Valsava , un Mot* 
gagni, un Vallìsnieri, un Tord, un Pacchioni, un 
Tilli , un Micheli ne' secondi ; e l' Istituto di Bologna 
col suo autore e padre il celebre co. MarsigU , di quali 
elogi sarebbon degni , e quanto ornamento riceverebbe 
da essi la storia ! Questi e più altii illustri scrittori , 
che poti'ebbonsi con ugual ragione qui ricordare , e 
ch'io non pretendo di posporre a' sinor nominati col 
non fame menzione, daranno un giorao a qualche penna 
miglior della mia copioso argomento di sciivere» 
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Ali TOMO IX DEIU^ PRIMA EDIZIONE IX 

Io frattanto ^ pa^o di aver condotto il^nio qualunque 
lavoro fino al termine che mi sono prefisso , prendo ora 
a ritoccarlo e a toglierne quegli errori e quelle man- 
canze che in parte vi ho io stesso scoperte, in parte 
mi sono state additate da' cortesi e dotti amici. Una 
Storia di si vasto s^rgomento^ qual è quella ch'io ho 
presa a tessere , avesse ella pure avuta la sorte di ca- 
der sotto la penna del più erudito e del più esatto 
scrittore che mai sia vissuto, non avrebbe potuto an- 
dare esente da molti difetti. In quanto più ^ravi erroii 
dovea cader io troppo lontano dall' aver quel corredo 
di erudizione che sarebbe a ciò necessario ! Io ho sem- 
pre temuto di me medesimo; e confesso che più volte 
dopo aver messa la mano al lavoro , mi ha attenito la 
immensa estensione del campo ch'io dovea correre, e la 
incredibile moltitudine degU oggetti che mi si ofTnvano 
ad esaminare* Perciò e nelle Prefazioni a' primi tomi 
della mia Storia , e con replicate mie lettere ho implo* 
rato l'aiuto di dottissimi uomini, perchè co]!' esattezza 
delle loro ricerche riparassero i falli ne' quali io ben 
conosceva di dover necessariamente cadere. Le mie pre- 
ghiere non sono state inutili; e io ho avuto il piacere 
di veder molti de' più eruditi uomini che abbia ora l' Ita- 
lia, adoperarsi con non lieve loro fatica nel suggerirmi 
i passi ne' quali la mia Storia abbisognava di con^zionì 
e di supplementi. Essi possono fare testimonianza con 
qual riconoscenza io abbia ricevuti ì loro avvisi^ e come 
me ne àa loro dichiarato tenuto non altrimenti che 
di un sìngolar benefìcio. Io gli anderò indicando di 
mano in mano che se ne otlVirà l'occasione. Ma mi si 
permetta il ricordare fin d' ora i nomi di alcuni a' quali 
singolarmente mi protesto perciò debitore ; cioè dì mon^ 
sic. Giuseppe Garampi nunzio apostolico alla cqrte di 
Vienna ( poi cardinale ) , di monsìg. Onorato Gaetani 
de' duclù di Sermoneta , del sig. abate Pierantonio Se- 
rassi , del sig. abate Francesco Cancellieri , del P. Lettor 
Tommaso Yerani agostiniano della Congregarione di 
Lombardia ^ del sig. Annibale degli Abati Olivieri , del 
Pf. U. sig. Giovanni Roberto Pappafava, del sig. abate 
Jacopo Morelli cu^de della libreria dì S. Marco , del 
sig. conte Giovanni Fantuzzi , del P. abate don Giovanni 
Crisostomo Trombelli canonico ingoiare del Salvatore | 
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del P. abate don Andrea Mazza monaco Casinese , del 
P. Ireneo Affò Minor osservante regio bibliotecario in 
Parma, di monsig. Rambaldo degli Azzoni conte kvo^ 
garo e di monsig. Giovanni conte Trieste amendue ca- 
nonici in Trevigi , di monsig. Francesco Scipione Dondi 
dall'Orologio canonico di Padova , del sig. marchese 
Carlo Valenti Gonzaga , del sig. abate Saverio Betti- 
nelli, del sig. abate D. Giovanni Andres, del P. Eu- 
stachio Michele d'Afflitto dell'Ordine de' Predicatori^ 
del sig. don Domenico Diodati, del sig. don Baldassare 
Papadia, del sig. Giuseppe Bencivenni già Pelli custode 
delle real galleria in Firenze , del sig. don Baldassare 
Oltroccbi prefetto della biblioteca Ambrosiana, del signor 
.abate Giuseppe Antonio Cantova, di monsig. Mario 
Lupi primicerio della cattedrale di Bergamo , del signor 
barone Giuseppe Yernazza segretario di Stato di S. M. 
il re di Sardegna ; e fuor dell^ Italia del sig. Pierantonio 
Crevenna d'Amsterdam, del sig. abate Mercier abate 
di S. Leger, del sig. Cristoforo Teofilo de Murr pa- 
trizio di Norimberga, oltre pih altri che a suo luogo 
dovrem rammentare (i). Qual sorte per me, anzi cmal 
sorte per l' italiana letteratura , è stata che tanti valen- 
tuomini sìansi uniti in correggere que' difetti de^ quaU 
io avea sparsa questa mìa Storia! 

L'uso che io ho fatto delle erudite loro riflessioni, 
darà, io spero, a conoscere quanto- io sia lungi dal- 
l' ostinarmi in ciò che una volta ho asserito, e quanto 
volentieri io cambi opinione^ quando mi si recan mo- 
numenti e ragioni che mi persuadono. Parrà forse ad 
alcuno che da questa legge mi sia dispensato solo in ri- 
guardo al Saggio del sig. abate don Saverio Lampillas , 
che ne' quattro tomi di esso da me finora, veduti si è 
impiegato singolarmente in ribattere le calunnie colle 
quali egli pretende eh* io abbia cercato di oscurare la 
fama della letteratura spagnuola. Ho creduto di dover 

(i) Dopo la prima edizione, molti altri mi hanno gentilmente 
comunicati i loro lumi; e tra essi debbo rammentare singolar- 
mente il sig. abate Gaetano Marini archivista Vaticano, il signor 
Vincenzo Malacarne professore nella real università di Pavia, 
il P. abate don Angelo Fumagalli cistcrciense , il sig. abate Giu- 
seppe Gennari , il sig. Giuseppe Beltramelli ed altri che in più luo- 
ghi sono stati nominati {Nota alla seconda edizione di Modena'). - 
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AL TOMO IX DELLA PRIMA £I|iZIONC XI 

rispondere a diversi capi d'accusa, co' quali ei mi ha 
voluto spacciare come 'dichiarato nimico della sua na- 
iioue ^ e confesso che nel rispondere ho forse secon« 
data alquanto quella vivacità da cui ^ardasi difficil- 
mente chi si sente oltraggiato in ciò di che dee essere 
più sollecito , cioè nelP onore. Perchè non ha egli il 
sig. abate Lampillas , uomo , com' egli è certamente , 
di acuto ingegno , di molto studio , di vasta erudizione , 
tenuta una via alquanto diversa nell' illustrare la gloria 
della sua Spagna? Perchè invece di fingersi in me un 
nemico de' suoi concittadini , e invece di credere , o 
almen di affermare ch^ io avea diretta , per quanto pa- 
reva, la mia Storia a disonorar gli Spagnuoli, non ha 
egli impfegato il suo felice talento a far conoscere al- 
l' Italia quanto la sua nazione sìa degna della stima de' 
dotti , e quanti uomini in ogni genere di sapere chia- 
rissimi abbia prodotti? Io sarei stato il primo a far 
plauso al suo amor patriottico, e mi sarei unito con lui 
a celebrare que* celebrì genii che la Spagna ci ha dati. 
Quelli che ho l'onore di avere per conispoodeuti ed 
amici , «anno quale stima io faccia della Biblioteca spa- 
gnuola di Niccolò Antonio , eh' io soglio rìmirare come 
una delle piti belle opere in genere di storia letteraria » 
che &bìa veduta la luce. Sanno che io ho proccurato 
che a questa' ducal biblioteca non mancassero i Cata- 
loghi de' MSS. arabici e greci delle regie biblioteche 
pieni di esatte e profonde ricerche per opera de' signori 
Casiri ed Iriarte , che con somma diligenza gli han com- 
pilati^ le bellissime edizioni del Sallustio spagnuolo , a cui 
aggiungono sì gran pregio e la eccelsa mano impiegatasi 
nel tradurlo , e le dottissime Dissertazioni del sig. cano- 
nico Bayero , a cui pochi si uguagliano nella cognizione 
delle antichità fenicie e greche , la continuazione delle 
Espana Sacrada , e della Raccolta delle Medaglie spa- 
gnuole, la Raccolta delle Poesie spagnuole anteriori al 
secolo XV, dottamente illustrate da don Tommaso San- 
chez , ed altre opere piene di recondita erudizione , che 
in questi ultimi anni singolarmente ci ha date la Spa- 
gna. Sanno finalmente in qual pregio io abbia le opere 
de' Perpiniani , degli Agostini ^ de' Mariana , de' Mar- 
tini , de' Maiansi e di piti altri colti ed eleganti scrit- 
tori spagnuoli, a' quali renderò sempre quella giustizia 
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XIV PRCFAZ. AL T. IX DELLA PRIMA EDIZIONE 
Paolo Giovìo, allor quando dopo il famoso sacco di 
Roma nel iSnj rìtirossl per qualche tempo nelP isola 
^d' Ischia ) detta latinamente Aenaria , scrisse a sollievo 
deJe disgrazie da lui sofferte ti*e Dialoghi , uno su' fa- 
mosi generali , P altro su gli uomini dotti , il terzo sulle 
matrone piti celebri de' suoi tempi. Questi insieme con 
altre opere di esso conservansi in Como presso il signor 
conte Giambatista Giovi o , che in età giovanile ha già 
fatto in più opere conoscere al mondo il suo ingegno 
e la sua erudizione. £gU mi ha cortesemente trasmessa 
copia del secondo , benché mancante del suo principio , 
come cosa adattata alP argomento di questa mia Sto- 
ria. E io ho creduto di fare cosa grata agli amanti della 
letteratura col renderlo pubblico per le belle notizie che 
in esso s' incontrano di molti di quegli uomini dotti , 
de' quali nel decorso della Storia si è favellato (i). 

Io avea per ultimo disegnato di unire alle Giunte 
l'Indice generale formandone un sol volume. Male prime 
sono a tal segno cresciute , e il secondo è di tale esten- 
sione , che è stato necessario il formarne due tomi , cia- 
schedun de' quali sarà uguale a On di presso di mole 
a? precedenti. 



CO Questo frammento in questa nuova edizione è stato ag- 
giunto alla -fine della Storia det^eìpolo xvi > a cui appartiene 
iNota alla seconda edizione di Modena). 
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STORIA 

DEL LA 

LETTERATURA ITALIANA 

Dair anno mdc fino al àrocc. 

LIBRO TERZO 

Belle Lettere ed Arti. 

Capo I. 

Storia. 

I. ds il numero degli scrittori è pruora del i. 
fiorir che faccian gli studi presso una nazione, ne^'!!lmfÌ* 
in niun secolo e in niun paese direbbesi che f .^?* ****" 

1» • 1 • 1^ • , na di que- 

tosse mai tanto coltivata la stona , quanto in iu> mgqIo. 
Italia nel secolo xvii; si grande è il numero 
degli storici che da ogni parte ci si offre. Ap- 
pena Vha alcuna delle nostre città che non 
abbia lo scrittore della sua origine e delle sue 
vicende , e molte ancora ne han molti. Né mi- 
nore è la copia di scrittori di Storie generali 
o particolari ^i diversi argomenti. Ma, a dir 
vero, al lor numero non è eguale in tutti il 
TlKABOSCBI, Fol XF. 1 
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valore. Le Storie di questo secolo si risentono 
quasi tutte del reo gusto che infettò la maggior 
parte d' Italia , e il guasto e ampolloso loro stile 
non ce ne rende sofFeribile la lettura. La cri- 
tica e r esattezza non è per lo più miglior dello 
stile, e le favole Ànniane e le popolari tradi- 
zioni vi si veggono a piena mano sparse presso- 
ché ad ogni pagina. Nondimeno di mezzo a molti 
cattivi storici j alcuni ci si offriranno degni di 
mplta lode » e anche dalla lettura de^ più infelici 
si trae talvolta non lieve vantaggio , perciocché 
alcune notizie invano si cercherebbono altrove, 
e anche fra le sozzure nascondesi talor qualche 
gemma. Noi dunque anderemo scorrendo su' 
diversi capi di storia in cui gritaliani in que- 
sto secolo s'esercitarono, e passando di volo 
su quelli a' quali rendesi un onore forse non 
meritato col nominarli , ci tratterremo in ragio- 
nare di quelli al cui merito deesi maggior ri- 
guardo. E nel farlo noi seguiremo quell'ordine 
stesso che nella storia del secolo precedente si 
é tenuto ragionando prima di quegli scrittori 
che iUustraron le scienze, le 'quali servon di 
guida o di fondamento alla storia, e poscia di 
quelli che direttamente presero a rischiararla, 
g w. : II La cronologia noi\ ebbe iti Italia né un 
eronoiogii. Pclavio né uuo Scaligero; 5 e noi confesseremo 
sinceramente che non abbiamo autore che possa 
. contrapporsi a tai nomi. Nondimeno l' opera di 
Leone Allacci, italiano se non di nascita, al- 
meu di lungo soggiorno, De meiuura tempo- 
rum antiauorum , la Cronologia riformata del 
P. Riccioli, di cui si è detto altrove, e P opera 
De anno primitivo di Gerolamo Vecchietti, del 
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qual si è parlato W viaggiatori^ si possono 
annoverare tra quelle che a questa st>ieBza ]ian 
recato qualcbe vantaggiò. Maggior liime arre-* 
carono a questa scienza alcune opere del dot- 
tissimo cardinal Noris, come i Fasti consolari 
tratti dalla V Biblioteca di Vienna:, le Disserta- 
zioni sul Ciclo pasquale de^ Latini , e su quel di 
Ravenna , r Epistole consolari, e alcuni altri 
opuscoli pieni di sceltissima erudizione. Ma di 
lui abbiamo parlato altrove. £ noi potremmo 
ancora con nostro onore > indicare la Storia 
Unis^ersàle provata^ con monumenti , stampata 
nel 1697, ^^ Dissertazioni sul Calendario e sul 
Gelo di Cesare, e altre opere. delT eruditissimo 
monsignor Francesco Bianohini veronese , se 
questo illustre.. prekito^ vissuto uno. dk'MJjoQi^ 
non avesse più diritto addentrar neUa storia 
del secol presente , che in quella del trapassato. 

III. Maggior numero e più «scelta serie di scrit- '"' j. 
tori ebbe tra noi la geografia. Già abbiamo ac- ge^gràfiT 
cennata l'opera su questo argomento del poc'anzi 
nominato. P. Riccioli, che è assai più pregiata 
della Cronologia, per la molta erudizione con 
cui è scritta. La Guida allo studio geograjico 
di Giambatista Niccolosi stampata in Roma 
nel 1662 , e ^i Elementi della Geografia scritti 
in latino dal P. Niccolò Partenio Giannetasio 
gesuita^ e stampati in Napoli nel 1692, 90110 
opere nel lor genere elementare pregevoli, e 
utili al tempo in cui furono scritte. Il Diziona- 
rio geografico latino del P. Filippo Ferrari del- 
l'Ordine de' Servi di Maria, la cui prima edi- 
zione fu fatta in Milano nel 1627, un anno dopo 
la morte dell' autore, fu ricevuto con molto 
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applauso j e benché , come doveva avvenire , vi 
si notasserio mancanze ed errori , fu nondimeno 
creduto degno di essere accresciuto e perfe- 
zionato y anzi che intraprendere una nuova fa- 
tica^ e quindi venne la nuova edizione, ripetuta 
poscia più volte , che ne diede in Parigi il Bau- 
drand. Io veggo ancora citar» il Portolano del 
Mare MedUerraneo di Sebastiano Gorgoglione ge- 
novese ^ stampato in Napoli nel 1682:^ e certe 
Riflessioni, geografiche sopra le terre incognite 
del P. Vitale Terrarossa parmigiano e monaco 
Casinese, e già maestro del principe e poi duca 
di Modena Rinaldo I (Y.JrmelUn, BibL Casi- 
nens.)y pubblicate in Padova nel 1686; delle 
quali non posso dare più minuta contezza. Ma 
niuna tanto adoperossi nel riiscfai arare la geogra- 
fia, quaoto il P. Vincenzo GproneUi Minor con-i 
ventuale , di patria veneziano , che dopo essere 
stato nominato cosmografo della Repubblica 
veneta nel i685, e indi pubblico professore di 
geografia, fu anche eletto nel 1702 generar del 
suo Ordine , e finì di vivere in Venezia and di- 
cembre del 1718. Non vi è mai forse stato 
;Bcrittor si fecondo né sì veloce. Ei componeva 
un gran tomo in foglio con quella facilita con 
cui altri scriverebbe una pagina. Ma egU ancora 
era uomo; perciò avveniva che scrivendo in 
gran fretta, e abbracciando mille cose ad un 
tempo , non conduceva a perfezion le sue ope- 
re, le quaU perciò sono ora comunemente di- 
menticate. Avea egli intrapresa fra le altre cose 
una BibUoteca universale, la quale, come scrive 
egh medesimo nel 1700 al Magliabeccbi (Epist 
Ci f^enet ad Ma^iab. t i, />. 337), dovea 
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giungere a quaranta tomi iù foglio , anzi ei dice 
d^ averla fin d'allora finita. Ma aettè tomi soli 
ne uscirono 9 co^ quali non compiesi pure la 
terza lettera deU^ alfabeto ^ e veramente quesito 
saggio non ci rende troppo spiacevole la per* 
dita del rimanente/ perciocché essa è un mi- 
scuglio di cose buone e cattive ammucchiate 
insieme alla rinfusa e senza molto discernimen- 
to, e che pruova che T autore aveva una infi* 
nita lettura, ma che mancavagli quel buon cri- 
terio, senza cui la lettura invece di ornare 
confonde lo spirito. Moltissime ancora sono le 
carte geografiche da lui disegnate, moltissimi 
i tomi ad illustrazione di esse da lui pubbli-^ 
cati , e fra gli altri son celebri pel ior numero 
e per la Ior mole PAtlante veneto e il Teatro 
della Guerra. Ma più che ogni altra cosa ren- 
detter famoso il P. Coronelli i molti globi da 
lui medesimo lavorati, fra^ quali risvegliarono 
r anunirazione i due più grandi che mai si fos- 
ser veduti, da lui fabbricati per ordine del 
cardinal d^Etrées, e donati da questo al re 
Luigi XIV, i quali or sono nella biblioteca del 
re in Parigi. Per lavorarli fu chiamato egli 
stesso colà, e condusse a fine il lavoro nel i683. 
La vaghezza di essi» gli ornamenti e le iscri- 
zioni ch'egli v'aggiunse allusive alF imprese di 
quel monarca» renderonli oggetto di maravigUa 
alla corte e a tutta la Francia. M. de la Hire 
ne pubblicò la descrizione nel 1704 9 e da essa 
apprendiamo che il Ior diametro è di undici 
piedi , undici pollici e sei linee » e dee perciò 
rimirarsi come un^perbole gigantesca quella del 
P. Franchini, ove afferma {Blbliosof. di Scritt, 
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Coni^ent p. 564) che ognun di que* globi era 
capace dì ben sessanta persone. 
Scrittori ^^- Niuno pcrò tra gli studi che servono di 
intorno aUe fondamcnto e di pniova alla storìp , fu tra noi 
coltivato con^ tanto ardore , quanto queilo dette 
antichità y o st riguardino le raccolte e le di- 
chiarazioni delle medaglie e dì altri antichi mo- 
numenti , òvveiJ si ^riguardino le dissertazioni 
dirette a rischiarare i costumi e le leggi della 
romana Repubblica^ e di altre antiche nazioni. 
E per cominciare dalle medaglie^ Francesco 
Angeloni da Terni segretario del cardinal Ippo- 
lito Aldobrandini , protonotario apostolico, e 
morto in Roma nel i652, oltre alcune altre 
opere di diversi argomenti , che si annoverano 
dal co. Mazzucchelli (Scritt, ital t 1, par, i, 
p. 768, ec. ), die in luce nel 1641 Ustoria Aa" 
gusta da Giulio Cesare a Costantino il Ma^o 
illustrata con la verità delle antiche Medaglie, 
Il Tristano antiquario francese in una sua va- 
sta ed erudita opera sullo stesso argomento 
. * scrisse più volte con molto disprezzo delPAn-»- 
geloni, biasimandone principalmente T infelicità 
nella spiegazion de? rovesci. Né può negarsi che 
in molte cose noi cogliesse in errore. Parve 
nondimeno a Giampietro Bellori romano , nipote 
per madre dell' Angeloni , che troppo oltre il 
giusto fosse stato criticato suo zio, e perciò, 
oltre a una nuova edizione che ei diede del- 
l'opera stessa nel i685 colle annotazioni po- 
stume dell'Angeloni e co' suoi propri supple- 
menti , pubblicò molti anni prima , cioè nel 1649, 
nn libro intitolato il Bo?iino ^ ovvero Avvertir 
menti storici al Tristano, ove difende il zio 
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da alcuni attribuita alPAngclonì medesimo , ma 
che dal co. MazzuccheUi «si pruova esser del 
Bellori ( /. cit t 2 , par. 2, p. 708 ). Questi in 
fatti fu uno de^ più dotti e de^ più faticosi an- 
tiquarii che avesse in questo secolo Roma , ove 
egli j dopo essere stato alcuni anni col zio in 
corte del cardinal Aldobrandini , fu poi biblio- 
tecario e aìitiquario della reina Cristina, e fu 
anche dal pontefice Clemente X fattoi antiqua- 
rio di Roma , e mori in età di ottanta anni 
nel 1696. Deir ardente amore che per le anti- 
chità ei nutriva, è pruova la bella raccolta che 
di esse e di disegni e di vaghissimi rami egli 
avea fatta, la qua! poscia con poco onor del- 
ritaha passò nel Museo delP Elettore di Bran- 
deburgo. Ma più certa pruova ancora ne sono 
le molte ed erudite opere da lui pubblicate , 
delle quali si ha il catalogo presso il soprallo- 
dato co. MazzuccheUi. Altre di esse apparten- 
gono allo studio delle medaglie, come le Anno- 
tazioni sulle Medàglie di Efeso e di altri paesi, 
in cui veggonsi scolpite le api , la Dissertazione 
su due Medaglie degli Antonini, la Scelta de' 
Medaglioni più rari del cardinal Carpegna, e 
le Note sulle Medaglie de' Cesari di Enea Vico. 
Altre versano su diversi argomenti d' antichità, 
e tali sono le Note jsulPArco di Tito e la De- 
scrizione di tutti gli Archi degli Imperadorì 
romani , che si son conservati in Roma , le Note 
sulle Gemme antiche figurate di Leonardo Ago- 
stini sanese (a), antiquario valoroso esso pure, 

{a^ À Leonardo Agostini si dee la lode dì essere stato 
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i Frammenti di alcune antichità romane illustra- 
ti , le Giunte alia Spiegazione della Colonna 
Traiana, fatta già dal Ciacconio, le Pitture an- 
tiche del sepolcro de^ Nasoni ^ le Immagini de* 
Filosofi» de' Poeti, e d'altri dotti delP antichità 
tratte da' monumenti; la Spiegazione di una 
statua della Dea Siria , le antiche Lucerne se^ 
polcrali; gli antichi Sepolcri o Mausolei romani 
ed etruschi; ed altre somiglianti opere. Altre 
finalmente appartengono ad altri argoqienti; e 
fra esse dovrem rammentare in questo capo 
medesimo le Vite de' Pittori, Scultori ed Ar- 
chitetti moderni. Le quali opere presso che tutte 
furono più volte stampate, anche oltremonti, 
e rimirate come utilissime allo studio delle an- 
tichità, e onorate perciò d'elogi da molti eru- 
diti, le testimonianze de' quali si posson ve- 
dere presso il suddetto scrittore. 
V. V. Una seguita serie di Medaglie imperiali 

eiiiauràt^ da Pompco fino all' imperador Eraclio avea pub- 
ai medaglie. yjQjj|.^ ìh Augusta ucl 1600 Adolfo Occone. 
Parve nondimeno al co. Francesco Mezzabarba 
pavese , fiscale imperiale in Milano , eh' essa 
abbisognasse di giunte e di spiegazioni. Egli 
hìtraprese quest'opera, e coli' aiuto di una ^ as- 
sai copiosa serie di medagUe, e di una scelta 



uno de' primi ad illustrarle le antiche gemme figurate; 
e non è perciò maraviglia che V opera di esso fosse più 
volte stampata , e fosse poi anche notaUlmente accre- 
sciuta dal cavaliere Paolo Alessandro MafTei, che in 
quattro tomi divisa ripuhblicolla in Roma Panno 1707. 
Intorno a quest' opera veggansi le Istituùoni Glittogra« 
fiche del eh, sig. avvocato Giosefiantonio Aldini, stam- 
pate in Cesena Panno 1785. 
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biblioteca da lui formata , la condusse a fine^ e 
la pubblicò in Milano nel i683. E foBe più al- 
tre pruove ci avrebbe egli date di 9esto suo 
studio , se la morte non V avesse scpreso in 
Milano neffetà di soli cinquantadue annuel i^7^ 
Di lui e di qualche altfa opera di eso parla 
TArgélati {BibL Script medioL t 2. pars 2, 
p. 21127, ec. ). Pare che alcune giuntepensasse 
di farvi il P. Giannantonio Mezzabara Soma- 
sco di lui figliuolo ) che nel più bel &r deire- 
tà^ e nelle più liete speranze che dai de^ più 
fdici successi nella letteratura e nelP ntiquaria 
singolarmente y fu rapito dalla morteti Milano 
in età di trentacinque anni nel 1705 ('. ib. ù a, 
pars lyp, 9ia)« L'Àrgelati parla di quche opu- 
scolo che se ne ha alle stampe, e chiaris- 
simo sig. Crevenna ha pubblicate alcie lettere 
a lui scrìtte dal Muratori , le quali piovan la 
stima in cui egli lo avea (CataL ravn. t 6, 
p, 22Ì y ec. ). Una di esse però ci mive qual- 
che sospetto che Y opera sopraccitatalel conte 
Francesco, in ciò che appartiene al! cronolo- 
gia e ad altre osservazioni, sia in an parte 
fatica del cardinal Norìs , il quale in tti anche 
nelle antichità era versatissimo, e eoe fanno 
fede le sue Dissertazioni su due Medaie di Dio» 
cleziano e di Licinio , i Genotafii pini da lui 
illustrati (a) y F Epoche de^ Siro-lVli;doni , i 



(a) Negli Elogi degrUlustrì Pisani (/. 3f ^Sj) si 
è mostrato insussistente il sospetto che ìlirdinale si 
fosse in quest'opera giovato di quella che>co prima 
avea scritta sullo stesso argomento GiovanPagni pi- 
sano, che è inedita. 
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Fasti coiBolari, la Confutazione di alcune opi- 
nioni del ?. Arduino , ed altre opere somiglian- 
ti^ alle ^ali poche altre di altri scrittori si 
Possono paragonare (*). Checché sia di ciò, 
opera di co. Mezzabarba fu sempre in somma 
istima fn i dotti , «e perciò ottimo è stato il 
consigliolel sopradetto Àrgelati che una nuova 
edizione le ha data nel i^So. Alla serie pur^ 
de^ Cesar appartiene la troppo voluminosa òpera 
del Mus0 Farnesi ano de' PP. Pec&usi e* Pio- 
vene geaiti, della quale si è fatta ;altrove men- 
zione. Uà Raccolta di Medaglie imperiali da 
sé per pivato genio formata pubblicò in Mo^ 
dena nekSyy Pellegrino Ascanì pittor mode- 
nese 9 latjuaie è assai pregiata aagli eruditi. 
Benché i^n fosse che disegnatore y o incisore , 
vuoisi p® qui nominare con lode Pietro Sante 
Bartoli r^ano, perchè air esattezza di esso nel- 
r osservai e nel rappresentare le antichità dob- 
biamo lamella Descrizijéne del Mu^eo della reina 
Cristina eli' Havfsrcamp , migUore di quella 
che fin pi 1692 avea pubblicata Francesco 
» 

{*) E^lii verissimo che il cardinal Noris giovò co' 
suoi lumi |co. Mezzabarba per formar la sua opera 
sulle anticU Medaglie , come spesso accade tra gli stessi 
uomini più ruditi , che a vicenda si comuoicano le lor 
cognizioni, la lungi dal potersi per ciò apporre alcuna 
taccia al e fo conte , deesegli anzi non picciola lode 
per la sincità colla quale e nella prefazione al suo 
Occone , issai più diffusamente nell'indice de' fonti 
da' quali i a tratte le sue illustrazioni , rende al No- 
ris la dovi giustizia : sincerità che suol essere più 
frequente ( laggiore negli uomini veramente dotti ^ che 
negli scìoli uegl' impostori , i quali volentieri , ma oo« 
culiamenteù adornano delle altrui penne. 
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Camelli, e a lui inoltt-e dobbìam le figure pres- 
soché Uìite aggiunte alle opere del Bellori da 
noi mentovate' poo*àYi%i. Aobiatii già accennate 
le Medaglie de^ romani Pontefici illustrate dal 
P. Buonannì, e non fa pereiò d^uopo il dirne 
qui nuòvamente. •' 

VI. Mentre questi valorosi antiquarii prende- m^ireiori 
vano à ilfustrare Ife antiche medaglie ffenetal-^*"'»"'**^*''" 
mente, e quelle m particofór mòdo de Cesjan^ 
altri vòlgevansi a esaminar quelle che alla stor- 
na della lor pàtria potean recar giovamento. E 
la prima a darne F esempio fu la Sicilia j ove 
Filippo Paruta nobile palermitano^ segretario del 
senbto della sua patria' é in essa mdrto tleli6^9, 
die alla luce nella stessa città 'Fanno i6t'2 là 
parte prima della Sicilia descritta con Meda- 
^i€ y la quale poscia ancor più accresciuta 'per 
opera di Leonardo Agostini, poc'anzi da noi no- 
minato, (b stampata di nuovo in Roma nel 1649, 
poscia in Lion nel 1697, e finalmente nel 1723 
per opera delP Havercamp. Poteansi nondimeno 
far molte giunte a quest^ opera, e fin dal prin- 
cipio del nostro secolo ilP. Giovanni Amato 
gesuita siciliano più di 3oo medaglie, siciliane 
inedite avea in pronto per pubblicarle ( Race. 
dOpusc. sicil. t 8y p. igi) j la quale idfea è 
poi stata di fresco felicemente eseguita dalF enir 
ditìssimo principe di TorrétìfiuiBza , a cui tanto 
debbono le antichitìi di quelF isola (m, t ir, 
12, i3, 14» i5, 16)/ Di più altre opere del Pa- 
ruta si ha il catalogo presso- il Móngitore (BibL 
siculaj t 2y /?. 173, ec. ). Quasi al tempo mede- 
simo le medaglie della città di Siracusa furono 
pubblicate e dottamente illustrate da Vincenzo 
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Mirabella nobile siracusano ^ morto nel 162^ p 
nella sua opera intitolata Dichiarazione deUa 
pianta delle antiche Siracusa , stampata in Na- 
poli nel 161 3i {ib. p. 2^0 )y per tacer di altre 
ppiere nelle quali altri scrittori siciliani inciden-^ 
temente trattarono lo stesso argomenta. Le pro- 
viricie del regno di Napoli comprese, ^à ^otto 
il nome di Magna Grecia erano state la sede 
di popoli in guerra e in pace troppo famosi^ 
perchè le loro medaglie non dovessero attenta- 
mente cercarsi e illustrarsi E questo fu P argo- 
mento deir opera di Prospero Parisio^ stampata 
in Napoli nel i683, intitolata Rariqra Magnae 
Graeciae NunUsmataf ec, nella auale égli rac- 
colse e spiegò tutte quelle che gli venne fatto 
di osservare. 
VII. VIL Le raccolte di antiche iscrizioni non fu- 
«nCuatorìrono in Italia meno frequenti , nò men copiose 
Ìri.'!lat''di quelle delle antiche medaglie. Già abbiamo 
altrove parlato della bella Collezione di esse 
fatta dal dottissimo Giambatista Doni ^ ma pub- 
blicata solo nel corso del nostro secolo ; e ab- 
V biam pure accennate le opere del cardinal Noris; 
di Giampietro Bellori e di altri che qua pos*^ 
.sono appartenere. Alcuni presero a raccogliere 
e ad illustrar con comenti le iscrizioni della lor 
patria. Tra essi il conte Sertorio Orsato nobile 
padovano, nato nel 1617, e nel 1670 dichia- 
rato professore delle Meteore nell università 
della sua patria ^ e ivi morto otto anni appres* 
so 9 due opere ci diede su questo argomento^ 
la prima intitolata Monumenta Pata^nna^ la se- 
conda scritta in itaUano , e pubbhcata più anni 
dopo la sua morte dal Padre D. Giannantonio 
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Orsato tnonaco Casinese dì lui nipote col titolo 
i Marmi eruditi ^ innanzi alla quale il eh. signor 
Giannanlonio Volpi ha premessa la Vita del 
dotto autore (*). Amendue sono opere le quali 
benché non siano senza errori , spargon però 
molto lume sull^ antica storia. È ancor pia pre- 
gevole r opera dello stesso scrittore De Notìs 
Romanorum , che dal Grevio è stata inserita 
nella sua gran Raccolta de' Trattati sulFAnti- 
chità romane {t 1 1 ). Una Apologia delle Opere 
dell' Orsato contro le accuse ad esse date dal 
marchese MaflTei ha pubblicata nel i^Sri il si- 
gnor Giandomenico Polcastro pronipote del«- 
P autore. Prima ancor dell' Orsato avea pub- 
blicata una Raccolta delle Iscrizioni della città 
e del territorio di Padova sacre e profane Ja- 
copo Filippo Tommasini canonico di S. Giorgio 
in Alga, e poscia vescovo di Cittanuova nel- 
r Istria, ove finì di vivere nel i654^ di cui e 
di più altri libri da esso dati alla luce si pos- 
son vedere il Papadopoli ( Hist Gymn, palasi, 
t ^'i P' 134)9 ^ P* Niceron (Mem. £ 29) e 
una breve Dissertazione inserita nelle Nuove 
Miscellanee di Lipsia {t 1, p. i4S). L^ opera del 
Tommasini fu pubblicata nel 1649» ^ ^ ^"^ 
assai accresciuta dal P. Jacopo Salomoni do 
menicano j di patria candiotto, ma vissuto lun- 
gamente in Padova. La stessa fatica riguardo 
alle iscrizioni della sua patria intraprese Ottavio 



(*) Il co. Scrtorio Orsato pubblicò egli stesso nel i66g 
primo tomo de' Marmi eruditi^ la qual opera fu poi 



il primo 

continuata con un aitilo tomo dal P. don Giannantonìo 

di lui nipote. 
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Bossi nelle sue Memorie Bresciane , stampate 
ili Brescia nel 1616. Bologna dovette la pub- 
blicazione delle sue iscrizioni ài conte Carlo. 
Malvasia ; che fu poi canonico della metropo- 
litana; e fini di vivere in età di settantasette 
anni nel 1693. L^ opera da lui data alla luce 
nel 1690 col titolo Afarmora Felsinea abbraccia 
tutte le iscrizioni finallora scoperte in quella 
città ; e r autore neir illustrarla fa pompa di 
molta erudizione. Giulio Cesare Capacio segre- 
tario della città di Napoli ^ e scrittor fecondis- 
simo di molte opere di diversi argomenti, morto 
nel i63i (a), ci diede le Antichità e la Storia 
. di Napoli , della Campagna Felice e di Pozzuo- 
li. In questa però e nella maggior parte delle 
altre opere da noi indicate vedesi il difetto del 
secolo, in cui per una parte la critica e la 
scienza delle antichità non era ancora stata con- 
dotta a quella perfezione che poscia colle fa- 
tiche di tanti valentuomini ella ha ottenuta ; e 
per r altra una cotal ambizione di mostrarsi 
uom dotto traeva spesso fuor di sentiero gli 
eruditi scrittori^ e gli occupava in lunghe e 
per lo più inutili digressioni, 
vm. Vili. Nome ancor più illustre in questo ge- 
Rafae^KW ncrc d' erudizione è quello di Bafaello Fabretti , 
**'•'**• di cui abbiamo la Vita scritta dal già lodato 
abate Giuseppe Marotti, e da monsignor Fa- 
, broni tra le sue inserita {dee. 3, p. i49> ec). 



(a) Del Capacio e delle molte opere da lui compo- 
ste si posson vedere copiose notizie negji Storici Napo^ 
Ulani del Sona (^ i, /?• 128, ec.) il qual crede eh' ai 
morisse almeno due anni- dopo. 
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Era egli nato in Urbino nel 1619 ^ e dopo es- 
sere stalo istruito negli studi déil' amena let* 
teratara in Cagli , e nella giurisprudenza in pa- 
tria j ove anche in età di dieciott^ anni ne ebbe 
la laurea^ passò a Roma. Ivi egli presto ri- 
volse a sé gli occki di tutti non solo pel fe- 
lice ingégno e per la moltiplice erudizione che 
in lui si vide, ma anche per la prudenza e 
per la destrezza nel maneggio de' pubblici af- 
fari. Perciò mandato in Ispagna per trattare a 
quella corte di negozi assai rilevanti , adempiè 
. si bene Y ufficio impostogli y che da Alessan- 
dro VII fu nominato prima tesoriere, poscia 
assessore della Nunziatura di Spagna , e tornato 
dopo i3 anni a Roma, ebbe P impiego di giu- 
dice delle appellazioni da luì sostenuto con tale 
integrità e con tal vigilanza , che non vi ebbe 
chi di lui si dolesse. Fu indi uditore della le- 
gazione di Urbino per tre anni , e poiché da 
essa fu rimesso a Roma, ebbe successivamente 
gP impieghi e le dignità di esaminatore del cle- 
ro , di segretario de' memoriali , di canonico 
della basilica Vaticana , di prefetto de' sacri ci- 
miteri di Roma e dell' archivio di Castel S. An- 
gelo. Fra le occupazioni che questi suoi im- 
pieghi gli davano, ei trovò tempo di coltivare 
per modo lo studio delle antichità, che non 
v' era forse in quel tempo chi gli si potesse 
paragonare; e lo studio da lui posto su' greci 
e su' latini scrittori , e le diligenxi osservazioni 
su tutto ciò che erane meritevole, da lui fatte 
in Roma e ne' diversi suoi viaggi, lo arricchi- 
rono di quelle cognizioni che erano a ciò op- 
portune. Si accinse fra le altre cose a esaminare 
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e a raccogliere tutte le ìscrìziom e tutti gli 
altri antichi monumenti sparsi pel Lazio y e 
tutta perciò corse quella provincia solo e a 
cavallo, internandosi fino nelle spelonche, e 
salendo sulle più erte cime de^ monti, per noD, 
lasciarne inosservata alcuna benché picciola par- 
te. Ed avea egli per tal modo avvezzo il ca* 
vallo ad arrestarsi, ove incontravasi cosa de- 
gna di osservazione, che divenuto esso pure 
antiquario , si fermava talvolta , benché dal pa- 
drone non avvisato , e lo avvertiva cosi che era 
ivi cosa che doveasi esaminare. Ma il frutto di 
tante fatiche rimase inedito; e solo una Dis- 
sertazione ne fu poi pubblicata, in cui egli 
emenda alcuni errori ne^ quali é caduto il P. Kir- 
cher neUa sua Descrizione del Lazio (Diss. 
delfJccad. di Cortona^ t 3 , ^. ani )'. L'insi- 
gne opera del Fabretti De Aquis etAquaedur- 
elibus veteris Romae , stampata la prima volta 
nel 1680, fu essa pur frutto delle ricerche da 
lui fatte nel Lazio 3 e perché fu la prima ch'ei 
desse in luce, ne fece tosto rimirar da tutti 
r autore come un de^ più dotti antiquarii che 
allor vivessero. Il solo Jacopo Gronovio^ veg- 
gendosi in qualche passo dal Fabretti impu- 
gnato, scrisse e pubblicò contro di esso una 
poco rispettosa risposta; ma anche il Fabretti 
sotto il nome di Jasiteo gli replicò con un li- 
bro intitolato Apologema ad Grunovium^ in 
cui sarebbe a bramare che alla molta erudi- 
zione con cui confuta il suo avversario, avesse 
congiunta una maggior moderazione nellMm- 
pugnarlo. La Colonna di Traiano diede essa 
pure al Fabretti F argomento di una dottissima 
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Dissertazione^ in cui deUe navi degli antichi^ 
della milizia y de^ sagrìfizi e di altre somiglianti 
materie ci dà rare e pellegrine notìzie. L' ul- 
tima opera ^ colla quale il Fabretti segnalò il 
suo nome ^ fu la gran Raccolta delle Iscrizioni 
da lui pubblicata ) cioè di quelle elisegli avea 
adunate in sua casa ^ e di quelle assai più ch'egli 
avea altronde copiate: raccolta cbe e per l'e- 
sattezza con cui sono espresse , e per l'eru- 
ditissime dichiarazioni con cui egli le accom- 
pagna, fu da tutti accolta come la migliore che 
si fosse veduta ^ e che è la prima , come os- 
serva il marchese Mafiei ( D& Arte crii, k^id.), 
che non sia piena d' iscrizioni finte e suppo- 
ste y benché pure alcune pochissime vi. siano 
corse. Egli fini di vivere in Roma a' 19 di gen- 
naio del 1 700 y in età di ottantun anni ^ e fu 
pianto da tutti i dotti , da' quali egli era non 
meno stimato che amato. U bel tesoro di an- 
tichi monumenti da lui raccolti ^ che fu poi 
trasportato ad Urbino dal cardinal Gianfran- 
cesco Stoppani nel 1756 insieme con altri mo- 
numenti d' antichità in quel ducato raccolti^ fu 
posto ed ordinato nelF antico palazzo de' duchi. 

IX. Ebbe inoltre fama di dotto antiquario ^ ix. 
Ottavio Falconieri prelato romano, di cui si 
hanno alle stampe diverse Dissertazioni appar- 
tenenti alle antichità nelle Raccolte del Grevio 
e del Gronovio {Rom. Antiq. i 4; Graec. Au" 
tiq. t 8) y e Si cui dobbiamo ancora la pub- 
blicazione della Roma antica di Famiano Nap 
dini fatta con qualphe sua giunta in Ronaa 
nel 1666. Avverte però Apostolo Zeno {Note 
al Fontan. t 2, p. aSa) che un grave errore 

TiRABOscm,-/^o/. XP^. 2 



Altri anti- 
quarii. 
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egli prese nelP interpretare una medaglia degli 
Apameesi^ in cui gli parve di raffigurare Parca 
e V universale diluvio col nome di Noè'y men- 
tre altro non vi era che le tre ultime lettere 
della greca voce Jpameon , che da lui lette 
air orientale indicavano appnnCb Noè. Monsi- 
gnor Fabroni jie ha pubblicate due lettere al 
principe Leopoldo de^ Medici (Leti, ined, L i^ 
p. 248 ) j nella prima delle quali , che è assai 
lunga ed eloquente, a istanza del cardinal Pal- 
lavicino lo prega a fare che le Opere di Tor- 
quato Tasso sian citate nel Vocabolario della 
Crusca , nella seconda gli apone il riconciliar 
eh' egli avea fatto V animo dell' abate Michel- 
angiolo Ricci; che fu poi cardinale , con Al- 
fonso Borelli. « Molte altre lettere del Falco- 
nieri si trovano sparse tra le iettei*e famigliari 
del conte Magalotti 9 di cui era amicissimo, e 
da una di quelle del Magalotti raccogliesi eh' ei 
può aver diritto ad essere annoverato tra gli 
Accademici del Cimento. E intenzione del Se^ 
renissimo Prìncipe ^ scrive egU a Michelangelo 
Ricci (Leti. fanù^. t 2y p. ^)y che il signor 
Ottavio Falconierì, come nostro Accademico y 
sia ancK egli a parte d ogni nostra specula-- 
zione^ purché si mantenga in fide y senza più 
ritornare y come suol dirsi y al vomito del i?c- 
ripateticismo f dopo esseme così feUcemente ri^ 
sanato per sua testimonianza y mercè dei Jre" 
quenti discorsi avuti con esso lei neW uìkma 
idUeggiatura di Frascati » . Un altro illustra an- 
tiquario produsse il Friuli in Filippo del Torre 
nato in Cividale di antica e nobil famiglia 
nel 1657 ; di cui ha scrìtta lungamente la Vita 
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Girolamo Lìoni {Giornale de Letter. d'Italia, 
t 28, par. i,p. I, ec. )j e più brevemente iii 
latina il coltissimo abate Faccìolati ( Fabroni 
Vitae Italor. doctr. excell. dee, 3, p. 809, ec.). 
Egli dopo essere stato in Padova scolaro del 
famoso Ottavio Fen^ari, e dopo essersi ben 
istruito non sol nelP amena letteratura, ma an- 
cora nella giurisprudenza ; nella matematica e 
neir anatomia, passò a Roma nel 1687, e am- 
messo nel collegio detto de Propaganda ^ tutto 
si die agli studi sacri, e si rendette in essi si 
noto^ cbe il cardinal Giuseppe Renato Impe- 
riali andando legato a Ferrara, seco il condusse 
suo uditpre. Tornato dopo sei anni a Roma , 
si applicò a scrìvere la sua grand-opera sulle 
antichità di Anzio, e la pubblicò nel 1700 col 
titolo Monumenta veteris Antìi, eCj^ ed ebbe 
il piacer di vederla ricevuta con sommo ap- 
plauso dagli eruditi, e onorata di quegli elogi 
che ben le eran dovuti. Gemente XI nel 1702 
il nominò vescovo d'Adria, ed egli trasferitosi 
alla sua chiesa ^ la resse con sommo zelo^ senza 
però iutennettere gli usati suoi studi, fino al- 
Fanno 1717 che fu F ultimo della sua vita. 
Più altre dissertazioni e più altri opuscoli ap- 
partenenti alle antichità, alla storia naturale e 
ad altre materie diede edi alle stampe, e più 
altri rimasero inediti, de quali si può vedere 
il catalogo nelle due sopraccitate Vite , ove an« 
che ragionasi delle contese che per alcun di 
essi ei sostenne. Io aggiugnerò qui ancora Gi- 
rolamo Aleandro il giovane, pronipote dell' al- 
tro Girolamo di cui abbiamo parlato nella sto- 
ria del secolo precedente, perciocché tra le 
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opere dì esso abbiamo la spiegazione di un'an-- 
tica tavola di marmo ^ in cui vedesi scolpito 
il Sole con altri simboli ^ e la spiegazione de' 
sigilli di una zona che cinge un^ antica statua^ 
opera di molta e rara erudizione^ la qual pur 
si vede nella comfutazìon da lui fatta dell' opi- 
nione di Jacopo Gottofredo sulle Regioni sub- 
urbicarie. Ma di lui e delle altre opere da lui 
pubblicate io non dirò più oltre^ perchè a lungo 
ne han ragionato il conte Mazzucchelli (Scritt. 
ital 1 1, par. i, p, ^i^yec,)^ e più ampiamente 
ancora il sig. Giangiuseppe Liruti ( Notizie de* 
Letter. del Friuli, t i, p. 198, ec). Dell'opere 
di monsignor Giovanni Ciampi ni, che a que- 
sto luogo appartengono , si è già detto nel ra- 
gionare degli scrittori sacri, ove anche si è 
parlato di alcuni altri , da' quali le ecclesiastiche 
antichità furono illustrate. E io perciò aggiu- 
gnerò sol un cenno su' famosi Frammenti delle 
Antichità etrusche, pubblicati nel 1637 da Cur- 
zio Inghirami , che affermò di averli disotter- 
rati presso Volterra sua patria. Negli Elogi 
degP illustri Toscani , ove è stato inserito quello 
di questo scrittore morto nella fresca età di 
trentun anni nel i655, si confessa ( ^. 3 ) ciò 
che da ninno mediocremente erudito si osa 
omai di negare , che tai monumenti , su' quali 
da alcuni menossi allora tanto rumore^ sono 
falsi e supposti^ ma si adducono insieme di- 
verse ragioni per dimostrare che all' hìghirami 
non deesi perciò la taccia d'impostore, ma 
che a^zi dee credersi eh' ei veramente li ri- 
trovasse, e che fosse ingannato dall'impostura 
altrui, chiunque questi si fosse. Il più fo^te 
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argomento sembra a prima vista quello che si 
fecer processi per riconoscer la verità degli sca- 
vamenti eh' ei dicea di aver fatti , e che si tro- 
varono di fatto alcuni di cotai monumenti na- 
scosti profondamente sotterra. Ma poiché si 
confessa ch'essi sono 'supposti, convien con- 
fessare che alcuno ivi a beila posta gli ascose, 
poiché certo essi non vi nacquero come fun- 
ghi, né germogliarono dalle radici. Or perchè 
non poteva avergli ivi occultati lo stesso In- 
ghirami7 Se alcuni altro fu l'autor dell'ingan- 
no, perchè non si accinse egU allo scavo? Gli 
autori di cotai burle non hanno altro fine che 
di godere il piacere di veder molti delusi ; e 
io non so se vi sia mai stato uno che dopo 
aver sostenuta la pena di fingere monumenti , 
e di occultarli sotterra , non siasi curato di ve- 
der r effetto di cotale impostura. Né io perciò 
vogUo dare all' Inghirami la taccia d'imposto- 
re. Forse egli volle soltanto prendersi giuoco 
d'altrui. Ma ei non T ottenne se non presso 
quelli cui poca gloria era l'ingannare. 

X. Tanti e sì pregevoli monumenti scoperti x, 
e dottamente illustrati giovaron non poco a «onX' mo^ 
rischiarar 1' altro ramo delle antichità , cioè gli *l"*°*'* 
usi e i costumi delle antiche nazioni e de' Ro- 
mani singolarmente. E io nominerò dapprima 
la raccolta di dissertazioni di diversi autori su 
diversi punti di antichità singolarmente romane 
col titolo di Miscellanea italica erudita, puh- 
bUcata dal P. Gaudenzio Roberti carmelitano 
in Parma in quattro tomi nel 1690, in cui si 
contengono molti trattati su tale argomento , 
benché non tutti di ugual valore. Le fabbriche 
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e la forma dell^ antica Roma y benché avessero 
occupate le penne di molti valorosi scrittori 
del secolo precedente, furono nondimeno V og- 
getto delle ricerche di piò altri autori a' tempi 
di cui scriviamo ; e abbiam su ciò molte opere 
di Gianntingelo Ruffinelli , dì Jacopo Lauro , di 
Giovanni Maggi ^ di Filippo Rossi, di Giambati- 
sta. Casali, di Jacopo Marucci, di Fioravante 
Martinelli e di più altri scrittori. Ma in questo 
genere le più pregiate sono la Ron^a in ogni 
stato di Gasparo Alveri pubblicata nel 1 654 (^> 
e nel 1664 in due tomi in folio, la Roma art" 
fica di Famiano Nardini, che, come si è detto 
poc' anzi , fu data in luce dal Falconieri , e la 
Roma vetus et recéns del P. Alessandro Donati 
gesuita sanese, più volte stampata, e inserita 
ancora dal Grevio nel suo Tesoro {t 3). Le 
opere del Bellori, del Fabretti, del Falconieri 
e di altri che a questo argomento apparten- 
gono, sono state già da noi accennate poc'an- 
zi. Lorenzo Pignoria padovano fu uno de' più 
faticosi illustratori di ogni genere d' antichi tà'j 
e tanto più ammirabile ne fu F erudizione , 
quanto pareva essa men propria del genere di 
vita da lui intrapreso. Perciocché dopo fatti i 
primi suoi studi alle scuole de' Gesuiti di Pa- 
dova, e poscia a quelle dell' università, e dopo 
essersi ordinato sacerdote, andò a Roma col 



(a) Benché nel Catalogo delta Gapponiana dicasi il 
primo tomo delPAlverì stampato nel 1654, par vera- 
mente ch'esso pure fosse stampato nel i664i col qual 
anno veggonsì segnate le copie che se ne hanno in di- 
verse biblioteche. 
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vescovo di Padova Marco Comaro, e vi stette 
due anm, e tornato poi a Padova > fu confes- 
sore di monache, e parroco nella chiesa di 
S. Lorenzo, e finì di vivere nel i63i in età di 
sessant^anni C), Nondimeno le monache e i 
suoi parrocliiani gli permisero non solo di ra- 
dunarsi in casa un bel museo di antichità, ma 
ancor di scrìverne molti trattati. Quello de 
Servi è un de' migliori in tal genere , benché 
secondo il costume del secolo sia molto dif- 
foso. Le antichità egiziane ancora furon da lui 
rischiarate cosi nella sua opera su' Geroglifici , 
come nella spiegazione deua famosa Tavola 
Isiaca. Né egli trascurò queUe della sua patria, 
delle quali trattò in tre lettere latine al sena- 
tor Domenico Molino , nelle sue Origini di Pa- 
dos^a e nel suo Antenore 9 opere nelle quali 
ei diede a conoscere la buona critica di cui 
era fornito , rigettando come supposti e favo- 
losi parecchi scrittori, e confutando certe tra- 
dizioni popolari prive di fondamento. Ma la 
sua crìtica die occasione, come spesso avviene, 
al Pignoria di sostener lunga contesa, singo- 
larmente per cagion della patria di Giulio Paolo 
celebre giureconsulto , di cui egli ardi di porre 
in dubbio se fosse padovano, come erasi fin- 
allora creduto ; e il principale tra' suoi nimici 
fu il Portenari , di cui diremo più sotta La 
serie degli opuscoli dall^ una parte e dall' altra 



(*) Il Pignoria quando finì di vivere , non era più 
parroco di S. Lorenzo in Padova , ma canonico e pe-i 
nitenzier di Trevigi, onore oUeniitugli dal cardinal Fran- 
cesco Barberini il vecchio , splendido proteUor de' dotti. 
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pubblicati per tal conlesa si può vedere presso 
Apostolo Zeno ( Note al Fontan. t 2j /). i33 ). 
Il catalogo di più altre opere derPignorìa si 
ha presso il Tomasini (Athen, patav,)^ il Pa- 
padopoli {Histor. Gfmn. pata^. t 2, p, 286) 
e presso il P. Nicerone ( Além, des Homm, ili, 
t 2ì)j presso i quali scrittori più minute no- 
tizie si potran ritrovare di questo scrittore. Ad 
essi però deesi aggiugnere che molte lettere 
del Pignorìa sono state poi pubbHcate nella 
Raccolta di Lettere inedite, stampata in Ve- 
nezia nel 1744? 1^ qu^iì ^ ^^^ volesse scrivere 
diffusamente la Vita di questo dotto scrittore 
potrebbon dar molto lunie. Il trattato De Lege 
Regia di Giambatista CastelU padovano, e pro- 
fessore in quella università, stampato nel 1 685, 
quelli sulla Toga e sul Lato Claw de' Roma- 
ni , e sul Sistro egiziano di Girolamo Bossi pa- 
vese , professore nelP università di Pavia , di 
cui e delle cui opere copiose notizie ci som- 
ministra il conte Mazzucchelli ( Scritt ital. t 2 , 
par. 3, p. i856); il trattato De Caligis s^ete- 
ìum dei P. Giulio Negroni gesuita veronese , 
e quel di Fortunio Liceto sugli anelli degli an- 
tichi, la Dissertazione del P. Bacchini su' Si- 
stri, F opera di Vincenzo Contarini Defrumen- 
tarla Romanorum largitione , et de miUtarì 
Romanorum stipendio^ alcune delle opere si 
stampate che inedite di Giambatista Capponi 
bolognese, che si annoverano nell'elogio di esso 
inserito nelle Memorie de' Gelati (p. 2SQ , ec. ) , 
sono opere che allo studio della antichità re- 
carono molta luce, benché in esse comune- 
mente manclìi una certa precisione e un certo 
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ordine che ne renda utile insieme e piacevole 
la lettura. Uomo ancora dottissimo nelle anti- 
chità sacre e profane ^ e insieme nella giuris- 
prudenza y nella filosofia , nella matematica j 
nelF architettura militare e nelle lìngue orien- 
tali, fu Domenico Àulisio napoletano, che per 
molti anni sostenne in Napoli la cattedra del 
Diritto civile, e ivi morì nel 1717? in età di 
settant' otto, o, secondo altri, sessant^ otto an- 
ni. Oltre alcune opere legali e filosofiche, ne 
abbiamo i due libri delle Scuole sacre j stam- 
pati dopo la sua morte nel 1728, opera molto 
erudita, ma non ugualmente felice nel metodo 
e nello stile 3 e ne abbiamo ancora alcune Dis- 
sertazioni latine sulla costruzion del Ginnasio, 
suir architettura de^ Mausolei, ec, delle quaU 
ci dà il catalogo insieme colle notizie dell au- 
tore il conte Mazzucchelli {Scritt ital. t i^par. 2, 
p, 1261 , ec.) (a).* 

{a) DeirAulisìo parlano piii lungamente il P. d'Af- 
flitto ( Mcm, degli Scritt. napoL t» t, p. 474) ^ *^ ^*"'' 
stìniani {Scritt, legali napoL t. i, p. 91). A. lui può 
congiungersi Pietro Lasena, oriondo dalla Normandia, 
ma nato in Napoli nel iSgo, e morto in Roma nel i656. 
Egli reggendo che alcuni scrittori napoletani eransi > se- 
conda la critica di que' tempii impegnati a sostenere che 
fin da' tempi di Ulisse erano in Napoli pubbliche scuole , 
e che Ulisse tnedesìmo , dopo avere distrutta Troia , 
era stato in esse scolaro , prese a impugnare si sciocca 
opinione , e il fece col suo trattato DeW antico Ginna- 
sio napoletano , stampato in Ronia nel 1641, e poi ri- 
stampato nel 1688^ nel (|uale ei mostra che gli antichi 
ginnasi non erano istituiti che agli esercizi del corpo, e 
combatte singolarmente Francesco dePetris, che nella 
sua infelice Storia di Napoli, stampata nel i634i avea 
voluto sostenere quella popolar tradizione. Ma anche 
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XI. XI. Fra tutti però gli scrittori d' anticliitày se 

otulk^Fer^ non il più dotto , certo fu il più felice Ottavio 
rari. Fcrrari milanese , e nipote di quel Francesco 
Bernardino Ferrari di cui altrove si è fatta men- 
zione. V opera da lui pubblicata De Re vestìa- 
na^ a cui aggiunse poi VAnalecta sullo stesso 
argomento contro Alberto Rubenio , e le disser- 
tazioni DeLucemis sepuìeralibus Fetèrum, De 
PantonUmìs et Mimis, De Balneis et GkuUa" 
toribus, i due libri intitolati J^2ecft>mm 9 furono 
più volte stampate anche oltramonti, e ammi- 
rate come piene di erudizione. Nacque però 
presso alcuni sospetto che Ottavio le avesse 
trovate tra gli scritti del suddetto suo zio j che 
nelle antichità era uomo dottissimo, e che come 
sue le avesse francamente spacciate. Ottavio 
era nato in Milano nel 1607, e avea dati sì 
presto saggi di vìvo e fertile ingegno, che in 
età di poco oltre a venti anni fu dal cardinal 
Federigo Borromeo destinato professor d'elo- 
quenza nel suo collegio Ambrosiano. Nel i634 
fu chiamato alF università di Padova ad occu- 
pare la stessa cattedra, e vi si aggiunse poscia 
ancor quella della lingua greca. Gli storici di 
quella università confessano (Papad.t i, p. 874; 
FaccioL pars i, /). 60) che parve ch'essa per 
opera del Ferrari risorgesse air antica sua fama; 
tanto era l'applauso, e sì numeroso il concorso 



l'opera del Lesena pel disordine con cui è scritta, e 
pe' molti errori di cui è ingombra, non è in. molto 

t>regìo presso degli eruditi. Di lui e di altre opere da 
ui pubblicate veggasi il Soria ( Degli Star. napoL f. tt^ 
p. 339, ec). 
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con cui egli leggeva. Lo stipendio eh' ei giunse 
ad avere, ne è chiara pruova, perciocché, con 
esempio per tal cattedra non mai veduto, egU 
ebbe fino a duemila annui fiorini. E inoltre^ 
avendo egli recitato un panegirico in lode della 
reina Cristina , ne ebbe da lei in premio, come 
altrove si è detto., una collana d'oro del valor 
di mille ducati, e un altro panegirico pubbli- 
cato avendo in onore del re Luigi XIV, questi 
per cinque anni, secondo il Papadopoli ( L cU.)^ 
per sette , secondo TArgelati ( BibL Script me- 
diol, 1 1, pars 2 , |9. 612 ) , gli fece annualmente 
pagare 5oo scudi. La città di Milano ancora , 
dopo la morte del Ripamonti , dichiarollo suo 
storiografo coir annuo stipendio di 3oo scudi; 
ed egli avea già composti otto libri di Storia; 
ma veggendo che non gli venivano sommini- 
strati i documenti perciò necessari, e temendo 
inoltre di offender con essi o la Gasa di Au- 
stria, di cui era suddito, o il re di Francia , 
da cui era stato beneficato, cessò dal lavoro, 
e vietò che ciò che ne avea scritto, venisse 
mai pubblicato. Né io credo che molto abbiano 
in ciò perduto le lettere; perciocché gU onori 
e i premii conceduti al Ferrari ci mostran più 
il reo gusto del secolo, che il merito dello scrit- 
tore. Se le opere di esso che spettano alle an- 
tichità^ sono erudite, quelle che appartengono 
all'amena letteratura, hanno in sommo grado 
tutti i difetti del tempo a cui egU vivea. Il lor 
catalogo si può vedere presso rArgeiatì. Ad esse 
però se ne possono aggiugner più altre che, 
come mi ha avvertito F eruditissimo sig. D. Ja- 
copo Morelli, si conservan originali nella libreria 
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di S. Giustina in Padova; e sono De funere 
Chmiianorum Ubri ir, opera non finita, le Le- 
zioni da lui fatte dalla sua cattedra su Apuleio, 
su Tacito, su Giovenale, su Virgilio, alcune 
Dissertazioni su Tertulliano , e un^ opera in sette 
libri intitolata Gymnastica sacra y seu durìores 
veterwn Cfuistianorum ad corpus edoinandum 
artes (a). 



(a) Il Ferrari scrisse anche una Centuria di elogi 
d'uomini illustri per lettere, e se ne conserva l'origi- 
nale ms. presso il suddetto ab. Morelli. L'opera e scritta 
in istile più semplice e più elegante ; e io ne recherò qui 
un saggio da lui trasmessomi^ anche perchè ci dà no- 
tizia di un erudito Tedesco vissuto lungamente fra noi , 
e di cui io non so che altri ahbia fatta menzione. 
Quirinus Cnoglerus Austrìacùs. . 

Ingrati animi nota piane subeunda esset y si erudi - 
tissimum virum hisce honoris ac gloriàe fastis non ad" 
scriberenij a quo ingenii cuUum accepimus ^ cujusque 
monitis ab hac bulgari ingrataque discendi consuetU" 
dine ad plcnam solidamque studionan rationem exci' 
tati sumus, Jactatus diu incertis sedibus per Poloniam 
ac Germaniam tandem in ItaUam concessiti divinarum 
atque humànarum rerum peritissimus , atque cum arte 
medica , quam ad miraculum callebat^ òraecas liueras 
omneque antiqui tatis studium conjunxerat. Erat illi mite 
ingeniuni , nisi illud naturale ^entis suspicacissimae vi" 
tium senecta et peregrinatio tum cruris debilitas aspe^ 
rasset ; ut semper suspicionibus indulgensj anxie tre* 
pidus j sibìque male meluens , nonnisi rixas et jurgia 
cum doctis et quandoque amicissimis sereret» Qùae illi 
causa potissima percgrinationem fuity cum vel fastidi^ 
ret ipse y vel taedio hospitihus essct , quorum patientis" 
simi morosum ftrre ingenium non possent ; atque ita 
Scytharum more vagus et exul mutare subinde loca cO' 
geretur. Cum Mediolanum venisset , quo famem pro^ 
pulsaret y devovìt Coenobio operam^ variasque disci- 
plinas inter Monachos professus esty sola cibariorum 
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Xn. Or venendo più da vicino agli scrittori xil 
di Storia , pochi ne abbiamo che a tutti i tempi deutsllrìl 
e a tutte le nazioni stendessero le loro ricerche, tf **°^* ^ 



' ro. 



mercede y neque est passus diiUiwt latere inglorium Car- 
dinalis Fridericus y lìberalique stipendio attributo , in 
Mediolanensi Seminario constitnit, ut Graecas Litteras 
projueretur; sub quo nos etiam primis Graecae erudì" 
tionis stipendiis meruimus, Cum assuetis uni vel alteri 
Codici adolescentibus Latinos Graecosque Scriptores 
proponeret^ viamque ad sapientiam stupentìbus aperi" 
ret , tentrisque animis instiUaret mirificos leruditionis 
amores y vir y cum biìis subsidisset ^ jfestivissimus ^ ae 
memoriae prodi giosae^ qua fere latinos omnes Poetas 
rara felicitate redderet. tacque tam ingenio , quod non 
ita ut llalis vividum profitebatur ^ quam labore im- 
probo , jungendoque noctcs diebus profecerat. Inibì eum 
quoque domesticus morbus invasit , et quicquid a stu* 
diis vacabat , altercando semper et mussando , et cum 
vilissima familiae parte transigebat, Nec tulere queru» 
lum senem quibus ea cura erat , sed data venia dimi' 
sere ; cui prorsus quicquid apud nos Litteraturae po^ 
litioris est debemus, Cum illum revocare non multo post 
et condonare tantae virtutis molestos magis quam no^ 
xios mores precibus nostris animum indaxisset Prin" 
ceps y nusquam reperi ri potuit ; donec nuncius venit, 
eum Parmat cum medicam factitarety populari morbo 
extìnctum; idque majori detrimento^ quod nullus seri" 
pta ejus perlegere possit : tam rudi et confuso chara^ 
etere utebatur. Libri , quos non editos y sed absolutos 
legimus y de Sacris Eleusiniisy ac de Talis et Tesseris; 
tum Loci Etìlici et Politici^ Graecam Latinamque 
eruditionem in unum mirabili ordine contraxerant. Jam 
qui Gasperis Aselii nomine circumfertur , lìcet lactea» 
rum venarum inventum ejusdem sii y liber ipse sub ocu' 
lis nostris ad verbum a Quirino conscriptus est. 

In altra maniera si volse ad illustrare le antichità uno 
scrittore popò fino riconosciuto , e degno nondimeno di 
andar del pari co? più rinomati, cioè Giacomo Grimaldi, 
bolognese dì nascita, ma vissuto quasi sempre in Roma, 
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E oltre i Compendii storici del conte Alfonso 
Loschi^ che non sono in gran pregio, appena 
v' ha libro che qui possa essere mentovato; 
perciocché il Mappamondo storico del P. An- 
tonio Foresti della Compagnia di Gesù carpi- 
giano di patria non venne a luce che sul pnn- 
cipio dei nostro secolo. Molti bensì furono gli 
scrittori delle cose memorabili de' tempi loro , 
e abbiam tra essi Giorgio Piloni, Giambatista 
Birago, Alessandro Ziliolo, Vincenzo Forti, il 
conte Mi^iolino Bìsaccioni più celebre per le 
sue avventure che per le sue, benché moltis- 
sime , opere ( V. Mazzucch. JScritL ital l 2y 
par. 2^ p. 1264), Pietro Cazzotti, Giriamo 
Brusoni da Legnago, le cui vicende pure po- 
trebbon qui occuparci, se il co. Mazzucchelli 
non ci avesse già dato intomo a questo scrittore 
un bellissimo articolo {m, par. 4; p- ^^i^^ e<^*)- 

ove fu cherìco beneficiato dì S. Pietro, e ove morì 
uel 1623. Il sig. conte Fantuzzi è stato il primo a ri- 
schiararne la memoria^ valendosi de' documenti tras- 
messigli dal sig. abate Marini ( Scritt. bologn. f • 4 > 
p. 3o6 , ec. ). Con immensa fatica ei trascrisse e tran- 
sunti tutti i documenti del copiosissimo ed antico ar« 
chivio de' Canonici dì S. Pietro di Roma , e 16 ren- 
dette ancora più utile con opportuni ed esattissimi indici. 
Formò diligenti cataloghi di tutti gli arcipreti , canonici 
e beneficiati della stessa basilica. Copiò tutti i papiri da 
Paolp V acquistati per la biblioteca Vaticana , aggiu-~ 
gnendovi gli argomenti^ le note e le spiegazioni delle 
abbreviature; la qual opera fu poi dal Doni copiata, 
senza rendere al Grimaldi tutta <}uella giustizia cne gli 
era dovuta , e pubblicata dal Gori senza pur nomiiwire 
il Grimaldi. Di queste e di altre opere dello stesso scrit- 
tore , niunn però delle qimli ha veduta la luce , veggasi 
il soprallodato co. Frintuzzi. 
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E lo Stesso io dirò di Ferrante Pallavicino, tra 
le cui opere, che presso alcuni hanno il me* 
rito d' essere ricercate per la loro oscenità e 
per la lor maldicenza , abbiamo ancora la Sto- 
ria delle cose avvenute nel i636. Il Bayle, il 
Chaufepiè , il Marchand ne^ lor Dizionari hanno 
a gara parlato di questo scrittore, che fu de* 
capitato nel fior degli anni in Avignone nel i644 
per gli scrìtti satirici da lui pubblicati contro il 
pontefice Urbano VOI in occasion della guerra 
di Parma, e in generale contro la Chiesa. Ma 
le opere di esso non sono tali, che possano 
rammentarsi con lode delF italiana letteratura (a). 
Molte pure son le opere storiche su gli avve- 
nimenti di questi tempi del co. Galeazzo Gualdo 
vicentino. Ma esse ancora non sono or molto 
curate ; e chi pur voglia vederne un esatto ca- 
talogo , può consultarne la Vita scritta da Mi- 
ehelangiolo Zorzi ( Calog. Bacc. d Opusc. t- 1 ) 
e dal P. Àngiolgabrìello da Santa Maria ( ScrìtL 
vicent t 6, p. 176, ec<). In maggior credito 
sono le Storie di Pier Giovanni Capriata, di 
cui egli pubblicò le due prime parti dal 161 3 
fino al 1644? ^ '^ terza, che giunge al 1660, 
fu pubblicata da Giambatista figliuol deir autore^ 
e dedicata a Francesco Maria Imperiali Lercari 
patrizio genovese e a que' tempi splendido pro- 
tettore de' letterati. Ma il più celebre fi*a tutti 
gli scrittori della Storia di questi tempi fìi 



{a) Delle vicende di questo infelice scrittore lia par- 
lato a lungo ed esattamente il eh. sie. proposto Pog- 
giali nelle sue Memorie per la Storia letteraria di Pia- 
cenza (^ a, p, 170, ec. ). 
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Vittorio Siri , su cui perciò ci conviene tratte- 
nerci alquanto più a lungo. Egli era parmigiano 
di patria 7 e agli 8 dicembre del iG^S, in età di 
circa diciotto anni , avea preso V abito dì S. Be- 
nedetto in quel monastero di S. Giovanni. Cosi 
narra il P. Armellini ( BibL Casin. t 2) y il quale 
per altro scarse notizie ci dà della vita da lui 
condotta nel chiostro j e accenna solo y senza 
indicarne il tempo precisamente, che avendo 
egli co' primi tomi del suo Mercurio ottenuta 
fama dMUustre storico y il re Luigi XIV chia- 
moUo a Parigi y ov' egli poscia passò i suoi 
giorni y anzi daUa testimonianza di Andrea Rai- 
neri, da lui addotta, raccogliesi, che avendo 
il Siri avuta in Francia dal re una badia seco- 
lare, depose F abito religioso, e cambioUo in 
quello di ecclesiastico , cui tenne fino alP an- 
no i685 , nel qual anno , contandone egli set- 
tantotto di età , a' 6 di ottobre chiuse i suoi 
giorni. In fatti egli nelle ultime sue opere si 
intitola Z>. Vittorio Siri Consigliere, Eleemosi" 
narìoy et Historìografo della Maestà Christìa- 
nissima. Il Mercurio politico fu la prima opera 
che ne rendette celeore il nome. È diviso in 
quindici tomi , i quali abbràccian la storia 
dal i635 al i655 (a). Ed egh poscia vi ag- 
giunse le Memorie recondite in otto tomi , colle 
quali ripigliando la stòria più addietro , la 
conduce dal 1601 al i64o. LMdea del Siri in 



{a) Due altri tomi inediti del Mercurio del Siri con- 
servassi nella MagUabecchiana , come mi ha avvertito 
il eh. P. abate don Andrea Mazza « a cui debbo molte 
notizie di questo scrittore. 
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quest' opera non è solamente di ndrrare i fatti av- 
venuti, ma d'indagarne le orìgini, e di raccontare 
perciò le negoziazioni de' gabinetti e le lor con* 
seguenze , e di pubblicare i documenti che com- 
provano i suoi racconti. Gran copia di essi in 
fatti si vede nella Stona del Siri, ch'egli ebbe da 
alcuni nunzii del papa e da altri ambasciadorì 
di diverse corone , e da' ministri del re Lui- 
gi XIV, da cui per opera del cardinal Mazza- 
rino avea avuti 1 suddetti titoli con una ono- 
revol pensione; e per esser meglio informato 
de' fatti , avea egli un vasto carteggio co' mi-» 
nistri di molte corti, come ben raccogliesi e 
dalla gran copia di lettere ad esso scritte, che 
si conserva nel monastero di S. Giovanni in 
Parma, e da molte scritte da lui medesimo a 
questa corte di Modena^ da cui fu molto fa- 
vorito a' tempi del duca Francesco I, le quali 
si conservano in questo ducale archivio segreto. 
Quindi è che le dette Storie non sono a leg- 
gersi molto piacevoli , perchè sono anzi un tes- 
suto di documenti, che un seguito racconto; 
e r autore su molti fatti passa assai leggermen- 
te , ove non ne ha distinte memorie, e su molti 
altri è estremamente diffuso. M. le Clerc, che 
ci ha dato un breve estratto di queste opere 
del Siri ( Bibl choisie, t ^^ p. i38y ec. ) , av- 
verte ch'essendo egli italiano , e scrivendo tomi 
voluminosi che poco leggevansi in Francia , ha 

Earlato di Luigi XUI e del duca d'Orleans di 
li fratello e de' loro ministri più liberamente 
che non abbian fatto gli scrittori francesi. Non 
è però egli ancora esente dall' ordinario difetto 
TuuBoscm, f^oL XP^. 3 
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degli scrittori pensionati^ cioè di ricompensare 
gli stipendii e i donativi cogli elogi de^ lor me- 
cenati, e coir espore in aspetto favorevole e 
glorioso le loro azioni. Benché queste Storie pel 
soverchio numero de^ volumi e per la loro pro- 
lissità siano or poco lette , ne à stata però in- 
trapresa di fresco una traduzione francese col 
titolo : Mémoires secrets des Àrchi^^es des Sou^ 
verains d Europe. Qualche altro opuscolo del 
Siri , scritto in occasion della guerra del Mon- 
ferrato f si ha alle stampe , ma sotto finti no- 
mi , cioè H Politico Soldato Monferrino , e lo 
Scudo e VAsta del Soldato Monferrino ^ il qual 
secondo libro fu da lui scrìtto contro il soprac- 
cennato Giambatista Birago che avea pubblicato 
// Soldato Politico Indifferente f e contro lo 
stesso Birago ei die in luce un altro libro che 
ha per titolo // Bollo del Mercurio ^ridico 
del Birago. Il P. abate Armelhni avverte che 
nel suddetto monastero di S. Giovanni in Parm^ 
conservansi diciotto tomi mss. del Siri, che 
contengono una raccolta di scritture, di rac- 
conti, di discorsi politici , che erano probabil- 
mente i materialr da lui raccolti per le sue Sto- 
rie, e che fra essi vi ha un^altr opera contro 
il 9irago intitolata : Mitridate di D. Vittorio 
Siri per V Istoria di Portogallo y e Mercurio 
veridico del Dottor Birago. 
xiit. XIII. Anche la Storia generale d^ Italia non 
aeiia Storia ha né tal numero né tal celebrità di scrittori , 
general, d^i. ^jj^ po&sa fame gran vanto. E ninno ne ab- 
biamo che si accingesse a scriverne una com- 
pita Storia dalle più antiche memorie fino a' 
suoi giorni , trattone Girolamo Bi*iara modenese^ 
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che nel iG^S pubblicò in Venezia la sua Isto- 
ria d'Italia dàlia svenuta di Annibale sino al- 
Vanno di Cripto 1527, in due tomi in 4-^, ine' 
quali vuoisi che avesse parte anche Giovanni 
di lui fratello (Mazzucch. Scrilt. itaL t 2ypar. 4^ 
p. 2082^ ec). opera la quale^ per riguardo a' 
tempi ne' quali fu scrìtta^ può annoverarsi tra 
queUe di cui non è inutile la lettura (a). Alcuni^ 
seguendo le vestigia del gran Sigonio^ presero 
a rischiararne la Storia de' bassi tempi, l'ori- 
gine de' diversi dominiì , e le vicende de' po- 
poli che se ne impadronirono. Io veggo citarsi 
un'opera di Lodovico Rodolfini di Sabbioneta 
De orìgine j dignitate^ oc potestate Ducum Ita^ 
liae, stampata in Argentina nel 1624 (Méthod. 
pour t Hist t 4o; p. io3); ma non avendola 
veduta, non posso darne più esatta contezza. 
Il conte Emanuel Tesauro patrizio torinese e 
cavalier gran croce dell'Ordine de' SS. Maurizio 
e Lazzaro , fra le moltissime opere di ogni ar- 
gomento che circa la metà del secolo die alla 
luce, pubblicò ancora in Torino nel 1664 H 
Regno (I Italia sotto i Barbari ^ opera in cui, 
come in tutte le altre, si scorge un autore do- 
tato di vivo ingegno, e che avrebbe potuto 
avere nella repubblica delle lettere onorevol 
luogo, se non si fosse del tutto abbandonato 
a' pregiudizi del suo secolo. Il P. Tommaso 
Mazza domenicano, sotto il nome di Didimo 
BapaUgero, pubblicò in Verona nel i683 una 



(a) Il Brianì scrisse ancora la Storia di Modena, che 
non è mai stata stanipat|i. Dì esilio ho parlato più a 
lungo ùella Biblioteca modenese (^ 1, /;• 345). 
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Storia de^Goti^ ma a fine principalmente di 
farvi P apologia. di Annìo da Viterbo. Ma Fran- 
cesco Sparavieri veronese ne scrisse un'eru- 
dita comutazione, di cui ragiona a lungo Apo- 
stolo Zeno (Diss. Voss. t Hy p. 191 ). Molto 
ancor siam tenuti a Felice Osio milanese ^ pro- 
fessore nelP università di Padova ; il ouale si 
accinse a dare in luce le Storie di Albertino 
Mussato, di Rolandino, de^ Cortusi e di altri 
storici de^ bassi tempi j e a illustrarle con no- 
te. La morte non gli permise di compire il sno 
lavoro, togliendol dal mondo nella peste del i63i, 
quando egli non era giunto colle sue note che 
alla metà del libro primo della Storia del Mus- 
sato. E per vero dire, fu buona sorte delle borse 
degli eruditi clipei non potesse compiere un tal 
lavoro; che, se ciò accadeva, la Storia sola del 
Mussato, che pur non è lunghissima, avrebbe 
occupati più tomi in folio; tanto è fecondo 
questo commentatore , e tante cose va egli 
unendo insieme sotto il pretesto di far note al 
Mussato , e tanto si perde in lunghissime e per 
lo più inutili digressioni. In questo lavoro ebbe 
a compagno Lorenzo Pigooria (V. sopra Un. x)y 
e cosi furono quegli storici pubblicati in Padova 
nel i636, e poscia inseriti dal Muratori nella 
sua Raccolta degli Storici italiani (t 6). Avea 
già rOsio nel 1629 pubblicata ancora la Sto- 
ria di Lodi di Ottone e di Acerbo Morena^ 
da lui pure illustrata con note, ma più discre- 
te , e questa pure ^ dopo altre edizioni , è stata 
di nuovo pubblicata dal Muratori. Utili pari- 
menti alla storia de^ bassi tempi furon le fati- 
che e le opere di~Gammillo Pellegrini, uomo 
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degnissimo di esser postò nel numero de' più 
benemeriti di questi studi , e il cui nome non- 
dimeno non è si celebre, come esser dovrebbe 
tra' dotti. Pefciocdiè egli fu il primo cbe, non 
pago di ricercare gli archivi e le biblioteche , 
come altri aveano già fatto, per trame lumi 
alle loro Storie opportuni , prendesse ancora a 
far pubblica una nella raccolta di antiche Cro- 
nacne, e a dar con ciò la prima idea della 
grand-opera eseguita poi dall' immortai Muratori 
colla sua pollezione degli Scrittori delle cose 
italiane. Era egli nato in Canova nel iSpS, e 
dopo i primi studi delTetà fanciullesca, manr 
dato 'a mpoli alle scuole de' Gesuiti, vi apprese 
la filosofia, la matematica, la lingua greca, e 
arrolatosi poscia nel clero , aggiunse a questi 
studi que' della civile e dell' ecclesiastica giuris- 
prudenza e della teologia; e formatasi in casa 
una privata accademia, venivasi spesrso co' suoi 
accademici esercitando nel ragionare or di uno 
or di altfo argomento. Fu poscia inviato a 
Roma , ove conversando co' dotti che ivi erano, 
e visitando diligentemente gli archivi e le biblio- 
teche, formò l'idea di raccoglier quante più 
potesse cronache e monumenti che concernes- 
sero la storia de' bassi tempi, e quella singo- 
larmente della vSua patria e di tutto il regno 
di t^apoli. Grandi furono le fatiche che perciò 
il PeUegrini sostenne ne' molti viaggi eh' ei 
fece, e grandi spese ancora convennegli fare 
per copiare cotai monumenti, e per formarsi 
inoltre , com' egli fece nella propria sua casa , 
una pregevol raccolta di antichità d'ogni genere, 
che poscia, lui morto, andarono miseramente 
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disperse. Frutto di tante fatiche del Pellegrini 
fu primieramente V Apparato alle antichità di 
Capua da lui dato alle stampe nel iSSi, in 
cui minutamente ed eruditamente descrìve le 
partf tutte della Campagna Felice ^ e ne ri- 
cerca la storia e le più antiche vicende. Con 
quest* opera mostrò egli il suo affetto per la 
sua patria. Ma maggior vantaggio ei rendette 
air Italia colF altra intitolata Historia Principum 
Longobardorurrij nella quale ei pubblicò la Cro- 
naca deir Anonimo salernitano e parecchi altri 
monumenti storici che non aveano ancor veduta 
Ja luce^ illustrò con erudite annotazioni, con 
dissertazioni, con giunte quattro altri antibhi 
Cronologi pubblicati alcuni anni avanti dal 
P. D; Antonio Caraccioli Teatino, e sparse con 
ciò gran luce non solo sulla storia delle Pro- 
vincie del regno di Napoli, già da que^ principi 
signoreggiata, ma ancora su quella di tutta PI- 
talia. Quindi T opera del Pellegrini, dopo essere 
stata pubblicata di nuovo e inserita neBe lor 
collezioni dal Burmànno e dal Muratori, è stata 
poscia un'altra volta prodotta al pubblico, e 
con più altre giunte e con diverse dissertazioni 
accresciuta e illustrata nel 1749 in Napoli per 
opera del signor Francesco Maria Pratilii, a cui 
parimenti dobbiamo la Vita del Pellegrini, ch'ei 
vi ha premessa. In esse ei ci ragguaglia d'al- 
cune altre opere di diversi argomenti da que- 
sto dotto scnttor pubblicate, e ci narra insieme 
in quai modi la gran copia de' manoscritti 
da lui raccolti, e delle opere da lui o comin- 
cìate, o anche finite, con gran danno della sto- 
ria venisse a perire. Perciocché egli veggendosi 
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assai mal condotto dì sanità, ordinò a una sua 
serva che quando ei fosse vicino a morte , git- 
tasse alle fiamme tutto quel gran fascio di car- 
te ; ed ella udendo un giorno che i medici gli 
prediceano sol poche ore di vita y esegui troppo 
fedelmente il ricevuto comando con gran do- 
lore del Pellegrini 9 che essendosi allora alquanto 
ristabilito, si dolse di avere una serva più del 
dovere ubbidiente. Poco però ei sopravvisse al 
fatale incendio, ed essendosi trasferito a Na- 
poli, per cercar da quel clima qualche vantag- 
gio, ivi a' 9 di novembre del i663 fini di vi- 
vere (a). 

XIV. Per ciò che appartiene alla Storia par- sJ^j^^^ 
iicolare d^ Italia di questo secolo , abbiam la delia storu 
Storia delle Guèrre dMtalia dal i6i3 al i63oq^.^['ò'*secf' 
di Luca Assarìno genovese, ma nato in Sivi-^^ 
glia , di cui e di più altre opere poco felici da 
lui pubblicate ragiona il conte Mazzucchelli 

(a) Merita ancor di esser letto dò che del Pellegrini 
e delle opere da lui composte ha scritto più recente- 
mente il sig. Francescantonìo Sona ( Storici impoL 
/. 2, ;?. 477 f ^c*)* ^^ ^g* CammiUo Pellegrini da lui, 
discendente , a render più durevole la memoria di que- 
sto grand' uomo, ha £Ìtta ristorare e abbellire la casa 
da lui abitata , e vi ha posto la seguente iscrizione che 
è opei-a del celebre sìg. don Francesco Daniele: Quas . 
Jedes . CAMJLLFS . PEREGRINFS . Akxandrì . 
F'dius . Illud, Saeculi . Sìd . Lumen . Ut . Ah . Ur* 
hano . Strepita . Procul . Animo . Quandoque . Fa» 
caret . Ab • Jnchoato . Exoitaverat . Et . Prisci , 
Aevi . Monumentis . Fndìque . Conquisitis . Ornave-» 
rat • Temporum . Iniquitate . Sita • et . Squalore . 
Obsitas , Camillus . Peregrinus . Gasparis . Filius . 
In . Elegantiorem . Formam . Restituendas . Aere . 
Suo .Curavit . Anno . MDCCLXXXIX. 
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( Scritt ital. t ifpar. 2, p. 1 170); la Storia d' I- 
talia di Girolamo Brusoni da noi nopùnato 
poc^ anzi, che fu aspramente criticata^ come 
opera di scrittor mercenario e bugiardo (V. Afa*- 
zucch, l cit t 2, par. 4? p* 2243); le Me- 
morie istoriche delle Guerre d^ Italia di Gianfran- 
cesco Fossati , che fu poi vescovo di Tortona, 
e mori nel i653 ( Argel. Bibl. Script MedioL 
t I , pars 2 , p. 643 )) e due scrittori latini , 
Giuseppe Ricci , che scrisse le cose avvenute 
in Italia dal 161 3 al 1653, oltre un' altra Sto- 
ria delle Guerre Germaniche dal 1618 al 1648; 
e Paolo Maccio modenese , che si ristrìnse alle 
vicende del i635. Ma T autore più celebre che 
a questo luogo appartiene ^ e di cui quasi ad 
ogni passo di questo capo potremmo fare men- 
zione se ne venisse onore air Italia , è Grego- 
rio Leti 9 fra le cui infinite opere, quasi tutte 
in genere storico , abbiamo ancora 1 Italia re-- 
gnante , in cui ci dà F idea dello stato di que- 
ste Provincie ne' tempi in cui egli scrivea. Po- 
chi autori sono stati fecondi di opere al par 
di lui. Quaranta ne annovera TArgelati (ih. t 2 , 
pars I9 p. 890., ec); e la maggior parte di 
esse divise in più tomi , che tutti insieme giun- 
gono quasi a cento. Oltre T Italia, la Francia 
ancora y la Fiandra, la Gran Brettagna, P Im- 
pero , la Città di Ginevra , le reali case di Bran- 
deburgo e di Sassonia , ebber da esso le loro 
Storie, e nondimeno non crederono di esser 
molto onorate da un tale scrittore , il quale vo- 
lendo scriver moltissimo , dovea necessaria- 
mente scrivere con gran fretta; e volendo pia- 
cere a quelU a onor de^ quali scriveva , poco 
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curaVasi di dire il vero, ma sol di dire ciò 
che potesse renderlo ad essi caro e sgradito. 
Quindi in. vano si cerca nelle Storie del Leti 
la sincerità e Y esattezza; e oltre ciò lo stile 
ne è sì prolisso e diffuso , che non vi ha più 
efficace rimedio a conciliare il sonno. La mor- 
dacità e la satira singolarmente contro la corte 
di Roma e contro la Religione cattolica è il 
solo pregio che ne rende care ad alcuni le 
opere ) le quali senza questo belF ornamento 
rimarrebbero affatto dimenticate. Vuoisi ch^ ei 
medesimo si vantasse di scrivere ciò che gli. 
parea più opportuno a ricreare i lettori , e che 
avesse l'impudenza di dire alla Delfina di Fran- 
cia j la quale chiedevagli se vero fòsse tutto 
ciò ch^ egli avea scritto nella Vita di Sisto V ^ 
che una cosa ben immaginata era migliore e 

Eiù piacevole che la verità. Egli era nato in Mi- 
mo di famiglia per origine bolognese nel i63o; 
e nel 1 657; avendo fatta in Genova conos.cenza 
con un Calvinista 9 si lasciò da esso sedurre, 
e passato a ^ Losanna , e presavi in sua moglie 
la figlia di un medico calvinista , passò nel 1660 
a Ginevra , e vi soggiornò per vent' anni. Na- 
vigò poscia in Inghilterra j ove dal re Carlo II 
fu dapprima onorevolmente accolto e splendi- 
damente premiato. Ma il Teatro Britannico da 
lui pubblicato 9 avendo irritato lo sdegno di quel 
monarca, ebbe comando di uscir dairisola^e 
ritiratosi in Amsterdam, vi vìsse fino al 1701, ^ 
nel qual anno a^ 9 di giugno un colpo d' apo«^ 
plesia il tolse di vita. 

XV. Assai più spazioso è il campo che ci xv. 
si offre, se prendiamo a ricercare partitamente je^tml* ^!- 
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itcoi;iri Hello glì scrìttorì dclIa Storia di ciascheduna delle ' 
fidò! po"t»- ^,j|.^ italiane. Ma debbo io affaticare chi legge 
aggirandolo dalPuna air altra, e .additandogli 
gli storici di ognuna ? Noi ne abbiam già molti 
cataloghi , e i più copiosi tra essi sono quello 
deir Haim {t ij p. ^8, ec. )> quanto a quelli 
che scrissero in lingua italiana , della recente 
edizion di Milano, e quello più generale di 
M. Drouet nella nuova edizione del Metodo 
per la Storia di M. Lenglet ( t ii, p. 439, ec.), 
e i più recenti del Coleti e del bali Farsetti. 
Poco utile e molta noia recherei io dunque con 
un distìnto novero di tutti questi storici ) e 
à molto più che molti di essi e per le favole di 

cui hanno ripiene le loro opere, e per P infe- 
lice stile con cui sono scritte, appena hanno 
alcun merito per essere ricordati ne^ fasti della 
letteratura. Basterà quindi il nominare alcuni 
de^più illustri, e il dare solo una generale idea 
del gran numero degli scrittori di tale argo- 
mento, che ebbe in questo secol T Italia. Lo 
Stato ecclesiàstico ne fu forse il ..più copioso 
fra le altre provincie. Non parlo degU scrittori 
della Storia di Roma , perche' essendo essa con- 
nessa colla Storia de^Papi, noi ne abbiamo al- 
trove detto quel poco che era a dirsene. Ma 
delle altre città, comprese ancor le castella , 
appena alcuna ve n^ ebbe che non avesse il 
suo storico. TivoH, Terracina, Sezze, Terni, 
Rieti , Todi , Nocera neir Umbria , Ascoli , Fo- 
ligno, Camerino, Recanati , Cingoli , Fermo, An- 
cona, Urbino, Cesena, Osimo, Ravenna, For- 
limpopoli, Forlì, Faenza e anche Monte Alboddo, 
Verrucchio, Spello, e Carbognano, e Cesi, ed 
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altri luoghi ancora parvero gareggiare tra loro 
neir avere le proprie loro Storie ^ e dicune an- 
che ne ebber più d' una. Fra esse però sono sin- 
golarmente pregiate il Racconto isioricp deUa 
Jòndazione ^ di Rimino , e delV orìgine e vite 
de MahUesti di Cesare Clementini ; Y Istoria 
Tihurtina di Francesco Marzio^ la Storia di Spo* 
leti di Bernardino Campelli, quella di Perugia 
di Pompeo Pellini, quella di Faenza di Giulio 
Cesare Tonducci illustrata da Pier Maria Ga- 
vina j di cui tìure abbiamo un^ ahy opera ass» 
erudita intitolata Faifentia rediviva. Molli sto- 
rici ebbe Bologna y e per lasciare in disparte 
le molte operette di Gianniccolò Pasquali Ali- 
dosi y che sono anzi cataloghi e indici y che 
vere Storie , io nominerò solo la Storia di Ga- 
sparo Bombaci nobile bolognese , che contiene 
parecchie notizie che invano sì cercano presso 
altri scrittori. Di questo storico e di più altre 
opere da lui composte , molte delle quali sono 
parimenti dirette a rischiarare la storia della 
sua patria , ragiona esattamente il conte Maz- 
zucchelli (Scrìtt ital t a^par. Zyp, i5o4) {à)- 

(a) Tra gli storici bolognesi deve anche nominarsi 
con lode monsig. Giambatìsta Agocchi bolognese , il 
quale , dopo diverse onorevoli commissioni avute da' 
romani pontefici , nel 1624 mandato nuncio apostolico 
a Venezia , e fatto arcivescovo di Amasia y in quella 
carica finì di vivere Tanno i632 alla Motta nel Friu« 
li, ov'eglì erasi ritirato per sottrarsi alla peste. Egli è 
degno d^ elogio singolarmente , perchè in un tempo in 
cui quasi tutti gli storici andavano follemente perduti 
dietro gli scrittori di Annio da Viterbo , egH ardì dì 
mostrare P impostura nella sua lettera sull antica fon^ 
dazione e dominio della Città di Bologna^ stampata 
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Ferrara, divenuta essa pure città dello Stato 
ecclesiastico, non ebbe più né un Giraldi, né 
un Pigna. Pregevole è nondimeno, per le no- 
tizie che ci somministra , il Compendio istO'- 
ìico delle Chiese di Ferrara di Marcantonio 
Gaarìni ) né sono inutili le Memorie de^ Eroi 
di Casa d Este del conte Francesco Berni ^ 
del auale autore e di molte altre opere da lui 
pubblicate ragiona il suddetto conte Mazzuc- 
chelli ( /. cit par. a , p. ggS , ec. ) ; e 2a Cro- 
nologia e V Istoria de Savi di Ferrara di Al«- 
fonso Maresti , autore però molto sospetto , ove 
si tratta di notizie genealogiche. 
jXVL XVI. Anche i regni di Napoli e di Sicilia 
di Nap^rr^ ebber non iscarsa copia di storici. Ma pochi ve 
ne ha che possan proporsi a modello degno 
d' imitazione. Già abbiamo accennate le opere 
di questo argomento pubblicate da Giulio Ce- 
sare Capaccio. Le due Storie di. Napoli di Gian- 
nantonio Summonte e di Francesco Capeoela- 
tro furon accolte con plauso , e la prima ebbe 
r onore di molte edizioni., L- eleganza dello stile 
latino rendette pregevole quella che ne pub- 
blicò il Padre Giannetasio da noi nominato al 



in quella città , e poi tradotta in latino , « inserita nella 
Coliezion del Burmanno ( Thesaur. Antìq, U 7 ). £i iu 
ancora coltivatore dell'astronomia e della fisica ^ come 
ci mostrano alcune sue opere inedite sulle Comete e 
sulle Meteore , e come ancora meglio raccogliesi da 
alcune Lettere da lui scrìtte al Galilei , pubblicate dal 
dottor Giovanni Targìoni Tozzetti ( Aggrandim, /. 3 ^ 
par, I, p- 87 ). Del Bombace e dell' Agoccbi si posson 
vedere piii distinte notizie negli Scrittori bolognesi del 
co. Fantuzzi. 
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principio di questo capo. Il P. don Antonio 
Giraccioli Teatino da noi nominato poc' anzi y 
oltre la pubblicazione delle antiche Cronache 
già accennate 9 raccolse ancora con molta eru- 
dizione i Monumenti sacri della chiesa di Na- 
poli y e ne formò un' ampia opera in latino y 
che però non fu pubblicata che nel i645 dopo 
la morte delP autore (a). Riguardo alle altre città 
del regno , le Antichità di Capava di Cammillo 
Pellegrino da noi già mentovato con qualche 

{a) A qaesto argomento appaitiene ancora la NapoU 
sacra di Cesare Eugenio^ dal cognome della madre 
detto finche Caracciolo, stampata in Napoli nel i6a3t 
e in cut tratta dell' origine delle chiese, degli speda- 
li, ec. di quella città. Carlo de Lellìs vi ag^unse la 
parte seconda, stampata ivi nel i654* ^i ^"^^ parla il 
più volte lodato Soria (Degli Sior. mrpoLpar, i, p aa5). 
Presso lui si potranno vedere più ditTuse notizie intorno 
a tutti gli storici che illustrarono le vicende del mede- 
simo regno. E belle singolarmente son quelle ch'egli 
ci ha date intorno al Summonte ( ^ a , p. 570 ). 11 po« 
ver uomo^ appena pubblicati i due primi tomi della 
sua Storia nel 1601, si vide arrestato e chiuso in pri- 
gione, o perchè i magistrati vi avesser trovato di che 
punirlo, o perchè le private passioni si coprissero col- 
r autorità de' magistrati. Tutte le copie del primo tomo 
furon date alle fiamme, benché pur dicasi che alcune 
ne fosser sottratte; ed ei dovette, stando in prigione, 
rifarlo a talento de' revisori; e fu costretto a dil formare 
il secondo con frapporre qua e là diverse cartucce. Al- 
lora ei riebbe la libertà; ma mori poco appresso a' 39 
di marzo del 1603. Ei lasciò due altri tomi della sua 
Stona , che furono poscia stampati non senza molte 
contraddizioni nel io4o e nel io43. Ne fu poscia fatta 
una nuova edizione nel 1675. Benché quest^ opera su- 
peri per molti riguardi le altre che Paveano precedu- 
ta , egli ancora però vi ha inserite favole e novelle ih 
buooi numero. 
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altra dissertazione dello stesso dotto scritto- 
re, le Memorie di BisegUa e la Cronologia 
de Vescovi di Siponto di Pompeo Sariieili ve- 
scovo della prima città , e ancor più noto per 
le sue Lettere ecclesiastiche^ son le migliori 
che si possano rammentare, benché moltissime 
siano te Storie delle altre particolari citta di 
quel regno. Più felice, a mio credere, nella 
sceltezza e nel valor de^suoi storici fu in que- 
sto secolo la Sicilia. Rocco Pirro natio di Neto, 
che, dopo essere stato onorato con diversi 
cospicui impieghi ecclesiastici , morì in Palermo 
nel i65i in età di settantaquattro anni , gran 
luce sparse sulla Storia ecclesiastica di quel- 
risola colla sua SiciUa sacra j in cui pubblicò 
tanti pregevoli monumenti raccolti dalle chiese 
tutte del regno , e da lui eruditamente illustrati 
(V. Mongit Bibl siculay t 2 ^ p. 201 ). E circa 
il tempo medesimo il P. Ottavio Gaetano si- 
racusano gesuita , che alla nobiltà congiunse 
lo splendore delle più rare virtù, andava rac^ 
cogliendo dagli arcuivi e da^ codici antichi le 
più sicure memorie per gli Atti de' Santi di 
quest' isola. Egli però non ebbe tempo di pub- 
blicarli, ed essi non vennero a luce che nel iGSy 
in due tomi in folio , cioè trentasette anni dap- 
poiché ^egli era morto; e assai più tardi an- 
cora, cioè nel 1707, ne fu data al pubblico 
un'erudita introduzione, da lui intitolata Isa- 
goge j alla Storia ecclesiastica delF isola stessa. 
Di questo autore e di altre òpere da lui com- 

f)0ste più distinte notizie somministrerà a chi 
e brami il suddetto Mongitore ( ib. p. i io, eo* ). 
Riguardo alla Storia profana delF isola ^ abbiamo 
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quella di Giuseppe Buonfigl) Costanzo , divisa 
in tre parti ^ che da' tempi più antichi scende 
fino alla morte di Filippo II, e che fu stam- 
pata nel 161 3 in Messina, patria delP autore , 
che di essa ancora ci diede la descrizione in 
otto libri ( ib. t \j p, 375; Mazzucch. Scritt 
ital t :t^par. 4, p* 2383). Sono anche in pre- 
gio tra gh eruditi gli Annali di Palermo di 
Agostino Inveges sacerdote siciliano» morto 
nel 1677, e autore di più altre opere quasi 
tutte dirette a illustrar la Storia della Sicilia , 
molte delie quali però sono inedite {Mongit. 
L cit p. 87 ). Il Discorso dell orìgine ed an- 
tichità di Palermo , e de' primi abitatori della 
Sicilia e deir Italia di don Mariano Valguar- 
nera nobilissimo palermitano, stampato in Pa^ 
lermo nel 161 4, è uno de' più eruditi libri che 
su questo argomento in quel secolo si pubbli- 
cassero. E fu veramente il Valguarnera uomo 
e nelle scienze e nelle lingue dottissimo , e 
avuto perciò in altissima stima cosi dalla corte 
di Spagna , ove fu per alcuni anni , come dal 
pontefice Urbano Vili, e dappiù eruditi uo- 
mini di queir età ( £Ò. t 2 y p. 44 > ^^* )• ^"* 
che le Memorie istoriche di Catania di don 
Pietro Carrera , V antica Siracusa illustrata di 
don Giacomo Buonannì duca dì Montalbano y 
le Notizie istoriche di Messina di Placido Reyna, 
e altre particolari Storie delle città di quel- 
la isola , per gli antichi monumenti che in esse 
s' illustrano, possono aver luogo tra le opere 
utili alla storia. E forse non vi ebbe regno 
o provincia in cui tanto s' impegnassero i dotti 
in ricercare e in illustrare le loro antichità e 
le loro Storie quanto in queir isola. 
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XVII. XVIL La Toscana, sede in questo necoloe 
Della To- ^g,j^j.Q jgii^ grave non meno che della piace- 
vole letteratura ^ pare che della storia sola non 
fosse molto sollecita; e forse ciò avvenne, per- 
chè tanto si erano in ciò adoperati gli scrit- 
tori del secolo precedente^ cne poco avean 
lasciato a^ lor posteri in che occuparsi. Abbiam 
nondimeno la Serie, de^i antichi Duchi e Mar^ 
chesidi Toscana di Cosimo della Rena, uomo 
nelle antichità e nelle etnische singolarmente 
assai dotto 9 di cui si posson veder notizie ne' 
Fasti d^irÀccademia fiorentina (p. 61 4 )j della 
quale fu console nel 1673 ; e la Firenze illu- 
straia di Ferdinando Leopoldo del- Migliore, 
di cui però vuoisi da alcuni che il vero autor 
fosse Pietro Antonio delPAncisa , che molto si 
adoperò nel raccogliere dagli archivi scritture 
e documenti per la Storia delle Famiglie fio- 
rentine (V. Mazzucch. ScrìtL ital. t 1, par. a , 
^ p. 682 ). Nel che pure affaticossi molto Ber- 
nardo Benvenuti natio di Empoli , maestro de^ 
prìncipi figli del gran duca Cosimo HI, priore 
di S. Felicita nella sua patria, e morto T ul- 
timo giorno del 1699 in età di sessantasei an- 
ni. Avendo egli fatte grandi ricerche negli ar- 
chivi, di Firenze, compilò V òpera intitolata il 
Priorista^ divisa in più tomi, in cui delle più 
illustri famiglie di quella città dà minute ed 
esatte notizie. Ma essa non ha mai veduta la 
luce ( ivi j t 2 , par. 2 , p. 885 , ec. ). Il Di- 
scorso cronolo^co deli' orìgine di Lisnymo del 
P. Niccolò Magri agostiniano , le Pompe sanesi 
del P. Isidoro Ugurgieri domenicano , le Me- 
morie di Pisa di Paolo Tronci, le Storie di 
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Pistoia di Michelangelo Salvi, son le migliori 
tra le opere che appartengono alla storia delle 
altre città della Toscana; benché ninna di esse 
sia tale, che non abbisogni di correzione e di 
giunte in buon numero. 

XVIII. Più felice nel numero e nel valor de' ^^J'r^. 
suoi storici fu la Repubblica di Venezia; e il pubblica di 
costume di commettere un tal lavoro per pub- *"*"*' 
blica autorità a chi si credesse a ciò più op- 
portuno, giovò non poco a mantenere e ad 
avvivar questo studio fra' Veneziani. Dopo il 
Parata, di cui abbiam detto nella storia del 
secolo precedente, fu trascelto allMncarìco di 
scrìver là Storia veneta Andrea Morosini , uo- 
mo, dice il eh. Foscarini(£etora^ venez.p. ^57), 
di lunga esperienza nel governo , e consumato 
ne^ studi della pia colui erudizione* Egli volle 
scriverla in (^ingua latina , e prese perciò a con- 
tinuare queUa del Bembo, e colla fatica di ol- 
tre a veiit' anni la condusse dal i5:2i fino 
al 161 5. Non potè però darle V ultima mano; 
ed essendo venuto a morte nel 1618, fu dato 
r incarico a Lorenzo Pignoria di porla in istato 
di uscire alla pubblica luce; ma egli ancora 
si duole di non aver potuto prestarle quel- 
la opera di cui avrebbe abbisognato. Qual ella 
usci nondimeno nel 1628, fu ricevuta con grande 
applauso, e la sincerità, l'eloquenza e Tele- 
ganza con cui è scrìtta, la fecero annoverare 
tra le migliori die questo secol vedesse. Tre 
altri furon poi destinati al medesimo impiego, 
Niccolò Contarini, eletto indi doge nel i63o, 
e morto V anno seguente , Paolo Morosini fra- 
tello d^Àndrea, e Jacopo Marcello. Ma la Storia 

TlRABOSCHI, J^ol X/^. 4 
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del primo si giace tuttora inedita^ il secondo 
invece dì proseguire Y altrui lavoro , volle scri- 
vere una Storia generale della Città dalla fon« 
dazione di essa fino al 1487^. in cui si desidera 
una maggior esattezza neìV indicare i fonti é 
le pruove delle sue asserzioni^ ed il terzo gittò 
al fuoco ciò che avea scritto ( iVi, p, 269 , 
277 9 ec. ). Succedette ad essi Giambatista Nani 
chiarissimo senator veneziano^ impiegato dalla 
Repubblica nelle più onorevoli ambasciate^ e 
morto in età di sessantatrè anni nel 1678. La 
Storia della Repubbhca da lui scritta in lingua 
itaUana^ e divisa in due parti , che abbraccia 
lo spazio corso tra U 161 3 e'I 1671,^ si ha in 
concetto di opera per la veracità de' racconti 
e per la sodezza delle politiche riflessioni pre- 
gevolissima, e a cui manchi solo uno stile al- 
quanto più semphce e più elegante. E del plauso 
con cui fu accolta, son pruova le traduzioni 
fattene nelle lingue francese ed inglese. Innanzi 
alla nuova edizione fattane in Venezia nella 
Raccolta degli Storici veneziani, si è premessa 
la Vita di questo celebre storico , scritta dal 
P. don Pier Caterino Zeno Somasco. L' ultimo 
che in questo secolo si accingesse per pub- 
blica autorità alla stessa fatica, fu Michel Fo- 
scarini, la cui Storia, stampata nel 1696, non 
ebbe plauso uguale a quello che avuto avea 
quella del Nani , e che ebbe poi quella di Pie- 
tro Garzoni , stampata sul principio di questo 
secolo, di cui non è di questo luogo il par- 
lare. Io lascio in disparte altre men celebri 
Storie della stessa Repubblica , di Giamba- 
tista Contarini, di Francesco Verdizzotti, di 
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Giacomo Carusìo , di Giambatista Veri scrittor 
latino elegante ) di Alessandro Maria Vianolì, e 
quelle delle guerre da' Veneziani avute co' Tur- 
chi di Andrea Valiere ^ di Girolamo Brusoni , ^ 
e di Alessandro Locatelli , e i libri scritti al- 
l' occasione del famoso SquitUnìo della libertà 
veneta y e diverse opere sul dominio del Mare 
Adriatico^ perchè non vi ha cosa che meriti 
grandi elogi. 

XIX Alcune fra le città suddite alla Repub- |>Jj^^^^J^ 
bhca veneta ebbero storici, se non molto eIe-<t«uo suto 
ganti, almen diUgenti abbastanza , riguardo al''*'**^' 
secolo in cui viveano. Le opere già da noi 
mentovate sulle Antichità di Padova dell' Or- 
sato , del Tommasini, del Salomoni, del Pi- 
gnoria^ illustrarono molto la storia di quella 
città ^ il che pure studiossi di fare, come me« 
glie potè, Angelo Portenarì religioso agosti- 
niano ne' suoi nove libri Della felicità di Pa- 
doi^aj stampati nel 1623. La Storta di Vicenza 
di Jacopo Marzarì , e la Storia ecclesiastica della 
stessa città di F. Francesco Barbarano de' Mi- 
rom cappuccino, posson giovare a dar qualche 
lume finché non se ne abbia una migUore (a). 
Quella di Verona scritta dal conte Lodovico 
Moscardo è lodata dal marchese Maffei {f^er. 
ilhistr. par, :i, /?. 47O1 ed ei si rendette 

(a) Migliori di queste è F opera di Silvestro Castel- 
lini, che circa il 1630 scrìsse gli Annali della sua pa- 
tria 9 e li corredò di diplomi e dì altri autentici monu- 
menti. Quest'opera non na veduta la luce che pochi anni 
addietro. Del Marzarì e del Barbarano veggansi gli Scrit- 
tori vicentini del P. Angiolgabrìello da Santa Maria 
(«. 5, p. ai5; /. 6, p. i35). 
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ancora utile aOa patria per F insigne 'maseo da 
lui raccolto, e da noi altrove citato. Già ab- 
biam parlato delle Memorie Bresciane di Otta- 
vio Bossi, di cui anche abbiamo ^\Elo^sU>- 
rìci de' Bresciani illustri ^ e si può ad essi 
aggiugnere il Bistretto della Storia Bresciana di 
Leonardo Cozzando. 1! Istoria quadripartita di 
Bergamo di Fra Celestino cappuccino, e X Efe- 
meride sacro-profana del P. Donato Calvi ago- 
stiniano mostrano il desiderio che ebbero que- 
sti scrittori di illustrare la loro patria, è al 
primo deesi anche lode maggiore pel pubbli- 
car ch^ei fece parecchie carte de' bassi tempi. 
Due buoni storici ebbe Trivigi in Bartolommeo 
Burchellati e in Giovanni Bonifacio. Per le no- 
tizie della vita di questi due storici io riman- 
derò i lettori a^ diligenti articoU che ce ne ha 
dati il co. MazzuccheUi (ScrìtL itaJL t 2y par. 4 9 
p. 24^6 > ce.; par. 3, p. 1602, ec), il quale 
ancora annovera minutamente tutte le molte 
opere da essi composte, poiché questi due scrit- 
tori parevano gareggiare tra loro a chi fosse più 
fecondo ne' parti del loro ingegno. Il Burchel- 
lati scrisse in latino, e avendo radunata gran 
copia di monumenti e di notizie concernenti la 
storia della patria, li pubblicò nel 16 16 col ti- 
tolo Commentarioram Memorabilium multipUcis 
Historiae Tarvisinae locuples Promptuariumy ti- 
tolo che corrisponde appunto all'opera che si 
può considerare come un magazzino pieno di 
merci, non tutte però di ugual valore, e a sce- 
glier le quaU f^ d uopo di fino discernimento. 
II Bonifacio, che era natio di Rovigo, e che 
visse fino al i635, scrisse in italiano una seguita 
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ed esatta Storia di Trevigi, e fin dal iSgi 
la die in luce. Quindi rifacendosi sul suo la- 
voro , r ampliò/ la corresse e la continuò fino 
al 1623» valendosi anche dell'opera pubblicata 
frattanto dal Burchellati. Ma questa Storia cosi 
migliorata fu da lui lasciata inedita^ e non 
venne a luce che nel 1744 9 ^^ ^ degna di aver 
luogo tra le migliori Storie delle città italiane. 
U antica Storia del Friuli j scrìtta in latino da 
Arrigo Palladio ; è più degna di lode per Te- 
leganza dello stile che per F esattezza delle ri- 
cerche , ed essa fu poi continuata in italiano da 
Giovanni Palladio di lui nipote. Non ugualmente 
pregiate son quelle di Feltre di Girolamo Ber- 
tondelli, di Belluno di Giorgio Piloni (*), e 
V Udine illustrata di Giangiuseppe Capodagli. Io 
aggiugnerò qui per ultimo , benché questa città 
sia di domìnio Austrìaco, la Storia di Trieste 
del P. Ireneo dalla Cróce carmelitano scalzo » 
stampata in Venezia nel 1698, che perle an- 
tichità in essa pubblicate fu onorata di molti 
encomii, e leggesi tuttora con frutto. 

XX. Molte ancora sono le opei^e colle quali SlOTic^ni. 
fu in questo secolo illustratala città di Milano. ^»~i •.j^- 

•* gio del Pu- 



ricelli. 



(*) La città di Feltre ebbe un altro storico nel Padre 
Benedetto Bovio domenicano natio di nobìl famiglia 
nella stessa città ^ che nel 1682 pubblicò in Trevigi 
un' opera intitolata : La Città di Feltre compendiosa' 
mente descritta guanto alla sua antichità , ec. Di lui e 
delle molte altre opere da lui pubblicate , e di tre altri 
uomini illii^stri della famiglia medesima, si può vedere 
un'erudita Dissertazione del sig. conte Giovanni Trie- 
ste canonico della cattedral di Trevigi (Nuova Race, 
d^Opusc. t. iji p. i5, ec). 
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Io però non farò che accennare quelle di D. Pla- 
cido Puccinelli monaco Casìnese^ di Girolamo 
Borsieri , di Carlo Torre , per tacer d' altri an- 
che men buoni scrittori. Le Storie latine di 
Giuseppe Ripamonti canonico della Scala furono 
applaudite finché lo stil gonfio e ampolloso ebbe 
plauso. Ma al risorgere del buon gusto se ne 
sminuì di molto il pregio, e aMumi della cri- 
tica inoltre vi si scoprirono molti errori. Bella 
ed erudita è la dissertazione De Metropoli Me- 
diolanensi del P. Eustachio da S. Ubaldo ago- 
stiniano scalzo y per le diligenti ricerche che vi 
sMncontrano sull^ ecclesiastiche antichità. Gian- 
nantonio Castiglione sacerdote milanese, morto 
in occasion deOa peste del i63o, fu attento 
ricercatore degli antichi monumenti ecclesiastici 
della sua patria, e oltre più altre opere sì stam- 

I)ate che inedite, le quali si annoverano dal- 
'Argelati {Bibl Script mediol t i^pars 2j 
p. 370, ec), molte egli ne pubblicò nella sua 
opera stampata in Milano nel 1625, e intito- 
lata Mediolanenses AnUquiiates ^ libro che rap- 
presenta r immagine e dà la descrizione di 
molti di cotai monumenti da hii veduti in di- 
verse chiese di Milano, e in quella singolar- 
mente di S. Vincenzo, alF occasion de^ quali egli 
dottamente ragiona su molti punti d'ecclesia- 
stica erudizione. A ninno però tanto debbon le 
storie e le antichità milanesi, quanto a Giam- 
pietro Puricelli, uomo veramente dottissimo, e 
dotato di una crìtica a que' tempi maravigUo- 
sa. Nato in Gallarate nella diocesi di Milano 
a' nZ di novembre del 1689, pi^ma alle scuole 
de' Gesuiti nella detta città, poscia in quel 
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seminario j coltivò non solo gli studi propri del- 
Fetà giovanile, ma anche i più gravi, appli- 
candosi fra le altre cose allo studio delle lingue 
greca ed ebraica, e dando segni di vivo in- 
gegno e di una instancabile avidità di appren- 
dere cose nuove. Un uomo tale non poteva 
fuggire agli sguardi del gran cardinale Federigo 
Borromeo. Ei gli fu infatti carissimo, e venne 
da lui adoperato ne' più onorevoli impieghi che 
affidar' si possano ad un ecclesiastico, e dopo 
altre dignità, fu sollevato a quella di arciprete 
nella basilica di S. Lorenzo nel 1629. L'anno 
seguente, mentre in Milano infieriva la peate, 
consecrossi con sommo zelo al servigio degF in- 
fermi , e fu il solo tra' canonici di quella chiesa 
che ne campasse. E io mi ricordo di aver letto 
tra' codici deUa biblioteca Ambrosiana il lagrì- 
mevol Diario da lui scritto di giorno in giorno 
delle stragi che la peste menava nel suo Capi- 
nolo. In mezzo alle fatiche del sacro suo mini- 
stero ei trovò tempo di occuparsi in dotte ri- 
cerche, quanto potesse fare l'uomo più Ubero 
ed ozioso. Ei diessi principalmente a ricercare 
gU antichi diplomi e le carte che si stavano 
dimenticate ne' polverosi archivi , e fu un de' 
primi a far saggio uso de' lumi che la diplo- 
matica ci somministra. L'archivio singolarmente 
dell'imperiai basilica di S. Ambrogio fu da lui 
esaminato diligentemente, e raccoltene moltis- 
sim^e carte, se ne valse a scrivere la sua opera 
intitolata Ambrosianae BasUicae Monumenta j 
una delle più dotte e delle più critiche che in 
questo secolo si vedessero, in cui la storia ec- 
clesiastica generale, e quella in particolare della 
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Chiesa di Milano vengon mirabilmente illustra- 
te. Le Dissertazioni su' SS. martìri Gervaso e 
Protaso, Nazzario e Celso, Àrialdo ed Erlem- 
baldo, e quella su' sepolcri de' SS. Ambrogio , 
Satiro e Marcellina loro sorella, e la Vita del- 
l' arcivescovo Lorenzo primo di questo nome, 
son piene anch'esse di scelta erudizione, ben- 
ché non siano esenti da qualche errore. Ma le 
opere stampate del Puricelli sono la menoma 
parte di quelle che da lui furon composte. Si 
vegga il lungo e minuto catalogo datocene dal- 
l' Argelati {ib. t 2, pars i, p. ii35), e si fa- 
ranno le maraviglie com'ei potesse scrivere su 
tanti e sì diversi argomenti, principalmente di 
storia ecclesiastica. Io ho avuta la sorte più anni 
addietro I per singoiar gentilezza del eh. signor 
dottore Baldassarre Oltrocchi prefetto della bi- 
blioteca Ambrosiana, di vederne e di leggerne 
un gran numero, e confesso ch'io non finiva 
allora di ammirare e l'instancabile pazienza del 
Puricelli nel raccogliere si gran copia di mo- 
numenti , e l'erudizione vastissima nel fame 
uso. Eì si era applicato principalmente a ra- 
dunare gli antichi monumenti degli Umiliati, de' 
quali anzi si dice comunemente, e affermalo 
ancor l'Argelati^ ch'egli scrivesse la Storia. 
Ma^ a dir vero^ ei non la scrisse. Egli adunò 
bensì una rara copia di pergamene, e ne fece 
copia^ e non solo dagli archivi milanesi, ma 
li trasse ancora da molte altre città d'Italia per 
mezzo di eruditi amici, e raccolse quante potè 
trovare notizie su questo argomento, le quali 
veggonsi sparse in diversi codici dell' Ambro- 
siana. Scrisse ancor qualche cosa sugli uomini 
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di quelF Ordine celebri per sanliUi, e sull'estin- 
zion del medesimo. Ma o non ebbe agio a 
compir r opera meditata, o gli parve di non 
avere ancora raccolta bastevol copia di mo- 
numenti. Delle fatiche di questo grand' uomo 
io mi son poscia giovato nel comporre la mìa 
opera sullo stesso argomento; e benché le mol- 
tissime carte da lui non vedute, e dame for-< 
tunatamente scoperte, mi abbian recato gran 
lume , io però forse non T avrei potuta -condurre 
a fine, se il Puricelli non mi avesse aperta e 
segnata la via. Egli fini di vivere nel i65q in 
età di settant'anni; e il nome ne rimarrà im- 
mortale e glorioso presso i saggi estimatori della 
vera erudizione. 

XXI. Qualche storico ci additano ancora le ^l ^|. 
altre città che or compongono lo Stato di Mi- f'« jj»<» ^«'J- 
lano. Alcune opere di Giuseppe Bresciani , le Miiimo ""e d! 
quali però son cataloghi anzi che storie , e che ^^•'*°''"- 
si annoverano dal conte Mazzucchelli (Senti, 
ital. t !x, par. 4 7 P* 2075, ec. ), dan qualche 
lume per la storia di Cremona, la qual città 
meriterebbe per altro di av^re una migliore sto- 
ria. Pavia che alcune Storie avea avute nel se- 
colo precedente , niuna ne ebbe in questo. Ad 
essa però. è utile T opera del P. Romoaldo da 
Santa Maria agostiniano scalzo intitolata Flas^ia 
Papia sacra y per le notizie, benché non tutte 
sicure né sempre esatte , che vi si trovano sparse 
entro. Miglior sorte ebbe Como, perciocché, 
oltre il Compendio delle Cronache di quella 
città di Francesco Ballerini, che non é cosa di 
molto pregio , abbiamo gli Annali sacri di es- 
sa , scritti , dal P. D. Primo Luigi Tatti cherico 
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regolare Somasco, che le prime due decadi ne 
stampò nel 1675 e nel i683, e ne fu poi pub- 
blicata la terza deca con alcune giunte in 
due tomi dal Padre D. Giuseppe Maria Stampa 
dell'Ordine stesso nel 1784 e nel seguente; ed 
è opera che , benché forse più del dovere dif- 
fusa , pe' documenti però , che vi si contengo- 
no^ è assai utile alla storia. Anche la città di 
Lodi^ oltre la Storia scrittane da Giambatìsta 
Villanova, ha i Discorsi istorici di Difendente 
Lodi j in cui si trovano su vari punti della sto- 
ria de' bassi secoli assai erudite ricerche. Io 
non parlo delle Storie di alcune particolari ca- 
stella, o borghi, come di Treviglio, di Meda, 
di Campione, di Castelleone , perchè esse non 
possono sollecitar molto la curiosità degli eru- 
diti. Alle Storie dello Stato di Milano voglionsi 
aggiugnere quelle di Mantova, che tre storici 
di qualche nome ebbe in questo secol mede- 
simo. Il primo è il P. Ippolito Donesmondi Mi- 
nor osservante, che ce ne diede la Storia ec- 
clesiastica; il secondo è Antonio Possevino il 
giovane , nipote del celebre Gesuita , che in la- 
tino scrisse la Storia de' Gonzaghi signori di 
quella città, e inoltre quella deUa Guerra del 
Monferrato dal 1613 al 1018; il terzo è Scipione 
AgnelU Maffei vescovo di Casale , che una volu- 
minosa Storia di quella città pubblicò nel 1675. 
Ma niuna di queste Storie è tale che corrisponda 
al merito di quella città, e soddisfaccia alle 
brame de' dotti, 
xxn.^^^ XXn. Più scarse furono di storici le altre 
ire ^roTin- Provincie d'Italia. Modena ebbe dal suo Lodo- 
cie d itaUa. ^j^^ Vedriaui due tomi di Storia , e parecchi 
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altri volumi di Vite de' suoi Vescovi, de' suoi 
Cardinali , de' suoi Santi , de' suoi Artisti , de' 
suoi Dottori 5 ed essa gli debb' esser grata dei 
buon desiderio ch'egli ebbe d'illustrar la sua 
patria, e delle molte fatiche che perciò sosten- 
ne. Ma dee ancora bramare che venga un giorno 
chi con ordine migliore e con maggiore esattezza 
ne scriva la storia. Il Compendio storico di 
Reggio di Fulvio Azzari è troppo picciola cosa 
per esser qui rammentata, e la Storia diffusa 
ch'egli ne scrisse, si giace inedita, e ne ha 
copia l'Estense (a). Qualche opera di Ranuccio 
Pico intorno alla storia di Parma non ha pre- 
gio molto maggiore. Assai più dotto scrittore 
ebbe Piacenza , che nella Storia ecclesiastica di 
essa 9 scritta dal canonico Pier Maria Campi , 
e stampata in tre tomi nel 1669 e negli anni 
seguenti , ci mostra un' opera piena di autentici 
e finallora inediti monumenti, e in cui solo sa- 
rebbe talvolta a bramare che l'autore di più 
rigorosa critica avesse usato nel discernere i 
veri da' falsi, e nel dedurne le conseguenze. 
Genova , paga di aver avuto nel secolo prece- 
dente un Foglietta e un Bonfadio, parve che 
si sdegnasse di avere altri storici (6). Non cosi 



(a) Il Compendio della Storia di Raggio non è opera 
dello stesso Fulvio Azzari, di cui è P ampia Storta ms.,» 
come qui sembra indicarsi , ma dì Ottavio di lui fra- 
tello (BìbL moderi, /. i, p. ii3). 

ip) Un' altro storico ebbe Genova, il quale però , p>ù 
che per opere storiche, debb' esser rammentato per un 
nuovo genere di componimento che ideò egli il primo , 
e che poscia è stato da tanti altri seguito e perfezio- 
nato. Parlo di Giampaolo Marana nobile genovese, ti 
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il Piemonte, che molti ne ebbe; e lasciando in 
disparte la ^rand' opera del Guichenon, che 
non appartiene allMtalia, due indefessi ricerca- 
tori delle notizie storiche del Piemonte diede 
in questo secolo la nobilissima famiglia Della 
Chiesa di Saluzzo, Lodovico senatore e consi* 
gUere del duca Carlo Emanuele I , e Francesco 
Agostino di lui nipote vescovo di Saluzzo (a). 
Del primo abbiamo la Storia del Piemonte, 
quella delP origine della real Casa di Savoia , e 
quella della sua patria Saluzzo, scritte in ita* 
liano ; e in latino le Vite de^ Marchesi di 

quale essendosi lasciato avvolgere 'nella trama ordita , 
ma inutilmente , Panno 1672 da Rafaello dalla Torre 
per far cadere Savona nelle mani dei duca di Savoia , 
e costretto perciò a fuggii^, ritirossi a Monaco, e indi 
a Lione ^ ove nel 1682 pubblicò la Storia di quella 
congiura. Passato indi a Parigi, compose ivi nel 1684 
P altra opera , per cui è meritevole di maggior nome , 
intitolata VEspion TurCy in sei volumi, in cui finge che 
una spia mandata perciò dal Sultano in Francia , faccia 
la relazione di ciò che vi è accaduto dopo il 1637, libro 
che per la novità delP idea , e per P arte del racconto , 
fu assai applaudito, almeno ne' primi tre volumi, e 
fu perciò imitato poscia da molti. Egli pubblicò ancora 




risse Panno i6g3 ( DicL de Homm. iU, ed, de Caen^ i779^ 

u 4 } P' 346 )• 

{a) Di Lodovico e di Francesco Agostino Della Clùesa 
e delle opere loro , e di più altii di questa nobil fa- 
mi^ha, si troveranno più distinte notìzie nelP Elogio ad 
essi tessuto dal sig. collaterale Gaetano Giacinto Loya 
{Piemontesi ilL t, 4» p- 19 j ec«)» ove anche molti 
altri lumi s'incontrano alla storia letteraria del Piemonte 
opportuni. 
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Saluzzo, e alcune osservazioni storiche^ oltre 
altre opere che non sono di questo luogo. Del 
secondo abbiamo la Serie de^ Cardinali, de' 
Vescovi , degli Abati del Piemonte , la Corona 
reale di Savoia^ il Catalogo degli Scrittori Pie- 
montesi e Savoiardi, oltre moltissime altre opere 
in gran parte inedite , delle quali si può vedere 
il catalogo presso il Rossotti {Sjilab, Script 
Pedem. p. 199). Anche il co. Emanuel Tesau- 
ro, da noi nominato poc^anzi, ci die le Storie 
del Piemonte e della città di Torino. Ma tutte 

Sueste opere sanno troppo il gusto del secolo 
e^ loro autori, e oltre i difetti dello stile, 
manca loro quelF esattezza e quel giusto discer- 
nimento, senza il quale le opere storiche, in 
vece di recar lume alle vicende de' secoli tra- 
passati , le confondono e oscurano maggior- 
mente. D che pure vuol dirsi di alcune Storie 
delle città del Piemonte e degli altri Stati sog- 
getti ora alla real casa di Savoia, come degli 
Annali d'Alessandria di Girolamo Ghilini , ddla 
Storia di Tortona di Niccolò Montemerlo, di 
quella d'Asti del co. Guid' Antonio Malabaila, 
dell'opera del P. abate Malabaila Cistcrciense, 
intitolata Cljrpeus CmtaUs JstensiSy delle opere 
intomo alla Storia di Vercelli di Carlo Amedeo 
Bellini, del P. Aurelio Corbellini agostiniano, 
e del canonico Marco Aurelio Cusano , e delie 
Storie di alcune altre città di quelle provincie, 
di cui non giova il far distinta menzione (*). 



(^) Uno de' migliori storici che in questo secolo avessero 
i domìnii della rea! corte di Savoia y fu Pietro Gioffredo 
16 d'agosto del 1629^ Mei i663 ebbe 
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XXIII. XXin. Come ne' secoli precedenti, cosi in 
Italiani ^ ^ ^|jj.^ gj- gcrittori dcUc cose d'I- 



scrittori 



ick" questo ancora 



tmTnf^'^^^^7 molti altri ne ebbe, che si occuparono 
eniagna. ^^^^^^ gtorfa dcgU altri TCgni. Anzi dobbiam con- 
fessare che i più illustri storici che produsse 
in questo secol F Italia, più che delle vicende 
della lor patria, furon solleciti di tramandare 
a' posteri la memoria delle straniere, forse per- 
chè parve loro che più luminoso argomento di 

il tìtolo d'istorico di Savoia, e a' titoli si aggiunser pre- 
sto le sovrane beneficenze ; perciocché , oltre 1 essere 
stato nominato nel i665 rettore della parrochia di 
S. Eusebio in Torino , e coltre alcuni altri beneficii ec- 
clesiastici poscia ottenuti, nel 1673 fu nominato limo- 
siniere, precettore e consigliere del principe di Piemonte, 
che f u U re Vittorio Amadeo, colP annuo trattenimento 
di lire 225o, oltre lire 5oo di stipendio e la tavola per 
lui e per un servidore; Fanno seguente fu ancor no- 
minalo bibliotecario collo stipendio di lire 3oo. Nel 1677 
fu ascritto alla cittadinanza di Torino, e nel 1679 fu 
fatto cavaliere dell'Ordine de' SS. Maurizio e Laz- 
zaro. Egli fini di vivere in Nizza agli 1 1 di dicembre 
del 1692. Il Rossotti (Sfllah. Script. Pedemont.p. 489) 
ne accenna le opere si stampate che inedite. Fra le 
prime la più pregevole è, quella che ha per titolo Nicaea 
Cwjtas sacris monumentis illustrata^ stampata in To- 
rino nel i658, e inserita poi dal Burmanno nella sua 
raccolta ( Thes. His, Ital. t. 9, pars 6). Fra le ine- 
dite son degne di particolar menzione la Corografia e 
Storia nelle Alpi marittime , il ciu originale conservasi 
in Torino negli archivi di corte , e la Storia dell'Or^ 
dine de^ SS, Maurizio e Lazzaro , il cui originale è 
parimenti in Torino. Tutte queste opere per la esatta 
critica, per la chiarezza dell'ordine, per la sobrietà dello 
stile e per P ampiezza delP erudizione , son tanto più 
degne ai stima, quanto pili rari erano allora tai pregi 
negli scrittori di storia. Di queste notizie io sono debi- 
tore al eh. sig. baron Giuseppe Vernazza. 
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storia esse somministrassero. G& però non dee 
intendersi riguardo all^ Impero Germanico . i cui 
avvenimenti ebber tra noi alcuni storici^ ma 
non di molto, valore. Se la magnificenza della 
edizione fosse pruova delPecceUenza di un'o- 
pera j appena vi sarebbe stòrico che potesse 
paragonarsi a Giovanni Palazzi veneziano^ di 
cui abbiamo otto gran tomi latini^ co' titoli 
jiquila inter Lilia y jiquila Saxonica, ec. ^ e 
un altro italiano intitolato jdquila Romana, stam- 
pati in Venezia dal 1671 al 1679, ne' quali ab- 
braccia la Storia di tutti gì' Imperadorì da Carlo 
Magno fino a' suoi tempii stampati con lusso 
non ordinario. Ma benché egli fosse dall' impe- 
rador Leopoldo onorato di regali j di onori e 
di carica di suo istoriografo ( CI Venet Epist 
ad Maliab. £ 2^ p. 179) , essi però si giacciono 
ora dimenticati, e non v'ha a chi spiaccia di 
esseme privo. Migliore à la Storia della Guerra 
dal re Gustavo Adolfo fatta nell' Allemagna ^ 
scritta in latino da Pier Batista Borgo genovese 
< V. Mazzucch. Scritt ital, t n^jìar. 3, p. 1761), 
sul qual argomento abbiamo ancora un altra 
Stona parimenti in latino di Giuseppe Ricci, 
e in italiano di Maiolino Bisaccioni e del conte 
Galeazzo Gualdo^ autori già da noi rammen- 
tati j e de' quali abbiam veduto qual conto si 
debba fare. .Anche le Vite dell' imperador Leo- 
poldo ^ scrìtte da Giambatista Comazzi e da 
Carlo Giuseppe Reina , non sono tali che il men- 
tovarle tomi a grande onor dell'Italia (a). 

(a) A questo luogo appartiene paiimeDti una prege- 
vole opcretla cU monsignor Carlo Carrafa vescovo di 
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XXIV. XXIV. Alcuni degli autori più volte in que- 
ia^di'VSn- sto capo già mentovati nresero anche ad ar- 
j^",*,j^*^^JÌ**gomento delle lor opere la Storia dx Francia, 
come il Gualdo, il Leti ed altri. Ad essi si può 
aggiugnere il co. Alessandro Roncoveri piacen- 
tino, che ci ha data una Storia del regno di 
Luigi XIII, e Beniamino Friuli, che in latino 
descrisse le turbolenze di quel regno dopo la 
morte del detto monarca , del quale storico si 
posson vedere esatte notizie presso il eh. Fo- 
scarini {Lettemt s^enez. p. 4^0 ^ presso il. 
P. Niceron (Mém, t Sg, /:>. 298). Sopra tutto 
però le guerre civili che nel secolo precedente 
aveano sconvolto quel regno, diedero argomento 
di storia a molti scrittori italiani. Ci basti ac- 
cennare quelle del P. Stefano Cosmi Somasco 
e generale della sua religione, di Omero Tor- 
tora pesarese, e di Alessandro Campiglia, le 
quali non mancano de^ loro pregi*, ma che ce- 
don molto a quella di Arrigo Caterino Davila, 
uno de^ più illustri storici che questo secolo 
abbia prodotti. Il diligentissimo Apostolo Zeno 
innanzi alla magnifica edizione di questa Sto- 
ria, fatta in Venezia nel 1733, ha premessa la 
Vita di questo rinomato scrittore, rìpurgandola 
dalle favole di cui molti, e il Papadopoli sin- 
golarmente (Hist GjrnuL patav, t 2, p. 126), 

Aversa , e già nuncio del papa all' imperador Ferdinan- 
do II, intitolata: Commentaria de Germania Sacra 
restaurata sub Summis Pontificibus Gregorio XV et 
Urbano Vili regnante Ferdinando 11^ stampata in 
Colonia nel i65q in 8.^, in cui s'espone tutto ciò che 
di più memoraoile era in quelle provincie avvenuto 
dal 1620 sino al 1629. 
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F aveano ingombra. Il P. Niceron ce ne ha poi 
dato un compendio ( Mém. des Homm. ilLt^Zg, 
p. 226), e un più breve epilogo ne darem qui 
noi pure. La Pieve del Sacco nel territorio di Pa- 
dova fu la patria del Davila, che ivi nacque a^3o 
di ottobre del 1576 da Antonio Davila già con- 
testabile del regno di Cipro^ che, perduti in quel- 
risola tutti i suoi beni, quando i Turchi la pre- 
sero nel 1670 j fu costretto a partirne. Gli furon 
posti i nomi di Arrigo Caterino in grazia di Arri- 
go III re di Francia e della reina Caterina de' Me- 
dici j da' quali era stato il padre beneQcato nel 
soggiorno che per alcuni anni avea fatto in quel 
regno. Quindi volendo egli porre il figlio sotto 
la lor protezione, prima eh' ei giugnesse al set- 
timo anno , il condusse in Francia , ove in Vil- 
lars nella Normandia fu allevato presso il ma- 
resciallo Giovanni d'Hemery, marito di una 
sorella di suo padre. Passò poi a Parigi , e fu 
per qualche tempo alla corte , forse come pag- 
gio del re, o della reina madre. Indi giunto 
air età di diciotto anni, entrò nelle truppe, e 
per lo spazio di circa quattro anni vi die molte 
pruove del suo valore , e fu più volte in peri- 
colo della vita. Nel iSgg tornò a Padova, ri- 
chiamatovi dal padre , che dopo la morte della 
reina , accaduta nel 1689, avea lasciata la Fran- 
cia j ma appena giuntovi, perdette sventurata- 
mente il padre, che gittatosi da un'alta finestra, 
poche ore dopo morì. Entrò allora al servigio 
della Repubblica, e fu da^ssa impiegato in ono- 
revoli cariche militari. Trovandosi egli in Parma 
nel 1606, prese a frequentare l'Accademia de- 
gl' Innominati , ove Tommaso Stigliani , uomo 
Tl&ABOSCUI^ P^ol XJ^. 5 
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gonfio quant^ altri isai fosse del suo sapere^ che 
pur non era grandissimo, pretendeva di avere 
il primato. Una disputa letteraria che tra essi 
si accese, per poco non fu fatale allo Stìglia- 
ui, perciocché II Davila, da lui offeso con pa- 
role, sfidolloy e colla spada il passò da parta 
a parte , riportandone egli solo una, ferita in 
una gamba. La ferita nondimeno non Ai mor- 
tale, è lo Stigliani ne guari; U Zeno annovera 
i diversi impieghi militari è i diversi governi 
che affidati furono al Davila in Candia , nel 
Friuli , nella Dalmazia e altrove , e rammenta 
P onorevol guiderdone de' suoi servigi , eh' ebbe 
dalla Repubblica » non solo colle pensioni che 
gli furono assegnate, ma con un decreto an- 
cora con cui si ordinò che , quando egli inter- 
venisse al senato, stesse presso il doge, come 
avean fatto i suoi antenati, quando erano con- 
testabili del regno di Cipro. Così egH visse fino 
al i63i, quando un impensato accidente il tolse 
miseramente di vita. Andava egli da Venezia a 
Crema, per avere il comando di quella guar- 
nigione t e la Repubblica avea ordinato che gli 
fossero in ogni luogo somministrati i carriaggi 
al suo viaggio opportuni. Ma giunto a un luogo 
sul Veronese detto S. Michele , un uom bnitale 
ricusando di dargli ciò che il Davila richiedeva , 
contro di lui avventossi , e con un colpo di 
pistola gittoUo morto a terra in presenza della 
moglie e Jie figU dell' infelice storico , uno de' 
quali poco appresso uccise P uccisore del pa- 
dre , e in quel tumulto altri ancora furon feriti , 
e il cappellano del Davila rimase morto. Solo 
r anno innanzi avea egh pubblicata la sua Storia 
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delle Guerre civili di Francia, la qual poscia 
fu tante e tante volte di nuovo stampata e tra- 
dotta in quasi tutte le lingue straniere y fra le 
quali edizioni le più magnifiche son quelle della 
stamperia reale di Parigi nel 1644 ^ 1^ accen- 
nata veneta del 1733. In fatti, per confessione 
degli stessi Francesi^ essa è una delle migliori 
Storie che quelle guerre abbiano avuto. Il lungo 
soggiorno da lui fatto in Francia , le amicizie 
da luì ivi formate, la cognizione de' luoghi da 
lui stesso veduti, e de* fatti a' quali si era 
trovato presente , V avean posto in i.slato di 
scrivere comunemente con sicuri ed ottimi fon- 
damenti. Lo stil facile e chiaro, l'ordine e la 
connessione degli avvenimenti , le riflessioni 
suir orìgine e sulle conseguenze delle rivoluzio- 
ni , r esattezza delle descrizioni e la veracità 
de' racconti rendono la lettura di questa Sto- 
ria non solo utile , ma dilettevole ancora. S* e- 
gH ha voluto talvolta penetrar troppo avanti 
nel cuor de' principi e d'altri gran personaggi, 
e indovinarne gli afietti e i pensieri , se ha inse- 
rite nella sua Storia orazioni da lui stesso immagi- 
nate e composte, se ha errato talvolta nella geo- 
grafia , o se ha travisati i nomi francesi ( nel 
che però egU ha peccato meno , che non fac- 
ciano comunemente i Francesi ne' nomi italia- 
ni ) , se in alcune circostanze de' fatti ha preso 
errore , ciò pruova che la Storia del Davila non 
è in ogni parte perfetta; ma ella non lascia per- 
ciò di esser tale , che poche tra le italiane; e tra 
le francesi ancor di que' tempi le possano stare 
al confronto. Cinque lettere latine , ma in uno 
stile poco felice , scritte dal Davila a Luigi 
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Lolliuo vescovo di Belluno si leggon tra quelle 
di questo vescovo j e una italiana è inseriUi ue^ 
Discorsi morali di Flavio Querenghi (p. 347). 
DS^^icr- XXV. Nulla meno delle guerre civili di Fran- 
""df f ian- eia furon famose in Europa quelle di Fiandra y 
'ca"d?niiche diedero occasione ed origine alla nuova 
5^7*^7^;^! Repubblica delle Provincie Unite, e in cui tanti 
^«- celebri condottieri d' armata dall' una e dal- 

l' altra parte segnalarono il loro valore e il lor 
senno. Esse ancora perciò ebbero molti scrit- 
tori in Italia; e alcuni ne abbiamo accennati 
fin dal secolo precedente. In questo io non farò 
menzione di quelle di Pompeo Giustiniani, di 
Gabriello Niccoletti , di Pier Francesco Pieri e 
di alcuni altri meno illustri scrittori. Due soa 
' quelli che quasi a gara T uno dell' altro avendo 
preso a trattare questo argomento, l'han ma- 
neggiato per modo 9 che le loro Storie, dopo 
repUcate edizioni , sono ancora avidamente cer- 
cate , e ancor si leggon con frutto : il cardinal 
Guido Bentivoglio e il P. Famiano Strada della 
Compagnia di Gresù. Facciam prima conoscere 
questi due scrittori, e direm poscia delie Sto- 
rie da essi composte. U- primo ha pariato ab- 
bastanza di se medesimo nelle sue Memorie o 
Diario j e nelle sue Lettere, perchè ci sia ne- 
cessario di molta fatica per raccoglierne le no- 
tizie. Egli era figlio del marchese Cornelio Ben- 
tivoglio e d'Elisabetta Bendedei^ ed era nato 
in Ferrara nel 1579. Fatti in patria i primi studi, 

1)assò neir anno i5g3 a Padova per coltivare 
e scienze } e fece conoscere quanto felice in- 
gegno avesse per ciò sortito. Dopo la morte 
del duca Alfonso II, seguita nell'anno 1597^ 
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egli rìpatrià j e molto colla sua destrezza ado- 
perossi^ si per riconciliare col cardinal Aldo- 
brandini il marchese Ippolito suo fratello j che 
si era mostrato favorevole al duca Cesare, si 
per conchiuder h pace tra questo sovrano e 
il pontefice Clemente Vili. Venuto questi a Fer- 
rara , die al Senti voglio molti contrassegni di 
stima, e il nominò suo cameriere segreto, per- 
mettendogli però di tornarsene pel compimento 
de^ suoi studi a Padova , ove poi ebbe la lau- 
rea. Passato a Roma^ vi strinse amicizia coi 
dotti che ivi erano , e de^ quaU egli parla nelle 
sue Memorie , e fu poi adoperato nella nun- 
ziatura delle Fiandre dal 1607 ^^^ ^' 161 6, e 
indi in quella di Francia fino al 1621 , nel qual 
anno sollevato alP onor della porpora, fu an- 
cora' dal re Luigi Xm nominato protettor della 
Francia in Roma. Egli ottenne poi di deporre 
questo onorevole incarico , e nel 1641 fu fatto 
vescovo di Terracina. La stima in cui egli era 
presso ogni ordine di persone , faceva credere 
a molti ch^ ei fosse per succedere al pontefice 
Urbano Vili j a cui era stato carissimo, morto 
nel 1644* M^ appena ei fu entrato in concla- 
ve , fu sorpreso da mortai malattia , che il con- 
dusse al fin de^ suoi giorni a' 1 7 di settembre 
deir anno stesso. Le Relazioni da lui distese 
in tempo delle sue nunziature di Fiandra e di 
Francia , le Lettere da esso scritte nelF occa- 
sione medesima, e le Memorie ossia Diario 
della sua Vita, sono, oltre la Storia delle Guerre 
di Fiandra, di cui poscia diremo, i monu- 
nienti non tanto del suo sapere, quanto della 
sua prudenza e del suo saggio discernimento, 
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che il cardinal Bentivoglio ci ha lasciati. E se 
altre pruove non ne avessimo , le molte edi- 
zioni e le traduzióni in più altre lingue^ che 
ne sono state fatte ^ ci mostrano abbastanza 
quanto le prime due opere singolarmente fos- 
sero e sian tuttora applaudite. Egli di fatto si 
scuopre in esse uomo di maturo ingegno , os- 
servator diligente, avveduto politico, e fornito 
di tutti que' pregi che proprii son di un mi- 
nistro 5 e r onor ch'egli ebbe di essere accet- 
tissimo a que' sovrani da' quali fu impiegato, 
o presso i quaH egli visse , ci fa vedere che , 
quale il mostran le sue opere, tale era vera- 
mehte. Più tranquilla, come ad uom religioso 
si conveniva , fu la vita dell' altro storico delle 
Guerre di Fiandra, cioè del P. Famiario Strada 
romano, nato nel 1672 e entrato nella Com- 
pagnia di Gesù nel iSqi. Il Collegio romano 
ne fu r ordinario soggiorno, e l'impiego di 
professor d' eloquenza fu quello in cui eserci- 
tossi cojmunemente , finché a' 6 di settembre 
del 1649 ^^^ ^^^ ^^ cinquant' otto anni finì di 
vivere, lasciando di se stesso onorevol me- 
moria presso i suoi non meno che presso gli 
stranieri non solo pel suo sapere, ma anche 
per le religiose virtù che in hi risplendevano 
mirabilmente ( V. Sotuell. Bihl Script S. J: 
p. 200). Benché la Stòria, di cui ora diremo, 
sia queUa che lo ha rendulo più celebre , io 
credo nondimeno che uguale , o forse anche 
maggior lode egli meriti per le sue Prolusioni 
accademiche su diversi argomenti dell' amena 
letteratura , nelle quali e le riflessioni eh' egli 
propone, e Io stile con cui egli scrive, mi 
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sembra proprio di un uomo di ottimo gusto. 
E quella fra le altre in cui egli ci offre diversi 
componimenti poetici da sé composti a irai- 
tazion dello stile de^ piij celebri poeti latini 
«roiqiy cioè di Lucano^ di Lucrezio, di Ciau- 
diano , di Ovidio , di Stazio , di Virgilio^ a me 
par tale^ che ninno abbia mai si felicemente 
eseguito una si varia e sì difficile imitazione di 
si diverse mauiei*e di stile. Ma vegniam omai 
alle due Storie. 

XXVI. Esse cominciarono a uscir in pub- ^^^yi. 
buco quasi al tempo medesimo y perciocché la e loro caut- 

E rima decade del P. Strada^ con cui conduce *"*'■ 
i stona dalla morte di Carlo V fino alP an- 
no iS^S, fu stampata in Roma nel i632, ma 
la seconda , con cui arriva sino al 1 5go ^ non 
venne a luce che nel 1647 , ne più oltre ei si 
avanzò^ e il lavoro di esso fu poscia conti- 
nuato^ ma con successo non ugualmente feli* 
ce^ dal P. Guglielmo Dondini bolognese e dal 
P. Angiolo Galluzzi iiiaceratese , amendue Ge- 
suiti ^ il primo de^ quali descrìsse le imprese 
di Alessandro Farnese fatte in Francia, il se* 
condo la continuazione della guerra di Fian- 
dra dalla morte del Farnese fino al 1609. h^ 
parte I di quella del cardinal Bénti voglio, che 
dal i559 si avanza fino al 1578, fu pubblicata 
nello stesso anno i632. Quattro anni appresso ' 
usci la seconda che giunse al iSgS, e poscia 
nel 1639 la terza 9 con cui sMnnoltra sino alla 
tregua del 1609. Frattanto tra M pubblicarsi della 
prima e della seconda decade del P. Strada , 
il cardinal Bentivoglio nel 1642 prese a- scrivere 
le sue Memorie, e facendo in esse menzione 
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degli uomini dotti da sh conosciuti in Roma^ 
ricorda ■ il Padre Strada ( /. i, e. 9 ) e la 
Storia della Guerra di Fiandra da esso com*- 
posta^ ed entra a farne un lungo e minuto 
esame ^ né può negarsi che il cardinale non si 
mostri in questo passo non del tutto lìbero 
dalle umane .passioni^ e il giudizio che ei dà 
della Storia del suo emulo , berchè per lo piti 
sìa giusto , piacerebbe più nondii leno se fosse 
opera altrui : Dopo un' affettazione lunghissi- 
ma y dice egli , cn è giunta ormai a trent^ anni^ 
non si è spedato uscire se non la prima Deca 
di quest* opera sino al presente , e coji/èsso , 
che se bene T Autore e mio amico ^ e da me 
viene grandemente stimato j non posso far di 
meno cK io non concorra sopra di ciò nel co- 
mune ^udizio delle più erudite e più gravi per-- 
sone^ dalle quali vien giudicato y che un tal 
componimento serva alle scuole -molto più di 
quello che insegni, e che in tutto il resto ezian- 
dio V Autore di gran lunga non osservi, come 
dovrebbe, i precetti istorici, E veramente sopra 
questa materia toccante i precetti move mara- 
viglia grande al vedersi, che prima T Autore 
nelle sue Prolusioni ricevute con tanto applauso 
gii abbia così bene insegnali, e che poi nella 
sua Istoria gli abbia così imperfèttamente ese- 
guiti. Passa indi il cardinale a fare una minuta 
analisi de' difetti del P. Strada. Quanto all' arte 
storica, riprende le frequenti e lunge digres- 
sioni con cui interrompe la serie de' fatti , e 
gli elogi e le quasi distinte vite de' gran per- 
sonaggi eh' ei v' inserisce ; biasima ancora le 
minutezze a cui talvolta discejìde, la soverchia 
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brevità con cui si spedisce da alcuni più me- 
morabili avvenimenti, la parzialità ch'egli mo- 
stra per la casa Farnese , per ordine della quale 
di fatto egli scrisse la sua Storia, il troppo 
frequente uso delle comparazioni e delle sen- 
tenze « e le scarse e superficiali notizie eh' ei 
dà delle negoziazioni de' gabinetti , le quali 
nelle vicende della guerra sogliono aver si gran 
parte. Venendo poi allo stile, ei confessa, che 
in questa parte può meritar lodi così vantag-^ 
giose lo Strada, che gli sentano come per un 
contraccambio delle soprannotate opposizioni, 
che alla sua Istoria sijànno, E siegue annove- 
randone i pregi ; ma aggiunge insieme , e con 
ragione , che più terso è lo stile delle sue Pro- 
lusioni che queHo della sua Storia. Fa poscia 
un confronto fra lo stil dello Strada e quello • 
del P. Giampietro Maffei^ e, com' era giusto , 
antipone il secondo al primo , benché anche 
dello stile del P. Strada faccia di nuovo grandi 
elogi , e così conchiude per ultimo il lungo esa* 
me: Nh io sono così s^ano, che adendo com- 
posta la mia ( Storia di Fiandra ) nel tempo 
stesso che lo Strada va seguendo la sua, mi 
possa cadere in pensiero , che non so^accia 
forse a memori difetti. Ma si de^fe conside- 
rare fra lui e me questa differenza , cK egli ha 
scritto per professione, ed io per trattenimen- 
to ; egli alla Casa Farnese , ed io a me me- 
desimo ^ egli con ogni comodità e di tempo e 
di luogo e di quiete; laddove io quasi sempre 
ho scritto di furto, essendomi bisognato ru- 
lare me stesso continuamente alla violenza , 
che a tutte V ore mi hmxno fatta nel divertirmi 
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dall^ intrapreso lavoro ^ e le cure prwate , e gli 
affari pubblici 9 e lo strepito inquietissimo della 
Corte j e V impedimento della mia langidda sa-- 
nitàj che è stato il maggiore e più molesto di 
tutti gli altri. S'io debbo dire liberamente ciò 
che a me sembra di questo giudizio del car- 
dinal Bentivoglio^ io stimo ch^ egli abbia troppo 
biasimato insieme e troppo lodato. I difetti 
eh' egli appone allo Strada quanto all'arte sto- 
rica^ mi sembrano esagerati, benché pur sia 
vero che questo scrittore non sia talvolta esente 
da quelli che il cardinale in lui biasima. Ma 
esagerate ancor mi sembran le lodi con cui 
ne esalta lo stile , il quale a me par non poco 
lontano da quella facile eleganza che forma il 
pregio principat di uno storico , e da quella 
• purezza che si ammira in un Bonfadio, in un 
Maffeo e in altri scrittori del secolo preceden- 
te. Né io dirò che perciò il P. Strada si me«. 
ritasse di essere villanamente ripreso dallo Sciop- 
piO;, il quale prese a criticarne, per così dire, 
ogni sillaba, con un libro intitolato Infamia 
Famianij titolo che basta esso solo a mostrare 
il buon gusto di sì severo censore. Anzi a me 
sembra che, malgrado i difetti che ihcontransi 
in questa Storia, essa meriti un distinto luogo 
tra le più celebri che sono uscite in Italia. 
Quella del cardinal Bentivoglio non è stata essa 
pure senza accusatori e senza critica ; e il fa- 
moso Gravina fra gli altri lo dice scrittor leg- 
giadro^ ma povero di sentimenti^ e parco nel 
palesare gli ascosi consi^i da lui forse più per 
prudenza taciuti ^ che per imperizia tralasciati 
( Calogrrày Race, d Opusc. t. 20 ,7?. 1 58 ). Ip 
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confesso die al legger questo giudizio mi e 
nato dubbio che il Gra^^ina non avesse letta 
la Storia del Bentivoglio^ e die troppo si fi* 
dasse air altrui relazione. A me par certo cW eì 
sia \}en lungi dalF esser po\^ro di sentimenti ; 
e che anzi il difetto di questo celebre storico 
sia quello di affettare ingegno scrivendo, e 
r usare troppo frequentemente le antitesi e i 
contrapposti , senza però cadere in quella gon- 
fiezza di stile sì comune agli scrittori di que' 
tempi. Riguardo poi agli ascosi consigli ^ a me 
par che ne dica quanto a un saggio storico 
si conviene , e che nulla egli ommetta di ciò 
che a conoscere le segrete origini de' più me- 
morabili avvenimenti può essere opportuno. 
Rimarrebbe ora a decidere quale di queste 
Storie sia più a pregiarsi; decisione malage- 
vole, ove si tratta di cosa die dipende dal 
gusto, e di opere ohe hanno amendue molti 
pregi, benché non siano senza difetti. Io credo 
però , che sarà sempre letta più volentieri quella 
del cardinal Bentivoglio che quella del P. Stra- 
da , perchè il primo scorre più velocemente 
sulla serie de' fai:ti, né troppo si arresta in 
certe descrizioni più oratorie che storiche. E 
benché egli pure talvolta, come già ho osser- 
vato, voglia parer ingegnoso, è però assai men 
prodigo di sentenze, le quali nel P. Strada son 
troppo frequenti, e molte volte si veggon ve- 
nir da lungij e avvertir quasi chi legge che si 
disponga a riceverle. Finalmente la cognizione 
de' luoghi che avea il cardinal Bentivoglio , vis- 
suto più anni nelle Fiandre , dà alle sue Storie 
una certa evidenza e chiarezza che le rende 
più interessanti e piacevoli a leggersi. 
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xxyii. XXVn. Dopo aver ragionato del Davila , del 
toHdìVion'à cardinal Benti voglio, del P. Strada , io non oso 
di ragionare di alcuni altri storici di minor no- 
me, che qualche opera non molto pregevole 
ci diedero , sulla storia di altre provincie, come 
della Storia delle sollevazioni e delle guerre ci- 
vili della Polonia di Alessandro Cilli e di Al- 
berto Vimina , della Storia del Regno de^ Goti 
in Ispagna del P. Bartolommeo de Rogatis Ge- 
suita , della Monarchia di Spagna di Giampie- 
tro Crescenzi, della Storia d^ Inghilterra di Gian- 
Francesco Rondi, e d^ altre opere somiglianti y 
delle quali senza suo gran danno avrebbe po- 
tuto rimaner priva V Italia. Migliore quanto allo 
stile, benché pure abbia alquanto ciel gonfio, 
è il Compendio della Storia ..di Spagna dei 
P. Paolo Bombino cosentino, prima Gesuita, 
poi cherico regolare Somasco, scrittore di molte 
altre opere , quasi tutte in latino , delle quali 
e della Vita del loro autore si hanno diause 
notizie presso il conte Mazzucchelli ( Scritt 
ital, t 3, par. 3, y^. i5ii ) e gli altri scrittori 
da lui citati. Passerò in vece più volentieri alla 
storia delle c?rti^ e dico sol delle arti, perchè 
le scienze non ebbero ancor tra noi storico 
alcuno di qualche nome, se se ne tragga la 
musica, la quale, oltre le opere di Giamba- 
tista Doni che qolle sue dottissime disserta- 
zioni ne rischiarò molto V origine e lo stato 
antico , ebbe ancóra la Storia della Musica di 
Giovanni Andrea Angelini Buontempi perugi- 
no , stampata in Perugia nel 1695 , la qual però 
non è tale che possa bastare a chi vuole essere 
su questo argomento ben istruito. Di questo 
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autore^ e di altre opere da lui pubblicate, ra- 
giona il conte Mazzucchelli (/w, t 2, p. 3417 ). 
Ma le belle arti , e la pittura principalmente y 
ebber molti tra gritaliani , cbe seguendo le 
Testìgia segnate già dal Vasari e da altri scrit- 
tori da noi rammentati nella storia del secolo 
precedente y tramandarono a' posteri la memo* 
ria de' più celebri professori. / 

XXVIII. Il primo a darci una continuazion ^^viii. 

1 1 Jty • i» r^* • T\ f ' 1 orni lori 

deiyVasan fu Giovanni Bagliom romano, che delia siovu 
a' tempi di Sisto V, di Clemente Vili e di fé S^'aAl 
Paolo V esercitò la pittura in Roma , e da que- 
st^ ultimo papa ebbe in dono una collana d^ oro 
e la divisa delFOrdìu di Cristo {wiy t 2j par. i, 
p. 47)- Di lui abbiamo le F^ite de' Pittori, ScuU 
tori ed Architetti dal 1672 fino al 1642, stam- 
pata in Roma nello stesso anno 1643* Ma que- 
sta opera non ebbe la sorte di quella del Vasari, 
e non è ugualmente pregiata dagli intendenti 
delParte. Migliore è quellst che sulle Vite de^ Pit- 
tori moderni fino al i665 pubblicò in Roma 
nel 1673 Giampietro Bellori, autore già da noi 
rammentato al principio di questo capo. Noi 
però non ne abbiamo che la prima parte; e la 
seconda, ch'ei lasciò manoscritta, non ha mai 
veduta la luce {m^par. 2, p. 704)- A quattro soli 
pittori antichi, cioè a Zeusi^ a Parrasio, ad Apelle 
e a Protogene, ristrinse le sue ricerche Carlo 
Dati, di cui sarà d^ altro luogo il parlare più a 
lungo. Opera di più vasto argomento intraprese 
circa il tempo medesimo Filippo Baldinucci fio- 
rentino, che benché non fosse professore delle 
belle arti, ne fu nondimeno intendentissimo, e 
perciò dal cardinal Leopoldo de^ Medici fu 
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inviato in Lombardia ad osservare la maniera e 
lo stile de' più illustri pittori di queste provin- 
cie, e da lui e da Cosimo III di lui nipote fu 
adoperato in commissioni e in atTari ad esse 
spettanti. La reina Cristina a lui diede F inca- 
rico di scriver la Vita del celebre cavalier Ber- 
nino, ed egli perciò nel 1681 andossene a Roma 
per rendergliene grazie} e pubblicò poi l'anno 
seguente la detta Vita. Egli adunque, parendo- 
gli , e non senza ragione , che il Vasari avesse 
nella sua opera commessi non pochi falli, e 
ommesse più cose che non erano da tacersi, 
volle rifarne il lavoro, e darci una nuova Sto- 
ria de' più valorosi Professori del disegno da' 
tempi di Cimabue fino a' suoi. Sei tomi egli ne 
scrìsse, dividendo la storia in secoli, e ogni 
secolo in più decennali. I primi due e il quarto 
furon da lui medesimo pubblicati. Il terzo e gli 
ultimi due dopo la morte di esso, avvenuta 
nel 1696 in età di settantadue anni, rimasti 
in mano dell'avvocalo Francesco di li4 figliuolo, 
furon poi da questo in diversi anni dati alla 
luce, e in questi ultimi anni due altre edizioni 
se ne son fatte, una in Firenze, l'altra, che 
non è ancor compita, in Torino con copiose 
note e giunte del signor ingegnere Piacenza. 
E veramente quest'opera, oltre l'essere scritta 
in uno stil colto e corretto, contiene molte no- 
tizie sfuggite al Vasari, il quale inoltre spesso 
è emendato dal Baldinucci. Questi ancora pierò 
non è esente da errori, e noi ne abbiamo ri- 
levati talvolta alcuni; e inoltre ei sembra a molti 
troppo diffuso, talché le cose da lui narrate si 
potesser ristringere in assai minor numero di 
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Tolumi. Oltre quest'opera pubblicò il Baldinucci 
il Vocabolario del Disegno^ per cui egli meritò 
di essere ascritto aiP Accademia della Crusca, 
e che è opera in fatti utilissima per T insegnarci 
che fa ad esprimere co' proprii vocaboli le cose 
tulle dell'arte. Il Cominciamento e progresso 
delVJrte d'intagliare in rame è libro esso pure 
ripieno di pregevoli cognizioni su questo argo* 
mento, che da lui prima che da niun altro fu ri- 
schiarato. Di altre minori opere da lui date alla 
hice, e dell'ingiusta e fiera guerra che per alcune 
di esse gli mosse il Cinelli, si posson veder le 
notizie che colla consueta sua esattezza ci dà il 
conte Mazzucchelli ( /. cit t a , pfin ij p.i^a^ ec), 

XXIX. Altri al tempo medesimo si diedero ^^V^- 
a illustrar le memorie de' celebri artisti di al-ticowTJ^u 
cune particolari città , e a darci la descrizion "^"^** 
deUe opere che di essi ci son rimaste. Io non 
farò qui il catalogo di quegli scrittori de' quali 
abbiamo il ragguaglio delle pitture, delle scul- 
ture e delle architetture di qualche città d'I- 
talia, né quelli che di qualche pittore scrissero 
separatamente la Vita. Ma accennerò quelli sol- 
tanto che scrisser le Vite e le Storie de' pro- 
fessori di alcuna di esse. Al guai lavoro furon 
essi singolarmente indotti dall osservare che il 
Vasari, quasi unicamente sollecito della gloria 
de' suoi Toscani, poco avea scritto degli stra- 
nieri. Venezia fu la prima a darne l'esempio 
coli' opera di Carlo Bidolfi vicentino intitolata 
Le Maraviglie delVArte , ovs^ero le Vite de^ il- 
lustri Pittori Veneti e dello Stato , stampata in 
due tomi nel 1648. Il Vedriani tra le opere che 
divolgò a oDor di Modena sua patria^ ci dio 
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ancora la Raccolta de Pittori y Scultori ed Ar- 
chitetti Modenesi, stampata oel 1662. Neiraii* 
no 1674 si videro uscire in luce le Vite de' 
Pittori napoletani e de^ genovesi, scritte le prime 
da Giambatista Bongiovanni, le seconde da Ra« 
faello Soprani. Tutti questi libri però, se con- 
tengon notizie alla storia dell'arte assai utili, 
sono scritti con si infelice stile, con si poco 
ordine, e spesso ancora con sì poca esattezza, 
che perciò si è creduto opportuno o il far nuove 
e più corrette edizioni della maggior parte di 
tali opere, o lo scrivere altre opere più esatte 
e più erudite sullo stesso argomento. Lo stesso 
dee dirsi della t'elsina Pittrice del conte Carlo 
Cesare Malvasia, divisa in due tomi, e stam- 
pata in Bologna nel 1678. Fu questi il più 
dichiarato impugnator del Vasari, contro del 
quale spesso si volge pel poco conto che a lui 
isembra elisegli abbia fatto de^ pittori bolo? 
gnesi. Ma il Vasari trovò difensori nella sua 
patria, e il Baldinucci principalmente si nelle 
sue Notìzie d^ Professori, come nel Dialogo 
intitolato la P^e^a si studiò di difenderlo, ri- 
levando insieme gli errori del Malvasia, che 
certo non ne è esente. Né sol da Firenze, ma 
ancor da Roma levossi un avversario contro 
questo scrittore, quando però egli era già mor- 
to. Fu questi D. Vincenzo Vittoria patrizio ve- 
neziano, che in Roma nel 1708 pubblicò alcune 
lettere col titolo: Ossen^azioni sopra il libro 
della Felsina Pittrice per difesa di Rafaelto da 
Urbino y de Caraccio e della loro Scuola^ a cui 
fece risposta nel 1706 Giampietro Cavazzoui 
Zanotti colle Lettera familiari scritte ad un 



i 

Digitized by 



Google 



TERZO 6^3 

amico in difesa del co, Carlo Mahasia autore 
della Felsina Pittrice. Fra le altre accuse che 
al co. Malvasia si apposero^ una fu quella di 
avere con intoUerabil disprèzzo dato al divino 
Rafaello T ingiurioso soprannome di Boccalaio 
Urbinate. Il Zanotti diteselo coir osservare che 
il Malvasia^ pentito del suo grave trascorso , a 
quante copie potè aver nelle mani fece toglier 
quel foglio y e un altro ne sostituì^ sicché pon- 
chi esemplai*! rimasero guasti da quella pitto- 
resca bestemmia. Venne poi fatto al Zanotti di 
aver tra le mani la copia della sua opera , che 
il Malvasia avea presso di sé riserbata, e tutta 
avea postillata di sua mano j e in essa nel tomo 
primo ^ pag. 47 ly ove è quel passo, trovò in^ 
serita questa cartuccia: Io non so medi come 
mi sia uscito daUa penna arditezza ed inso- 
lenza tale di chiamar Boccalaio Rq/aelloy da 
me tanto risento e stimato. Io giurereij che 
neU originale non è così, o sarà cassato o cor- 
redo. Come poss* io averlo detto Boccalaio , se 
so di certo essere una falsità y cK ei disegnasse 
mai ifasi in Urbino , e s' io so di certo , che 
Gio. suo padre fu ben pittore mediocri^ , ma 
non /;iai boccalaio? Questo passo vien riferito 
dal suddetto Zanotti in una sua lettera a mon- 
signor Bottari {Lettere pittor. t 3, p. 870) , ove 
poscia aggiugne : Io tengo presso di me il primo 
manoscritlo della Felsina^ e questo Boccalaio 
Urbinate non v'è. Come andasse la faccenda ^ 
io non so dire, ne so credere intomo a que- 
sto y se non se , eh' egli s^i diede y quanto prima 
potèy debito e pronto rimedio » ed ha lasciato 
segno di esseme stato molto fra se dolente^ La 
TlRABOSCEI^ p^oL XK. 6 
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copia che della Fehina Pittrice ha la biblioteca 
Estense^ è ana delle poche in cui F autor noa 
fu a tempo a togliere lo scandaloso foglio. L' ul* 
tima opera di questo argomento, che vuoisi qui 
rammentare , sono le yite de* Pittori y Scultori 
ed Architetti, che hanno lawrato in Roma , 
morti dal i64i ^no 0/1673, scritte da Giam- 
batista Passeri morto in Roma nel 1679 in etk 
di circa settant' anni j le quali e per lo stile 
meno incòlto e per la copia e T esattezza delle 
notizie sono là miglipr opera di tal natura- che 
allor si scrivesse, e che nondimeno- non sono 
state pubblicate che nel 1772. 
sc^^ridi ^-^^' ^^^ Storia de' IProfessori delle Belle 
Storia lette' Axti succcde la Stona de^ Letterati , a cui pure 
molti si volsero tra gli Italiani, ma pochi il fe^ 
cero in modo che le lor opere possan servire 
a modello di tali Storie. Il Teatro d^ Uomini 
letterati di Girolamo Ghilini, di cui due tomi 
si hanno alle stampe/ gli originali degli altri 
due inediti si conservano in Venezia presso il 
ck signor D. Jacopo Morelli, e un'altra opera 
ms. intitolata Tempio di Letterati e Letterate 
per santità illustri si conserva in Alessandria 
presso il signor D. Giuseppe Bolla da me no- 
minato altre volte; gii Elogi d* Uomini letterati 
di Lorenzo (Grasso, dì. cui abbiamo ancora la 
Storia de' Poeti greci , e ^gK lilogi de' Capitani 
illustri; e gK Elogi degli Uomini e delle Donne 
celebri per sapere -di Giulio Cesare Capaccio , 
sono opere le quali deludono comunemente l'e- 
rudita curiosità; perciocché, ove si spera di 
trovar presso loro sicure ed esatte notizie de' 
dotti a' loro tempi vissuti, altro non vi si legge 
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che voti e pomposi elogi che invece d' istruire 
stancano e annoiano i leggitori. Lo stesso difetto 
vedesi in quegli scrittori che ci diedero le Biblio- 
teche degli Autori della lor patria^ de* quali pari- 
menti abbiamo non picciol numero. Ma essi pa^ 
ghi dMndicare i nomi di taU autori, di dar 
qualche superficiale notizia delle lor vite, e di 
accennare con poca esattezza le loro opere ^ ere- 
don di aver soddisfatto abbastanza al dovere 
di storico. Perciò invano presso loro si cercano 
il carattere e Findole degli scrittori, il metodo 
da essi tenuto ne^ loro studi, le contese lette- 
rarie da essi sostenute, le diverse edizioni delle 
opere loro, ed altre somiglianti notizie, che 
renderebbono più interessante e più utile la let- 
tura di tali libri. Le opere di Jacopo Alberici 
e di Pietro Angelo Zeno intorno agli Scrittori 
veneziani, quelle di Agostino Superbi e dì An- 
tonio Libanori pe' ferraresi, quelle del Vedriani, 
del Rossi, del Pico, del Calvi, del Porta, del 
Piccinelli, di Prospero Mandosio per gli Scrit- 
tori modenesi, bresciani, parmigiani, bergama* 
sebi, alessandrini, milanesi, romani j le Biblio- 
teche degli Scrittori genovesi di Michele Giu- 
stiniani, di Rafaello Soprani, del P. Oldoini 
Gesuita , di cui pure sì ha quella degU Scrittori 
perugini, e quella degli Scrittori papi e cardi- 
nali , e le Biblioteche degli Scrittori piemontesi 
di monsignor Dalla Chiesa e del Rossotti, la 
Storia de' Poeti siciliani di Giovani Ventimiglia, 
le Glorie degF Incogniti dì Venezia , e le Me- 
morie d^ Gelati di Bologna , son tutte opere di 
tal natura, che abbisoguerebbono di esser ri- 
fatte, o almen corrette di molto, e condotte 
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a maggior perfezìoue. E lo stessso potrebbe 
dirsi della Biblioteca aapolitana del Toppi , 
stampata nel 16789 se cinque anni appresso 
Lionardo Nicodemo (a) colle copiose ed eru- 
dite giunte ad essa fatte non l'avesse resa molto 
migliore (b). La Storia de^ Poeti di Alessandro 
Zilioli y di cui si hanno copie in diverse biblio- 
teche» non è mai uscita alla luce;, né sarebbe 
bene che uscisse se non purgata da molte fa- 
vole ch'ei v^ha inserite. Del Zilioli e della sua 
Storia si posson vedere buone notizie nel Ca- 
talogo de^ mss. della Libreria Farsetti (p. 365). 
Anche gli Ordini religiosi non ci possono addi- 
tare ii^ questo secolo Biblioteche molto esatte 
de' loro scrittori 3 perciocché né quella de' Do- 
menicani del P. Ambrogio Altamura» e molto 

{a) Vuoisi da aicuiiì y che le giunte al Toppi siano 
non di Lionardo, ma di Giovanni Nicodemo di lui fra- 
tello, e a lui premorto. Intorno a ciò e al pregio di 
queste giunte veggasi la piii volte citata opera del 
Soria {Storici napoL t. 2, p. 4^i). 

(b) Piìma del Toppi e del Nicodemo avea scritta in 
latino un' opera somigliante Bartolommeo Chioccarelli 
napoletano morto circa la metà dello scorso secolo, e in- 
titolata : De illustribus Scriptoribus , qui in Civiiate et 
regno Neapolis ab Orbe condito ad annum usque 164^ 
floruerunt. L'opera era giaciuta sinora inedita, e solo 
nel 1 780 ne fu pubblicato il primo tomo dal eh. signor 
abate D. Gian Vincenzo Meola che vi premise un^ elegante 
ed esatta Vita dell'autore. Il secondo tomo non si è 
finor pubblicato. Questa Biblioteca non è spregevole at- 
tesa l'età in cui fu scrìtta, ma è molto lungi da quella 
esattezza che ora in tali ppere si' richiede. Dell' autore 
di questa e di altre opei*e da lui composte parlano an- 
che copiosamente i più volte lodati Soria ( Storici na* 
poi. t. I, p. i6a , ec. ) e Giustiniani {Scritt. legali^ 
/. I, p. 245 9 ec. ). 
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men quella della lor provincia di Lombardia 
del P. Andrea Rovella^ né quella de^ Canonici 
Lateranensi del P. don Celso Bosini, né la Bi- 
bliosofia de' Minori Conventuali del P. Giovanni 
Franchini modenese, né alcune altre che ab- 
biamo accennate nel ragionare degli scrittori 
di storia ecclasiastica , sono tali che corrispon- 
dano al merito di quelle Religioni, a onor delle 
quali furon dirette. La miglior opera di questo 
genere che si vedesse sulla fine del secolo, fu 
quella chei venne a luce nelP ultimo anno di esso, 
cioè le Notizie degli Vomirti illustri deWAcca- 
demia fiorentina^ pubblicata da Jacopo Rilli che 
ne era console in queir anno, il qual nella prefa- 
zione dice che quell'opera era lavoro di Lorenzo 
Gherardini canonico della metropolitana di Fi- 
renze, dell' ab. Ferdinando Baliottì, di Neri Scar- 
latti e di Boberto Marucelli ; ma vuoisi che gran 
parte vi avesse 'il celebre Magliabecchi, e ce lo 
rende probabile la minutezza con cui quelle no- 
tizie sono distese, ove trattasi singolarmente di 
piccioli opuscoli , di diverse edizioni e delle te- 
stimonianze di altri scrittori , nel che consisteva 
la forza dell'erudizione del Magliabecchi. Di 
qualche pregio sono ancora le Ossen^azioni 
della Letteratura de Turchi di Giambatìsta Do- 
nato, stato già bailo in CostantinopoU , stam- 
pate in Venezia nel 1688 e il Leibnizio, scri- 
vendo al MagUabecchi da Venezia nel 1690, 
dice che era quello l'unico libro nuovo degno 
d'esser letto, eh' egli avesse trovato in Venezia 
( CL German. Epist ad Magliab. t i , p. io) ('). 

{*) Agli scrittori di Storia letterari^ dcesi aggiugncre 
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XXXI. XXXI. t'ra tauli scrittori di Storia letteraria 

Nolizie dii«.i .• I .• 

Gianvittorio eh 10 ho accennati^ e che potrei ancora nomi- 
RoMi. jj^^g gg ^ pjj^ minute particolarità volessi di- 
scendere^ di due soli dirò alquanto più stesa- 
mente , perchè il numero e la natura delle loro 
oppre mi sembran richiedere più distinta men- 
zione. Il primo è Gian Vittorio Rossi , che la- 
tinamente volle dirsi Janus N'wius Erythraeus. 
Gian Cristiano Fischer ne ha scritta diligente- 
mente la Vita 5 e Pha premessa alla nuova edi- 
zione che delle Lettere di esso ci ha data in 
Colonia nel 1739^ e noi non avremo perciò ad 
affati earci molto in rintracciarne le notizie., Ei 
nacque in Roma nel iS^y, e mandato alle scuole 
de' Gesuiti del Collegio romano , vi ebbe a mae- 
stri tre dottissimi uomini^ i PP. Francesco Benzi 
e Orazio Torsellino , da noi nominati nella sto- 
ria del secolo precedente^ e i P. Girolamo 
BrunelH professore delle lingue greca ed ebrai- 
ca, e Al cui abbiamo alcune traduzioni dal 
greco (V. Mazzucch. Scritt ital t 2y par. 4? 
p. 2171 ), a' quaH egli si mostrò poscia sem- 
pre gratissimo. Ne' primi anni però ei non fu 
troppo sollecito di avanzar negli studi. Ma mor- 
togli poscia il padre, e trovandosi assai ristretto 
di beni di fortuna , si volse a coltivarli con più 
ardore, e agli studi d^ll'ainena letteratura con- 
giunse quelli della filosofia e della giurisprudenza. 

Jacopo Gaddi fiorentino , di cui abbiamo V opera De 
Scriptorihus non Ecclesiasticis ^ Graecìsy LatiniSy Ita' 
licisj in due tomi in folio, stampati il primo in Firenze 
nel 164^^ il secondo nell'anno seguente in Lione ^ che 
è una delle migliori che in questo secolo si pubbli- 
cassero. 
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I primi però piacevano sopra tutti gli altri 
al Bossi y e poiché vide venirgli meno qualche 
speranza che nello studio delle leggi avea ri- 
posta, tutto ad essi sì dedicò. Entrò nell^ Ac- 
cademia degli Umoristi , di cui si è detto a 
suo luogo 7 e ne fe uno de' più fervidi promotori. 
In essa ei diede tali pruove dMngégno, che Mar- 
cello Vestri , uno degli scrittori ' delle lettere 
pontificie a' tempi di Paolo V, già avea disegnato 
di farlo scegliere a suo collega e successore, 
e venivalo perciò istruendo. Ma morto frattanto 
il Vestri, anche in questa speranza fu il Rossi 
deluso. Nel 1608 il cardinal Mellini avealo scelto 
a suo segretario nella legazion d^AHemagna , ma 
appena uscito di Roma , fu il Rossi sorpreso 
da febbre che il costrìnse a tornarvi. Trovò 
filialmente stabile impiego presso il cardinale 
Andrea Peretti, di cui per lo spazio di v^nti 
anni fu segretario. Ma poiché questi fu morto 
nel i538 , rìtirossi in una solitaria villa sul colle 
di Sant' Onofrio , ove lungi dallo strepito degli 
affari visse tranquillamente a se stesso e a' suoi 
studi y finché in età di settanta anni , a'^ 1 3 di 
novembre del 1647, venne a morte, pianto da' 
dotti che ne amavano gli aurei costumi non 
meno che il molto sapere, e daV grandi anco- 
ra, a molti de' quali fu accettissimo^ e singo- 
larmente al cardinale Fabio Chigi , che fu poi 
papa Alessandro VII. Le opere da lui composte 
sono non poche e di diversi argomienti. Una 
graziosa satira in prosa, latina contro i costumi 
de' suoi tempi , intitolata Eudemia , fu la prima 
eh' eì pubblicasse , o che anzi senza saputa di 
esso venisse a luce. Ne abbiamo ancora due 
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tometti di Lettere a Tirreno (sotto il qual nome 
egli intende jl suddetto cardinale Chigi), dqe 
altri a diversi, parecchi dialoghi per lo piò su 
materie morali, alcune orazioni ed alcuni opu- 
scoli ascetici , libri tutti' scrìtti in latino. Se ne 
hanno ancora alle stampe alcune Rime spiritua- 
li , oltre più opere inedite che si annoverano 
dalP autor della Vita. Ma noi dobbiamo esami- 
nare singolarmente la Piiiacothecay opera di- 
visa in tre parti , nella quale egli fa gli elogi 
di molti uomini dotti vissuti a^ suoi tempi. 
Uuso che di qqest^ opera abbiam fatto sovente 
nel decorso di questa Storia, può bastare a 
provarne V utilità , ed è certo che di molte no- 
tizie siamo ad essa tenuti, le quali invano si 
cercherebbono altrove.^ Ella è nondimeno assai 
lungi dal potersi dire perfetta; perciocché scar- 
seggia assai nelle date , e si trattiene spesso in 
troppo generali' espressioni che dopo molte pa- 
role non dicoii nulla. Le opere de^lL scrittori 
vi sono semplicemente accennate, e non si di- 
stinguon sovente le inedite da^ quelle che han 
veduta la luce. Pare inoltre 'che troppo abbia 
egli conceduM airamicizia,. esaltando con somme 
lodi aicutir suoi amici , a cui forse doveansi più 
moderate. Con altri al contrario ei si mostra 
troppo severo ; e si può dire del Rossi ciò che 
abbiam detto del Giovio, che alcuni non son 
già elogi, ma *satire.^ Nel che però ei non è 
ugualmente degno di riprensione ;* perciocché 
egli propriamente non si prefisse* di scrivere 
elogi , come il Giovio , ma di fare ritratti , così 
indicando la voce Pìrtacotheca. Là stile del 
Bossi da alcuni é sollevato fino alle stelle; e 
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H Fischer reca il detto di certi scrittori che 
nfTerrnano essere kii stato il più felice imitatore 
di Cicerone , che vivesse a que' tempi. La quale 
lode però sembrerà esagerata non poco, a chi 
essendo capace di rilevare i pregi e i difetti 
dello stile, si ponga a leggere e ad esaminare 
le opere di questo scrittore. 

XXXII. L^ altro scrittore di Storia letteraria , ^^F^";^ 
che vuoisi qui nominare , è il dottor Giovanni Giovannicl- 
CineUi Calvoli fiorentino , nato a' 26 di febbraio "*"*' 
del 1626, di cui abbiamo la Vita scritta dal 
dottore Dionigi Sancassani sassotese, che gU 
fu amicissimo. Ei fece i suoi studi alF univer- 
sità di Pisa, ove anche nel 1659 fu laureato in 
medicina. Fra i dotti nomini co^ quali egli potè' 
ivi conversare , uno fu il celebre scrittor di satire 
Salvador Rosa, da cui per suo danno apprese 
quel costume di mordere gli altrui difetti , che 
gli fu più volte fatale. Fu prima medico in Porto 
Longone, indi in Borgo S. Sepolcro, e dì là 
passò a Firenze ^ ove si strinse in grande ami* 
cizia col celebre Magliabecchi , per mezzo del 
quale ebbe facile accesso alla biblioteca Pala- 
tina. Ivi formò egli il disegno della sqa Biblio-^ 
teca volante^ cioè di un catalogo di piccioli 
opuscoli , che facilmente sfuggono alP occhio 
anche de' più diligenti ricercatori. Ei prese^ a 
distenderla a parte a parte, secondo F ordine 
con cui essi gU venivano alle mani , e dividen- 
dola in molte scansie, cominciò a pubblicarne 
in Firenze la prima e la seconda neri677. 
Quattro anni appresso fu pubblicata la terza y 
e poscia V anno seguente 1682 la quarta in Na*> 
poli. Ma quest'ultima fu origine al Cinelii di 
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gravi sciagure. Avea già egli date più pniove 
della sua soverchia inclinazione alla satira in 
una prefazione premessa al Malmantile da lui 
pubblicato nel 1672 , che poi dovette soppri- 
mere , e sostituirne un' altra , e nelle giunte da 
lui fatte alle Bellezze di Firenze di Francesco 
Bocchi Panno 1677. ^^ ^^^^^ detta quarta scan- 
sia avendo egli distesamente narrata la con- 
troversia da noi pure a suo luogo indicata^ 
ch'era insorta tra'l dottor Ramazzini e 1 dottor 
Giannandrea MonegUa, e essendosi mostrato 
tutto favorevole al primo e poco rispettoso 
verso il secondo, questi^ che presso il duca Co- 
simo III di cui era medico, poteva assai , ne 
menò tal rumore, che il Cinelli lo stesso an- 
no 1682, come autore di un libello infamatorio^ 
fu chiuso in carcere , e costretto a promettere 
di ritirare le copie tutte della quarta scansia, 
che fii anche bruciata per man del camice y 
e di stampare un' altra relazione di quella con- 
tésa còlla ritrattazione di ciò che avesse scritto 
d'ingiurioso contro al Moneglia.! Poiché tutto 
ciò ebbe promesso il Cinelli", fu tratto di car- 
cere, tna- a patto, che non potesse uscir di Fi-> 
rènze. Egli però, ohe^. ardeva di voglia di dir 
sue ragioni , e che non voleva mantener le pro- 
messe 9 amò meglio di prendersi un volontario 
esilio; e ritiratosi nel i683 a Venezia, ivi colla 
data di Cracovia pubblicò le sue Giustificazioni ^ 
in cui ognuno piiò immaginarsi come fosse trat- 
tato il Moneglia. Ma poscia, poidhè fu morto 
il Moneglia,' le ritoccò, e ne tolse le ingiurie e 
le troppo mordaci punture ; e così corrette si 
leggono innanzi al ionio secCEodo della nosova 
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edizione della Biblioteca scolante. Da Venezia 
passò il Cinelli nello stesso anno a Bologna , ove 
dagli Accademici Gelati ebbe onorevoli distin- 
zioni. Indi per opera del suo amico dottor Ba- 
mazzìni venne a Modena a occupare una cattedra 
in grazia di esso in questa università istituita , 
cioè quella della toscana favella; e nel 1684 
die qui alle stampe una introduzione a questo 
studio^ dedicata al duca Francesco IL Ma la 
tenuità dello stipendio, e fors^ anche i maneggi 
de' suoi awersarii il costrinsero a lasciare la 
cattedra, e a darsi all'esercizio della medicina. 
Fu dunque medico condotto prima in Gualtieri, 
poscia a Fanano suirAlpi di Modena, indi a 
Montese, e lasciate poi le montagne modenesi , 
passò nella Marca. Ùsci frattanto alla luce la 
Vita del Cinelli e del Magliabecchi, libello in- 
fame, di cui abbiamo parlato nel ragionare del 
Magliabecclìi; e il Cinelli, che non meno diluì 
risentissene , non lasciò in vari passi delle sue 
nuove scansie, che ei continuava a pubblicare, 
di rispondere alle ingiurie e alle accuse che in 
essa veniangli date. Anzi egli alPoccasion che 
credette, ma forse a torto, di essere stato preso 
di mira in certe sue Satire dal Menzini^ risol- 
vette di scriver la sua propria Vita , e la scrisse 
di fatto, ma con tale mordacità contro i suoi 
awersarii, che avendola mandata a un suo figlio 
monaco Vallombrosano , questi si credette ob- 
bligato a gittarla, come fece, alle fiamme. Il Ci- 
nelli frattanto andavasi aggirando in diverse 
castella e città della Marca, esercitando la me- 
dicina, e continuando a pubblicare altre scan- 
sie della sua Biblioteca. Ei fu in S. Ginesio, in 
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S. Anatolia, in Osimo, in Ancona, ove fu me- 
dico del cardinal Antonio Bichi, donde, morto 
quel cardinale, passò medico della Santa Casa a 
Lorelo, ove in età di ottantun anni, dopo aver 
date più pruove di pentimento de^ suoi trasporti 
nelle letterarie contese, a' i6 di agosto del 1706 
fini di vivere. Il dottor Sancassani alla Vita del 
Ginelli, da noi finor compendiata, aggiugne il 
catalogo delle opere di esso da lui medesimo 
scritto, molte delle quali sono anzi opere altrui 
pubblicate, che fatiche dello stesso Cinelli, molte 
altre son rimaste inedite. Fra queste è la Bi- 
blioteca degli Scrittori fiorentini , per la quale 
egli avea raccolta gran copia di materiali, che 
poi passarono alle mani del canonico Anton- 
maria Biscioni, il quale vi fece non poche giunte, 
e la ridusse a dodici tomi in folio. Essi or si 
conservano nella libreria Magliabecchiana , e 
aspettano qualche mano benefica e saggia che, 
troncando ciò ch^ esser vi possa d^ inutile, eri- 
ducendoli a quella esattezza che il buon gusto 
richiede, li dia in luce. Della sua Biblioteca 
palante ei pubblicò sedici scansie , e lasciò i 
materiali per quattro altre, che furon poi pub- 
blicate dal dottor Sancassani ; e poscia nel 1 784 
una nuova più opportuna edizione se ne fece in 
Venezia, ove tutte le opere nelle venti scansie 
indicate furon disposte in ordine alfabetico. Ella 
è questa opera alla storia letteraria non poco 
utile pe^ molti libri di cui ci ha serbata la no- 
tizia, e pe' lumi che su diversi punti ci som- 
ministra. Ed ella sarebbe ancora migliore, se 
r autore ne^ suoi elogi e nelle sue critiche non 
avesse seguita più la sua passione , che un giu- 
sto discernimento. 
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XXiXm. Un altro nuovo genere di opere con- xxxiii. 
cernenti la storia letteraria ebbe comincìamento me^uo""d"^ 
nel secolo di cui scriviamo^ cioè i Giornali J^j^j^j^*'' '«^- 
letterarii^ ne^ quali si dà F avviso e P estratto 
de^ nuovi libri che vanno uscendo alla luce ^ 
opere che quando siano affidate a persone in 
ogni genere di erudizione versate, libere dallo 
spirito di partito, né facih a soggettarsi alle 
lusinghe del favore e dell'oro , sono di tal van- 
taggio alla letteraria repubblica, che poche al- 
tre possono loro paragonarsi. L' Italia non può, 
a dir vero , arrogarsi il vanto di averne dato 
alle altre nazioni F esempio; perciocché né la 
Librerìa del Doni, né certe Gazzette politiche 
pubblicate fin dal secolo xvi non possono aversi 
in conto di Giornali. La Francia fu la prima ad 
averlo; e il Journal des Savans, cominciato 
nel i665 da Dionigi de Sallo, continuato po- 
scia dall^ abate Gallois e da altri, é veramente 
il primo Giornale che uscisse alla luce, e a cui 
questo nome conviene con più rigore che alle 
Transazioni filosofiche cominciatesi a pubbli- 
care in Londra lo stesso anno i665. Non fu 
però lenta V ItaUa a imitare si belF esempio. 
L' abate Francesco Nazzari bergamasco colla 
direzione e col consiglio dell'abate Michelan- 
gelo Ricci, poi cardinale, cominciò nel 1668 a « 
dare alle stampe in Roma un Giornale, e con- 
tinuollo felicemente fino al marzo del 1675 , 
nel qual tempo avendo egli voluto cambiare lo 
stampatore Tinassi nel Ubraio Benedetto Car<* 
rara, il primo per non perdere T usato guada- 
gno raccomandossi a monsignor Ciampini , col 
cui aiuto potè continuare il Giornale fino al 
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marzo del 16817 mentre frattanto il Nazzari 
proseguiva a stampare, separatamente il suo ^ 
che però non giunse che a tutto il 1679. Un 
altro, ma infelice e scipito, Giornale comin- 
ciossi in Venezia nel 167 1 , e durò fino al 1689. 
In Ferrara ancora uno se ne intraprese che 
non durò che due anni, cioè T 88 e 1' 89, e 
un altro, che ivi ricominciò nel 1691 , ebbe 
esso purè fine assai presto. Assai migliore fu 
quello che nel 1686 prese a pubblicare in Parma 
il celebre P. abate Bacchiai a istanza e col- 
r aiuto del P. Gaudenzio Roberti CarmeHtano, 
che il provvedeva de' libri perciò necessari. Egli 
il continuò con cinque tomi fino a tutto il 1690. 
Nel 1 691 fu interrotto , e ripigliato poscia ne' 
due anni seguenti in Modena. jNel 1692 il P. Bac- 
chini si associò alcuni altri per render migliore 
e più universale il suo lavoro , cioè il (iugliel- 
mini per la matematica, il Ramazzini per la 
fisica , la medicina , V anatomia e la botanica , 
il P. Giovanni Franchini Conventuale per la 
teologia , Jacopo Cantelli ( non Cancelli , come 
ivi si legge ) per la geografia e pe' viaggi ; e 
per qualche parte il provinciale de' Minori os- 
servanti. Nel 94 e nel g5 fu di nuovo inter- 
rotto il Giornale, e fu rìpigUato di nuovo nel 96, 
in cui ne usci un altro tomo, e un altro Tanno 
seguente, in cui fu del tutto sospeso. Final- 
mente nel 1696 e^bbe principio in Venezia la 
Galleria di Minerva ^ ne' cui primi tomi ebbe 
qualche parte Apostolo Zeno, e che venne po- 
scia continuandosi per alcuni anni del nostro 
secolo, finché all'apparire nel 17 io del Gior- 
ìtale de' Letterati essa e qualunque altro Giornale 
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cadder di pregio , e furono dimenticati. La 
storia di questi GiorDali da me in breT« ac* 
cennata si può vedere più a lungo esposta nella 
prefazione al suddetto Giornale de LeUeratì. 
Né io negherò già che queste prime opere pe- 
riodiche non siano assai lungi da quella per- 
fezione a cui poscia sono state condotte. Ma 
ella è questa la sorte di tutte le nuove intra- 
prese, singolarmente nel genere letterario ^ che 
non possano al principio andare esenti da 
difetti e da errori. £ lo stesso Journal des 
Sas^ans non fu esso ancora ne^ suoi comincia- ' 
menti troppo diverso da quello che poscia 
veggiamo ? Bdsta leggere le riflessioni e le cri- 
tiche che su alcuni de' primi tomi di quel Gior- 
nale fa il eh. Magalotti < Lettere famì^. L i^ 
p, 74? ^^7? '67 ) ? P^^ riconoscere quanto esso 
fosse ne* suoi principii mancante. 

XXXIV. Gli scrittori genealogici forman l'ul- xxxir. 
tima classe degli scrittori di storia , de* quali geneai!i(iid! 
dobbiam qui ragionare. Io accennerò prima il 
trattato di Celso Cittadini DeW antichità del- 
tarmi gentilizie , del qual autore dovrem ad 
altro luogo trattar più a lungo , e V opera del 
P. Silvestro Pietrasanta Gesuita , che ha- per ti- 
tolo Tesserae gentilitiae , della qual abbiam 
fatta altrove menzione. Quindi tra quelli che 
scrissero propriamente Genealogie, e lasciando 
in disparte per amore di brevità coloro che 
scrisser la Storia di qualche particolare fami- 
glia (a) , indicherò solo alcuni di quelli che o 

(a) Fra gii scrittori di particolari genealogie io accennerò 
quella soltanto della nobile e antica famiglia Taccoli 
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a più; grande o a più vasto argomento rivol- 
sero le lòr fatiche. Né io proporrò , come opera 
scritta con buona critica , V Austria Amcia di 
don Cipriano de' Conti Boselli monaco Olive- 
tano (Mazzucch, Scritt ìt t a^par. 3, p. 1828), 
uè alcune opere che generalmente trattano delle 
famiglie nobili italiane^ e che non son comu- 
nemente né molto esatte^ né molto erudite, 
quali son quelle di Flaminio Rossi ^ di Lattan- 
zio Bianchi, di Francesco Zazzera, di Giam- 
pietro de' Crescenzo Migliori sono le Storie 
genealogiche delle famiglie di alcune partico- 
lari città. Quelle della città e dei regno di Na- 
poH furono assai bene illustrate da Carlo de 
Lellis^ la cui opera in tre tomi fu stampata 
nella stessa città dal i654 al 167 1. E benché 
in essa si veggan talvolta adottate alcune di 
quelle antichissime genealogie che ora eccitan 
le rìsa de' critici , V uso nondimeno eh' ei fa 



di Reggio , formata dal celebre abate Bacchini , perchè 
ne il co. Mazzucchelli , né monsignor Fabroni , ne al- 
cun altro di quelli che di lui hanno scntto , ne ha fatta 
menzione: essa ha per titolo: Pruove del Giuspatro^ 
nato della Chiesa Parrocchiale o Priorato, di S, Gia^ 
corno Martore della Città di Reggio spettante alla 
Casa Taccoli , e della discendenza de' Compadroni 
della medesima Chiesa , disposte e digerite dal fu /?e- 
verendissimo Padre D, Benedetto Bacchini^ ec. In Mo* 
dena^ pel Soliani ^ ijnS^Jol. Non è però che tutto que- 
sto voluminoso tomo sia opera del P. Bacchini, per- 
ciocché più cose vi aggiunse il co. Niccolò Taccoli , da 
cui r opera fu poscia continuata. Ma egli ne raccolse 
in gran parte i documenti , e ne formò gli alberi , come 
si raccoglie éa alcune sue lettere premesse ali' opera 
stessa. 
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de^ privati e de' pubblici documenti , molti de* 
quali ancora egli ha dati in luce^ rende que- 
st' opera pregevolissima. Pio compendiosa e 
meno ricca di cotai documenti è qoella di Bia- 
gio Àldimari^ o Altomare^ che ha per titolo: 
Memorie istorìche di di^^erse famiglie nobili così 
napoletane , come Jòrestiere y starhpata in Sca- 
poli nel 1691 ; ma ^gli in vece parlando di 
ciascheduna famiglia indica più altri scrittori 
che di essa ragionano. Più celebre e piò piena 
di erudizion diplomatica è la^ Storia genealo- 
gica della famìglia Carrafa^ da lui pubblicata 
neir anno stesso in tre tomi, e stampata con 
molta magnificenza ; opera che fu perciò alta- 
mente applaudita, come ci mostran gli elògi ad 
essa fatti da molti che si accennano dal conte 
Mazzrucchelli (Scritt. ital 1 1, par. i, p: 54^ >> 
il quale parla a lungo di questo scrittore, chie 
fu insieme celebre giureconsulto, autor di molte 
Opere legali , e impiegato in più cariche lumi- 
nose (a). Intorno alle famiglie del medesimo 
regno abbiamo più altre opere di Ferrante della 
Marca duca delle Guardie, di Filiberto Cam- 
panile, di Francesco Elio Marchesi, di Carlo 
Borello , di Giuseppe Becco e di altri, di cui 

(a) Intorno airAldimarì veggasi anche P opera più 
volle citala del P. d'Afflìtto, che ce ne dà più minute 
e più esatte notizie (Scrìtta napoL t. i, p, 32, ec. ), e 
osserva che alla magnificeuza dall' edizione nella Storia 
delia ianiiglja Carrafa non corrisponde 1' esattezza e la ' 
critica delle ricerche. Di Ivii parla ancdra e ne dà un 
giuriizio ugualmente svantaggioso il sig. don Lorenzo 
Giustiniani. » 

TlRABOSCUI, f^oi XJ^. • 7 
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non giova il far distinta menzione. Le opere di 
Pompeo Scipione Dolfi sulle famiglie nobili di 
Bologna, del Libanori e del Maresti su quelle 
di Ferrara, di Eugenio Gamurrini su quelle 
della Toscana e delF Umbria , bencbè conten- 
gono molte pregevoli notizie, non.son però 
tali y alla cui autorità convenga ciecamente af- 
fidarsi. Intorno alle famiglie di Genova , io non 
trovo notizia che deìVJrm delle Casate nobiU 
di essa di Agostino Pranzane. Moltissime opere 
genealogiche, e singolarmente intorno alle fa- 
miglie di Padova e di Venezia , pubblicò il 
conte Jacopo Zabarella nobile padovano , delle 
quali diffusamente ragipna Gregorio Leti {Ita^ 
Uà regn, par. 3, p, 265). Ma troppo sono esse 
sprovvedute di buona critica, perchè possano 
ora piacere agli eruditi. Delle famiglie fioren- 
tine abbìam già accennato qualche scrittore 
parlando della Storia di quella città. Niuno 
ne ebbe Milano , che venisse alla luce. Ma unVo- 
pera a$isai vasta sulle famiglie di quella città, 
e corredata di gran copia di autentici docu- 
menti scrisse Ràfaello Fagnani , morto nel 1627, 
la qual conservasi manoscritta in otto gran 
tomi in folio nell' archivio del collegio de' no- 
bili giureconsulti della stessa città (V. Jrgel, 
Bibl. Script mediol. t i,pars 2,/?. 689, ec). 
E certo a quegli scrittori che nel tesser le ge- 
nealogìe delle famiglie fecer molto uso de' mo- 
numenti conservati negli archivi , e gli trassero 
alla pubblica luce^ noi dobbiam esser molto 
tenuti, perchè in tal hiodo non solo alla sto- 
ria di quelle famiglie , ma anche alla storia 
delle città e delle provincie recarono molto 



Digitized by 



Google 



TER20 64 I 

VHVlagffO] poiclìè questo studio non ha più sodo 
e più autorevole fondameiito dì quel delle carte , 
e da esse principalmente si dee riconoscere lo 
scoprimento di tante interessanti notizie che i 
modenii scrittori ci han date, e la confutazione 
ch^ essi hanno fatta di tanti errori per Y addie- 
tro incautamente adottati. 

XXXV. Io darò F ultimo luogo fra gli scrii- xxxv. 
tori di Storia al celebre Traiano Boccalini, per- t^^oo'boÌ- 
chè comunque egli iiiun' opera veramente ci '^"*- 
desse ^ a cui convenga il nome di Storia, tutte 
però quelle da lui pubblicate spargon non paco 
lume su' tempi a' quali egli visse. Di esse e del 
loro autore ha parlato si esattamente il conte 
Mazzucchelli (Scritt. ital t a^par. Z^p. 1875, ec), 
che invano io mi sforzerei di dir cose nuove. 
Solo intorno alla patria del Boccalini parmi di 
poter dir qualche cosa da altri non osservata, 
n suddetto autore dice ch^ ei fu di patria ro- 
mano, ma nativo di Loreto» e che suo padre 
era di professione architetto. Ma io aggiungo 
che il Boccalini, benché nàto in Loreto, fu di 
origine' carpigiano, della qual città era natio 
Giovanni di lui padre,' che fu architetto della 
Santa Casa di Loreto. Noi ne abbiamo la te- 
stimonianza primieramente di Silvio Serragli, il 
qual' parlando della cupola di quella chiesa, la 
dice non poco illustrata da GioK>anm Boccalini 
da Carpi Architetto di essa Casa sedente Pio If^ 
{La Santa Casa abbellita, Ancona^ 1676, par. 2, 
e. 4). Inoltre Fornatissimo sig. avvocato Eu- 
stachio Cabassi da me altre volte lodato, e a 
cui io debbo questa scoperta, mi ha avvertito 
che in Carpi ne\V archivio della nobilissima 



Digitized by 



Google 



64^ HBKO 

famiglia de^ Pìi in una carta del iSoi trovasi no- 
minato Giovanni Boccalini habitante^ nel Borgp 
di S. Antonio. E lo stesso Traiano, benché chiami 
Loreto sua patria {Bilancia poUt 1:^7 P* ^^)f 
dice nondimeno che; suo padre era stato al ser- 
vigio di Rodolfo Pio (iiVf^ /. 2y p, ìqS). Par 
dunque indubitabile ch^ei fosse di >Qrìgine car- 
pìgianò, ma nato in Loreto, ove ei venne/a luce 
nel i556 {a). Visse niolto in Roma, ove il suo 
ingegno pronto, e vivace reódettelo caro a molti 
de^ più illustri piersonaggi di. quella cittò y e ote 
fu maestro di geografia al cardinal Bentivoglio 
che ne lasciò ne^ suoi scrìtti graia memoria 
{Mem. l I, e. 9). Per opera di essi, fu impie- 
gato in diversi governi nello Stato ecclesiastico, 
e in quello tra gli altri di Benevento. Ma «i fece 
conoscere elisegli era più abile a dar buoni 
precetti di sana politica, die a porgli in ese- 
cuzione, e Roma ebbe non poche doglianze 
della condotta dal Boccalini in que* governi te- 
nuta. Forse la poca speranza di avanzarsi più 
oltre, ma più probabilmente la brama di stam- 
par le: sue opere, in paese libero, il trasse 
nel 1612 da Roma a Venezia , ove Tanno me- 
desimo pubblicò la prima centuria de' suoi 
Radiagli di Parnaso ^ a cui V anno seguente 
fece succedere la seconda. Ma non potè lungo 
tempo goder degli applausi con cui quell'opera 
fii ricevuta , perciocché a' 16 di novembre 
del 161 3 finì di vivere. La comune opinione. 



(p) Posson vedersi anche piìi manifeste pruove della 
patina del Boccalini nella Biblioteca modenese ( /. i« 
p. 283). 
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fondata prìnGtpalfnente sul detto délF Eritreo ( Pi- 
nacoth. pars i^ p, a'ja] pars 3, n. Sg), è ch'e- 
gli avendo colle sue opere incorso lo sdegno 
di alcuni piatenti, assalito una notte in casa 
nel suo proprio letto da alcuni armati^ fosse cosi 
fieramente battuto e pesto con sacchetti pieni 
d^ arena j che poco appresso se ne morisse. Ma 
le ragioni per dubitar di tal fatto, prodotte 
prinia da Apostolo Zeno (Note al Fontan, L 2y 
p. iSq), e poi dal conj^e M azzucchelli ^ mi sem- 
brano di tal peso, difesso debba considerarsi 
almeno come molto incerta Vuoisi però avver-^ 
tire che agli scrittori, da^ quali si narra tal cosa, 
accennati dal conte Mazzucchelli, deesi aggìu- 
gnere ancora il suddetto cardinal Bentivoglio , 
il cpial però ne parla soltanto come di opinione 
ricevuta comunemente. E potè forse avvenire 
che il Boccalini avesse veramente queir efficace 
avviso di scrìvere più cautamente , ma che noa 
dovesse ad esso la morte. La più celebre opera 
del Boccalini sono i sopraccennati Ragguagli 
di Parnaso y ne* quali egli fingendo che innanzi 
ad ÀpoUine si rechino relazioni, doglianze ed 
accuse, acciocché egli ne giudichi, prende oc- 
casione or di lodare 9 or di biasimar più per- 
sone , e le azioni e le opere loro. Essi non 
avrebbero forse avuto quel grande applauso che 
ebbero, se i tratti mordaci e satirici che l'au- 
tore vi ha sparsi, non ne rendessero a molti 
piacevole la lettura. Certo i giudizi che il Boc* 
calini dà ih questi racconti, non sono sempre 
i più esatti e i più conformi al vero. Delle 
molte edizioni, delle traduzioni, delle giunte 
fatte ad essi ragiona a lungo il suddetto conte 
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MazzucchelH, e io temerei di annoiare i let- 
tori ripetendo di nuovo le minute osservazioni 
ch^ ei fa sopra esse C), Egli parimenti ci dà 
piene ed esatte notizie della Pietm del Para- 
gone politico y che è come una continuazion 
de^ Ra^ua^i, ma diretta principalmente con- 
tro la Spagna; delle Lettere politiche ed istori- 
che^ le quali servono di continuazione alla Bi- 
lancia politica j ma che in gran parte, non sono 
opera del Boccalini} Ae\Comenlarii sopra Cor- 
nelio Tacito y i quali, anzi che un comento su 
qnello storico, sono osservazioni politiche so- 
pra diversi fatti della storia de^ suoi tempi; e 
di alcune altre cose al Boccalini attribuite , 
delle quali non giova il ragionare distintamente. 
^^riuJri XXXVI. Rimane finalmente a parlare 4i alcuni 
deip Arte che dìcdcr precetti a scrivere lodevolmente la 
* »""• Storia , argomento in cui il secolo precedente 
ci ha dati molti scrittori y e quello di cui trat- 
tiamo, non ci offre che Agostino Mascardi. 

(*) Il co. MazKUGchelli accenna la voce da alcuni, ma 
senza fondamento , adottata , che il cardinal Bonifiicio 
Gaetani , più che il Boccalini , fosse V autore de^ f^^" 
guagli di Parnaso, e aggiunse che questa voce nacque 
per avventura dal risapersi che quel cardinale appro- 
vava ì Ragguagli medesimi. È certo però ancora eh' egli 
Don solo approvava l Ragguagli, ma ne favoriva Fau- 
tore con buone somme di denaro. Il eh. monsignor Ono- 
rato Gaetani mi ha trasmessa copia di tre lettere da 
Pier Capponi scritte al cardinal medesimo da Raven- 
na; la prima a' io di aprile; la seconda a' 3o di ot- 
tobre; la terza a' ai di dicembre del 16 13, nelle quali 
si parla di alcune somme di denaro^ che in nome del 
cardinale avea fatte pagare al Boccalini , e nell' ultima 
si dice eh' era piaciuto alla Maestà Divina di chiamarlo 
a se questi giorni passati in Fenezia. 
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Egli era nato in Sarzana nella riviera orientale 
di Genova nel iSgiy ed entrato in età giova^ 
lille tra^ Gesuiti j ne usci poscia , e da Urba* 
no Vili , a cui pel suo ingegno ei si rendette 
assai caro, fu fatto suo cameriere d' onore , e 
dichiarato professor d^ eloquenza nella Sapienza 
di Roma i anno 162S collo stipendio di 5oo 
scudi ( Carra/a de Gjmn. rom. t ^^ p* 32 1 ). 
L* Eritreo quanto ne loda F ingegno^ altrettanto 
ne biasima la poco saggia condotta < Plnacoth. 
pars ly p. 112; ec.)t per cui visse sempre op- 
presso da' debiti) e forse il suo tenore di vi- 
vere gli accorciò i giorni, perciocché divenuto 
etico 9 e ritiratosi a Sarzana, ivi in età di qua- 
rantanove anni venne a morte nel i64o. L'Arte 
istorica da lui pubblicata in Roma nel 1646, e 
accresciuta poscia in una nuova edizione del 1646 
da Paolo Pirani , fu- P opera che maggior fama 
gli conciliasse y e con ragione ^ poiché esso è 
libro ottimo, e un de' migliori che in questo 
genere abbiamo. E basti recarne il giudizio del 
cardinal Bentivoglio , che ben potea conoscerne 
il pregio : Con mirabile erudizione , dice egli 
{Mem. l. i^ e. g) j ed insieme ùon singolare 
eloquenza fra i più moderni compose un pieno 
volume sopra TArte Istorica ultimamente in 
particolare Agostino Mascardi ^ uno de primi 
Letterati d Italia, e mo strettissimo nmico; E 
certo gli deue restare grandemente obbligata il- 
storia y poiché egtf nell accennato componimento 
non potem più al wVo effigiarne la vera e per* 
fetta Istoria. Egli avea già pubblicata fin dal 1629 
la Storia della famosa congiura del Fieschi. Ma 
questo saggio^ dice Apostolo Zeno (Note al 
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Fontan. t 2, p. no) , che questo maestro deU 
VArte ha divolgato , ha fatto dire^ eh' eglijbsse 
pia abile ad insegnarla j che a praticarla. Lo 
stesso Zeno ha rilevati alcuni errori che nel 
parlar del Mascardi han commesso il P. Nice- 
ron e il P. JUccardo Simon. Le altre opere del 
Mascardi non sono ugualmente celebri, e se 
ne può vedere il catalogo presso il detto P. Ni- 
ceron { Mém, des Homm. ili ^ 27 ). 



Capo IL 

Lingue straniere. 

siudii delle ^- ^^ studio delle lingue orientali fu upo di 
lingue orien- quelH cfac ìn questo secolo vennero con più ar- 
tato d!!"pa- dorè coltivati in Italia , e se ne dee la gloria 
P^ principalmente a' romani ponteGci, e a que' due 

gran cardinali Federigo Borromeo e B. Gregorio 
Barbarìgo, E quanto a' romani pontefici, Pao- 
lo V studiossi di eccitare i Regolari al coltiva- 
mento delle lingue , ordinando con una sua Bolla 
de' 28 di settembre del 1610 che in qualunque 
Studio à^ Regolari fosse un maestro delle lin- 
gue ebraica; greca e latina, e negli Studi mag- 
giori si aggiugnesse quello ancor dell' arabica 
{Murat Ann. di tal ad k. a.). Ma questo prov- 
vedimento non ebl^e un successo corrispondente 
al zelo e al desiderio del pontefice. Più ampio 
e più stabil frutto raccolse Gregorio XV, di lui 
successore, dalla fondazion ch'egli fece nel 1622 
della congregazione detta De Propaganda Fide , 
di cui fosse pensiero il formare zelanti operai 
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che spargendosi 6n nelle più lontane provìncie 
del mondo si afiaticassero o in propagare o 
in promuovere la Religione. Era perciò neces- 
sario cli^ essi fossero istruiti nelle lingue de^ po- 
poli a^ quali dovevano recarsi , e faceva bisogno 
di libri scritti in que' medesimi idiomi , affin- 
chè più facilmente si diffondesse fra essi il lume 
del Vangelo. A tal fine per opera singolarmente 
di monsignor Francesco Ingoli , che ne fu il 
primo segretario , fu ad essa aggiunta una ma- 
gnifica stamperia, in cui fin dal 1627 conta vansi 
quìndici caratteri di diverse lingue,, che creb- 
ber poscia fino a ventitré, e che sono poi stati 
fino a^ di nostri successivamente accresciuti. 
Non è perciò a stupire se in Roma singoiar* 
mente questo studio fiorisse , e se tante opere 
dotte nelle lingue orientali si vedessero ivi uscire 
alla pubblica luce. Ivi il P. don Ilarione Rancati 
monaco Cisterciense, di patria milanese, dottis- 
simo nelle lingue orientah arabica e siriaca, fu 
ammesso in una congregazione destinata da 
Paolo V all'esame di certi libri sacri siriaci^ 
e fu un de' trascelti da Urbano Vili a tradurre 
la Volgata latina nella lingua arabica, e dopo 
aver sostenuti più ragguardevoli impieghi , finì 
di vivere in età di sessantanove anni nel i663, 
senza aver mai pubblicata opera alcuna, ma 
lasciandone un grandissimo numero scritte a 
mano, che or si conservano nel monastero di 
S. Ambrogio in Milano e in quello di Caravag- 
gio, e che si annoverano dalPArgelati (*) {Bibl. 

(*) La Vita del P. don Ilarione Rancati è stata con 
molta diligenza ed eradizione illustrata dal eh. P. abate 
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Script mediol t 2 , pars 1, p. 1 1^5 , ec). Ivi 
il P. don Giulio Bartolocci dello stesso Ordine^ 
ma della Congregazion riformata di S. Bemar- 
do^ nato nel r6i5 in Celiano nella diocesi di 
Moutefiascone, che per trentasei anni fu pro- 
fessore di lingua ebraica nel Collegio de^ ^ety- 
fiti y e scrittore della medesima lingua nella Va- 
ticana ^ e qlie morì nel 1687» die alla luce nella 
stamperia della congregazione De Propaganda 
la Biblioteca magna Babinica, in cui per or« 
dine alfabetico si dà notizia di lutti gli autori 
e di tutti gli scritti rabbinici (Mazzucch. Scriit. 
ital t 2, par. 1, p. 468). Ivi il P. D. Cario 
Giuseppe Imbonati di patria milanese , scolaro 
e correligioso del Bartolocci, oltre il compire 
il quarto tomo della Biblioteca Rabbinica dal 
suo maestro scritto sol per metà^ pubblicò an- 
cora nel 1696 la Biblioteca latino-ebraica, ossia 
la notizia di tutti gli scrittori latini che scritto 
aveano o contro gli Ebrei, o di cose a Reli- 
gione , o a' costumi loro attineViti ( Jfgel. U 
cit t I, pars 2 j p. 787 ). Ivi il P. D. Clemente 
Galani Teafiino, dopo aver per più anni sog* 
giornato in Armenia , tornato a Roma , die alle 
stampe nel i65o in due tomi una pregevol rac* 
colta di Atti scritti in quella lingua, e da lui 
tradotti in latino, e illustrati con osservazioni 



don Angelo Fumagalli Cistercìense , e stampata in Bre- 
scia nel 1762. £ si potranno in essa vedere non solo 
più ampiamente spiegate le circostanze della vita di 
questo dottissimo religioso , ma messo ancora in miglior 
luce tutto ciò che da lui fu operato per promuove;r lo 
studio delle lingue orientali, e di tutte le sdieme saciH^, 
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teologiche e storiche, intitolandola Conciliaziofie 
della Chiesa (tJrmenia colla Latina sulle te-- 
stimonìanze de Padri e de Dottori Armeni. Ivi 
Filippo Guadagnoli divolgò nel 1643 la Grama- 
tica della lingua arabica , e Tommaso Obizziuo 
da Novara Minor riformato il Tesoro siro-ara- 
bico-latino nel i636, e prima una Grama tica 
arabica net i63i. Ivi tre Maroniti ^ Vittorio Scia-^ 
lac, Àbramo Echellense e Fausto Nairone » fu- 
rono da^ romani pontefici mantenuti e premiati ^ 
perchè tenessero scuola di lingue orientali; e 
tutti corrisposero a^ benefizi di cui vedeansi 
onorati , coi pubblicare più dotte opere , fra le 
quali abbiamo de^ due primi le Gramatiche della 
lingua* arabica e della siriaca. Ivi il P. Giamba- 
lista Ferrari sanese di patria e Gesuita j da noi 
altrove già nominato, die in luce nei 1622 un 
Dizionario delia siriaca intitolato Nomenclator 
syriacus. Ivi F. Mario da Calasio ( luogo nel 
regno di Napoli ) Minore osservante pubblicò 
nel i6ai la grand-opera delie. Concordanze ebrai- 
che, avuta in sì gran pregio, che una nuova 
edizione se n' è fatta in Londra nel 1749 9 *^ di 
Ini abbiamo ancora un Dizionario ebraico-latino 
stampato in Roma nel 161 7. Ivi finalmente 
nel 16719 dopo le fatiche e gli studi di- ben 
quarantasei anni in ciò impiegati dappiù dotti 
uomini che fossero in> tutta V Europa , uscì alla 
luce la famosa «dizione della Bibiia arabica in 
tre tomi in folio. I nomi di tutti quelli che in 
ciò furono adoperati , e la serie delle fatiche da 
essi perciò sostenute^ si posson vedere nel Gior* 
naie romano dell- abate Nazzari (Giom. d^ LeU 
ter. Romay iS']^ 29, gmm). 
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Dril'ariìi- ''• Colle grandi e magiiiGche idee de' romàni 
«ai F. d«rigo ponteBci • parve che gareggiar volesse il cardi- 
nal Federigo Borromeo. Noi abbiam già veduto 
che questo gran cardiiiale nel fondare la biblio- 
teca Ambrosiana vi aggiunse ana stamperia di 
lingue orientali , che condusse a Milano mae- 
stri delle hngue arabica , persiana «d- armena j 
e che cercò ancora , ma inutilmente y un mae* 
stro della lingua abissina. Benché le premure 
dèi cardinal Federigo non avessero . tutto qael- 
Fampio effetto che alla grandezza del suo animo 
era corrispondènte j non riraaser però senza 
frutto^ e due degli alunni da lui formati^ amen- 
due milanesi, promosser non poco do studio 
delle lingue orientaU. Il primo fu Antonio Gigr 
geo della Gongregazion degli Obblati, e uno 
de^ dottori del Collegio Ambrosiano. Fin dal 1620 
aveva ei pubbUcati da sé tradotti in latino i 
Comenti del rabbin Salomone , di Abèn Esra,. e 
di Levi Gersom. su' Proverbi di Salomone. Ma 
opera assai più gloriosa al suo autore fa ;il gran; 
Vocabolario arabico in quattro tomi, stainpalo 
in Milano nel i632, che è: il più ampio qhe 
abbiasi in quella lingua y e>. che ben mostra 
quanto ih essa fosse verisato il Gìggeo. Egli 
scrisse ancora una Gramatica delle lingue caU 
daica e targiimica, che conservasi ms. in Mi- 
lano (V. Jrgel Bibl Script mediai t 1, pars a, 
p. 685 ). ^La fama sparsa del molto saper del 
Giggeo nelle lingue brientaU giunse al ponte- 
fice Urbano Vili, che bramò di avere un, uom 
sì dotto in Roma per illustrarne il collegio De 
PropaganM] e il Giggeo chiamato dal papa, 
già era sul partir da Milano ) quando fu dalla 
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morte rapito nel i63i2^. L'altro dottor del Col- 
legio Ànibrosi^ino^ ìllustrator delle lingue orien- 
tali, fu Francesco Riyola , il qaale rivoltosi sin- 
golarmente alla lingua armena »• ne scrìsse il 
Dizionario che fu stampato in Milano nel i6i3t^ 
'd poscia aiTcor la Gi^amatica ivi. pubblicata 
nel 1624.; e bella nuova edizione del Dizionar 
rio fatta in Parigi nei i633 ad esso unita.. 

IO. Emulatore delle virtù e della munificenza eli- 
dei cardinal Federigo Borromeo fu il B. car- dioai Bali!!- 
di nal Gregorio Barbarigo vescovo di Padova s"**** 
il quale y come parlando delle biblioteche ab«* 
biamo già osservato ^ nel suo seminario fondò 
una stamperia di lingue orientali, e ne pro- 
messe tra quegli alunni lo stadio. Quanto ne 
fosse egli sollecito^ cel mostrano alcune delle 
lettere^ da lui scritte al celare Magliabeechi : 
Io non so come^ gir scrive egli nel 1681 (CL 
J^enet Epist ad Magliab. t 2, />. 8)5 ^ fono 
posto m pensiere dimettere le lingue Orientali 
nel Clero y e vado avanzando ^ onde quando 
odo tali libri , convengo soddisfare alla curio- 
si fa j e però pregola Jarmi parte della nuiteria^ 
che trattano li libri venuti dal parente del Turco 
a S. Altezza: intendo y che vi siano in Costan- 
tinopoli libri Àrabi di cose anco morali molto 
ben ag^ustati, Intendo esser stati in cotesta 
Stamperia impressi Avicena ed AverrojE». Mi sa- 
rebbe grazia sapere, se sono soli Jrabij o pure 
anco tradotti y e quanti tomi. E in un'altra dei- 
Panno stesso (ib. p. 9): Per le cose Jrabicfie 
veramente io presi l'esemplare dal Sig. Cardi- 
nal Borromeo y e mi dispiace che i suoi suc-^ 
sessori non V abbian seguito ^ e sarà per me 
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grazia singolare V as>eme una copia di qua* 
stampati in Roma dal Gran Duca Ferdinan-^ 
do. Il cardinal Giorgio Comaro snccesscre del 
Barbarìgo ne imitò ancora gli esempi, e ne pro- 
mosse i disegni riguardo a questi studi; e frutto 
delle sollecitudini di questi due cardinali fn la 
bella edizione delF Alcorano in lingua arabica 
colla traduzione latina , e colla dotta confuta- 
zione del P. Lodovico Marracci della Congre- 
gazione della Madre di Dio da quella stampe- 
ria uscita nel 1698. Ma i lor disegni ancora 
non ebber la sorte di esser poscia avvivati e 
promossi, come essi avrebber bramato. 
^ fY- IV. Benché i gran duchi di Toscana di questo 

ili uie »ta. secolo uon losser tanto solleciti di questo stu- 
dio, quanto Ferdinando I, noi trascuraron per 
modo, che ad esso ancora non rivolgesser tal- 
volta il pensiero. Ferdinando II e il principe 
Leopoldo fecer venire a Firenze queir Àbramo 
Echellense da noi nominato poc^ anzi, acciocché 
esaminasse i codici orientali che erano nel pa- 
lazzo de^ Pitti (Bianchini^ Ra^onam. p. 107 ) (a), 
e poscia il gran duca Cosimo III trasse a Fi- 
renze il celebre P. Pietro Benedetti di nazioa 
maronita: Un regalo j scrivea nel 1698 'il conte 
Magalotti al priore del Bene ( Magai. Lett fa- 
nUgL i. 2, p. i4i ), pel mio Sig. Priore^ e re- 
galo non piccolo ; ma ci uuòle un pò* di man- 
cia. Il regalo è tutta V amicizia e la confidenza 
del P. Benedetti Maronita onorato dal Gran 



(a) Questi codici orientali sono stati essi ancora per 
comando del gran duca poi imperadore Pietro Leopoldo 
uniti alla Laurenziaua. 
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Duca nostro Signore della lettura deUe lingue 
Orientali in codesta Università. Saranno ' in^ 
tomo a set^ anni , che S. j4. cavò questa cfe- 
gnissimo solito di Roma per riordinare f or- 
ribil caos , in cui eran ridotti i caratteri non 
so se di dieci lingue Orientali fatti gettare con 
centotrentamila scudi di spesa dal Gran Duta 
Ferdinando l allora Cardinale e Protettore del 
Collegio De propaganda Fide. Finito questo 
laborioso riasMrtimento y S. A. non V ha mai 
licenziato j mn*ando verisimilmente^ e come an- 
che ne tengo qualche riscontro ^ infin d! allora 
a valersene in questo nuovo impiego. Si trova 
ég/i in necessità di procacciarsi un quartiere 
costì, éc. Alcuni altri Italiani che foron dotti 
nelle lìngue orientali ^ abbiamo ad altre occa^ 
siont accennati nel decorso di questo tomo; e 
alcuni altri potremmo qui rammentare, e frfi 
gli altri quel Filippo d^ Aquino, da ebreo di^ 
venuto ci;istiano, e professore per molti anni 
di lìngua ebraica in Parigi , di cui si hanno 
alle stampe non poche opere (V. Mazzucch. 
Scritt. ital t I, par. 2p p, gin). Ma benché 
egli fosse originario d^ Aquino nel regno di Na- 
poli, nacque nondimeno in Carpentras, e visse 
sempre in Francia; e noi non possiamo per- 
ciò, senza esporci alla taccia di usurpatori delle 
aitimi glorie, annoverarlo tra' nostri. Io farò più 
volentieri menzione di Leon da Modena rab- 
bino veneto , ebreo assai dotto nella lìngua e 
nelle antichità della sua nazione , e autore di 
alcune oper^ su i Riti ebraici , che anche 01- 
tramonti furoQO accolte con applauso , e più 
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vplte stampate (V. Le Long BibL sacm^ t a, 
p.. 5j^3 , 806 ) (a). 
Lo^/tudio ^' ^^ fervore degritaliani nd coltivar le lin- 
deiia lingua gué. Orientali par che avrebbe dovuto esser 
guwlicè "a"- uguale V impegno riguardo alla greca. E nondi- 
uìT!" noti- '^eno la cosa andò tutto altrimenti. L' univer- 
sie di aicuni.gale cntusìasmo con cui abbiamo veduti gl'I- 
grecwti. i^jj^i^j j^i secolo preccdcnte volgersi allo studio 
di questa lingua, talché allora sembrava anzi 
disonor ' T ignorarla 'che onore ^il saperla , si 
andò scemando e illanguidendo per modo, che 
veggiam gli eruditi di questa età altamente la* 
gnarsi ch^ essa fosse quasi dimenticata. E forse 
ne fu cagione lo stesso ardore dell^età prece- 
dente* od fomentar questo studio. Appéna vi fu 
4>rafcpre o poeta grecò che da^ nostri non fosse 
allora tradotto o in latino o itaUano. Quindi 
potendosi leggere Omero e Demostene aoche 
da chi ignorava il greco ^. si credette da molti 



f/7) À' coltivatori della lingua ebraica . .d^^i ^g^u- 
gnere il P. Eliseo Pesenti cappuccino , mortp io- Ber- 
gamo sua patria nel 1 634 ^ ^be per treni' anni tenne in 
quel suo convento pubblica scuola di quella lingua. Ol- 
tre alcune opere da lui pubblicate , delle* quali si fa 
menzione nella Biblioteca de^ Cappuccini del P. Ber» 
nardo da Bologna, conservasi nella libreria del suo con- - 
vento un ampio Dizionario ebraico manoscritto , in quat- 
tro tomi in folio , e una Gramatica ebraica in un altra 
tomo. 11 8ig. abate Maffeo Maria Rocchi , a cui debbo 
questa notizia , mi avverte ancora che pochi anni sono 
alcuni de' Cappuccini francesi, che in Parigi coltivavano 
con molto applauso la detta lingua, venuti in Italia, e 
veduto quel Lessico , volean seco recarlo in Francia 
per pubblicarlo , ma che gli antichi' possessori non vol« 
lero restarne privi. 
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inutile la fatica necessaria ad apprenderlo ^ e 
quella lìngua perciò non fu molto curata. Luca 
Olstenio scrivendo da Roma nel 1649 ^^ P"*^" 
cipe Leopoldo de' Medici^ e proponendogli per 
la cattedra d'eloquenza e di lingua greca ^ va- 
cante in Pisa per la morte di Paganino Gau- 
denzi^ il dotto Leone Allacci: Jkro soggéttay 
dice (Lettere inedit t 1, />. 81 ), che meriti 
d! esser messo in considerazione a f^. A, io non 
veda in Italia y e si sa quanto male sietio prov* 
viste le Cattedre di Padova e di Bologna in 
questo genere y dove le. Lettere Greche ^ e in con^ 
seguenza ogni vero fondamento di sapere 9 sono 
bandite affatto in modo ^ che di qua non si 
possa sperare che cosa debole e ordinarissima {a). 

{a) Par nondimeno che in Roma, donde cosi seti* 
veva nel 1649 i' Olstenio ^ dovesser trovarsi non pochi 
nella lingua greca ben istruiti. Perciocché^ come ha 
osservato il eh. canonico Bandini ( Vita /. B, Doniij 
p. 82 ) , conservasi in Roma nella biblioteca Barberina 
un codice in cui si contengono i Fasti di un'Accademia 
detta fiasiliana, eretta Panno i635 nel monastero de' 
Basiliani di rito greco in quella città per opera del 
cardinal FraDcescolBarberino il vecchio, scritti dà Giu- 
seppe Carpano , che era uno degli accademici. Erane 
protettore il suddetto cardinal Barberino , e prìncipe il 
cardinal Francesco Maria Brancacci , e segretario il cele- 
bre Giambatista Doni. Nelle loro adunanze solevano gli 
accademici recitar prima un ragionamento su qualche 
materia sacra o morale, indi passavano allo scioglimento 
di qualche dubbio intomo alla lingua greca ^ tratto sin- 
golarmente dalla liturgìa di quella nazione. Quest^ Ac- 
cademia però non ebbe lunga durata , e come pruova 
il suddetto scrittore con una lettera dell' Olstenio de' 16 
di febbraio del 1641, al partir che il Doni fece da Ro- 
ma, si sciolse quasi interamente. Nondimeno circa il 

TiRABoscHi, FoL XF. 8 
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Veggiamo infatti che per occupar quella catte- 
dra fu per qualche tempo trascelto un non so 
uale Ibernese, che ivi era nel 1678. In Firenze 
u quella cattedra sostenuta <la un uomo nella 
lìngua greca dottissimo^ cioè da Giambatista 
Doni, di cui abbiamo altrove latta, menzione. 
È quando questi morì, n^l 1646, fu proposto 
a succedergli Valerio Chimentelli^ del cui sa- 

1)ere abbian(io un^^norevble testiiponianza nella 
ettera perciò scritta dal P. Michelìnì al prìn- 
cipe Leopoldo (wiy p.266). Ma egli passò poi 
alla medesima cattedra nella università di Pisa^ 
ove pubblicò là sua erudita dissertazióne inti- 
tolata Marmar Pisanum de honore Biseìii. Ma 
il più celebre professore di lingua greca che 
queir università in questo secolo avesse, fu Be- 
nedetto Averani. Più di cinque Vite di questo 
professor valoroso annovera il conte Mazzuc- 
chelli (Scritt ital t 1, par. 2, p. i235) , e 
possiamo ad esse aggiugnerné' Un'altra che più 
di fresco ci ha data il eh. monsignor Fabroni 
(iTitaeltalor. doctor. excell. dee. 4> P-6). Debbo 

tempo medesimo abbiamo un altro documento a pro« 
vare che era in Italia un sufficiente numero di coltiva- 
tori della lingua greca. Esso è un catalogo d'uomini 
dotti scritto aMempi di Urbano Vili di mano di Ga- 
sparo Scioppio*, e pubblicato dallo stesso canonico Ban- 
dini (/. ck, A?. 21^ ec. ). Tra essi veggiam molti da lui 
lodati, come dotti nel greco, e sono Girolamo Àlean- 
dro, Paolo Bombino gesuita, Ignazio Bracci, Agostino 
Greggio (jDoi cardinale), Giambatista Lauro ^ Niccolò 
Villani, Niccolò Alamanni, Giuseppe Ripamonti dotto 
ancor nell'ebraico, Pietro Strozzi, Giambatista Doni e 
Lorenzo Pignoria, di molti de' quali abbiam parlato in 
diversi passi di questo tomo. 
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io dunque occuparmi in formanie una nuova ? 
A me basterà F accennare clipei fu di patria fio- 
rentino, e che nacque nel i645; che fin dal 
tempo in cui cominciò a frequentare le scuole 
de^ Gesuiti; die saggi di non ordinario ingegno 
e di maturità superiore agli anni; che a tutte 
le più nobili scienze rivolger volle il suo studio y 
e in tutte fece lieti progressi ; che avvertito dal 
cardinal Leopoldo a disporsi ad occupare la 
cattedra di belle lettere in Pisa, solo e senza 
la scorta d^ alcun maestro' studiò la lingua greca, 
e ne ottenne pienissima cognizione; che nel 1676 
fu nominato professore di lingua greca, dalla 
qual cattedra passò poscia a quella d'umanità; 
che ricusò i premurosi inviti a lui fatti dalPu- 
niversìtà di Padova e dal pontefice Innocenzo XI, 
né mai volle lasciare il servigio del naturai suo 
sovrano, finché in età di cinquantadue anni , 
nel 1707 a' 28 di dicembre, passò a miglior 
vita. Egli fu veramente uom dotto, e insieme 
colto ed elegante scrittore, e viene annoverato 
tra quelli che più contribuirono a richiamare 
in Italia il buon gusto. Le Dissertazioni latine 
da lui dette nelfunivei^sità di Pisa, e che rac- 
colte dopo la sua morte furono in tre tomi in 
folio stampate in Firenze, contengono spiega- 
zioni e dissertazioni sulF Antologia greca, su 
Tucidide, su Euripide, su Livio, su Cicerone, 
su Virgilio, e più altre orazioni, poesie e let- 
tere delPAveranì, il quale in esse discuopre e 
il profondo studio che fatto avea sugli antichi 
scrittori, e T ampio frutto che aveane raccolto. 
Di altre opere ai esso o stampate, o inedite, 
o smamte sì veggano i cataloghi che ce ne ban 
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dato i suddetti scrittori. Fratello di Benedetto 
fu Giuseppe Averaui professore^ egli ancora in 
Pisa» e autor parimenti di molte opere. Ma egli 
visse fino al l'j^S, e non è perciò di questo 
luogo il ragionarne. 
VI. VI. Io non verrò annoverando gli altri pro- 

iioveta°no7ù fessori dì lingua greca» che nelle altre univer- 
cuai altri, ^j^j^ italiane ne tennero scuola; perciocché, se 
vi ebbe tra essi qualche uomo di chiara fama, 
egU è più noto per opere di erudizione j che 
per saggi dati di grande perìzia in questa lin- 
gua, come furono Felice Osio e Ottavio Ferrari 
uell^ universith di Padova già da noi mentova- 
ti, a^ quali si può aggiugnere Vincenzo Con- 
tanni autore di alcuni trattati su diversi punti 
di romana antichità e di altri argomenti , di cui 
più copiose notizie ci dà il Papadopoli (Hist 
Gjrmn. pcUav^ t ly p. 348). Ma non deesi ta- 
cere una nuova cattedra di lingua greca aperta 
in Napoli verso la fine del secolo dalP amor pa- 
triottico e dalla munificenza di Giuseppe Val- 
letta, del quale abbiam fatta in altro luogo 
menzione. Di ciò ne ha lasciata memoria il 
P. Mabillon, che fu a Napoli nel 1686, e che 
racconta che quel benemerito cittadino avea 
col suo proprio denaro assegnato stipendio a 
Gregorio Masserio sacerdote di Brindisi, per- 
chè vMnsegnasse pubblicamente la lingua gre- 
ca. Più altri Italiani che sepper di greco, ab- 
biamo indicati ne^ capi precedenti , e più altri 
ne indicheremo in quelli che verranno appres- 
so. £ qui ancora se ne potrebbono rammentare 
alcuni, come il P. Giambatista Giattini Gesuita 
palermitano, morto in Roma nel 1672, uomo 



Digitized by 



Google 



TEKZO 659 

non sol nella greca, ma ancora nelle orientali 
lingue versato, e a cui dobbiamo il quinto e 
il sesto libro de^ Comenti di S. Cirillo Àlessan- 
drino da lui trovati in Ohio, benché altri gli 
togliesse la gloria di pubblicarli ( SotueU. Script 
S. X p. ^12), e Simone Porzio autore di un 
Dizionario latino, greco-barbaro e letterale, e 
più altri y de^ quali però, per quanto minuta- 
mente noi andassimo in cerca, non potremmo 
raccoglier tal numero, né indicare tali opere 
che la fama da' nostri in questo secolo otte- 
nuta non fosse di molto inferiore a quella del 
secolo precedente. 

VII. Io potrei qui ancora aggiugnere una^on g^y]|- j. 
breve serie di scrittori italiani che ci diedero altre Ungue. 
Gramatiche, o Vocabolari > o altri libri che gio* 
vano a conoscere la lingua turchesca , la cine- 
se, la giapponese^ la messicana e quella di più 
altre nazioni delf Indie orientali e delle occi* 
dentali ; opere comunemente de' missionari! vis- 
suti lungamente in quelle provincie. Ma poiché 
esse furon singolarmente dirette al vantaggio 
delle anime di que' popoli , più che alla lette- 
raria loro istruzione, perciò io mi astengo dal 
fame un minuto catalogo , dì cui sarebbe la 
noia maggior che il frutto. 

Capo III. 
Poesia italiana. 



gu« 



L Ecqoci a un argoipento di cui par che FI- cattivo^ 
talia debba anzi andar vergognosa , che lieta »^'» «>">«««• 
e superba. Se alcuni degù scrittori da noi m » iatrodot 
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addietro accennati usano d^uno &til tronfio e 
rizioso , essi almen c^ istruiscono co^ lumi che 
spargono o sul re^no della natura^ o sulle vi- 
cende de' secoli. Ma ora dobbiam parlar di 
scrittori a' quali se mancan le grazie dello stile, 
manca il migliore e quasi T unico pregio de^ lor 
lavori. Un teologo, un filosofo, un matematico, 
un medico, uno storico che scriva male, si 
legge con dispiacere e con noia, ma pur si 
legge con frutto. Ma un poeta incolto e rozzo 
a che giova egli mai? E nondimeno pur troppo 
dobbiam confessare che fra' poeti di questo se- 
colo il maggior numero è di quelli le cui poe- 
sie or non possono aver allr' uso che di servir 
di pascolo alle fiamme o alle tignuole, o d^ es- 
ser destinate anche a più ignobile uffizio. Ma 
dovrò io rinnovare in certo modo la piaga che 
il reo gusto fece allora alFItalia» col far men« 
zione di tanti inutiU poetastri da' quali ella fu 
innondata ed oppressa? Né io ho coraggio a 
farlo, né ove pure l'avessi, potrei sperarne 
lode ed applauso da' lettori di questa Storia. 
Si giaccian essi dunque dimenticati fra quella 
polvere a cui sono or condennati. Io invece 
mi studierò di mostrare che, benché quasi 
tutta l'Italia andasse follemente perduta dietro 
a quel falso lume che tanti e tanti sedusse, il 
numero però di coloro che non si lasciaron tra- 
volgere dalla corrente, non fu si scarso, come 
da molti si credej e che anche nel secolo xvii 
non fu del tutto priva l'Italia di leggiadri ed 
eleganti poeti. Solo perché le infelici vicende 
della letteratura ugualmente che le gloriose 
da un sincero e imparziale storico debbono 
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essere raramentate ; io parlerò de' primi e de^ 
più celebri corrompitori del buon gusto in Ita- 
lia^ acciocché si conosca a chi debba essa im- 
putare le sue sciagure. 

IL Prima però di essi dobbiam dire di un vaio- N^ti^ie 
roso poeta , il quale tanto toccò del buon se- ài Gabriello 
colo, che potè raccoglierne in sé tutti ì pregi , 
e tanto s'innokrò nel cattivo , che per poco 
non ne contrasse alquanto i difetti. Parlo dei 
celebre Gabriello Chiabrera, onor di Savona 
sua ptitria, ove nacque agli 8 di giugno del i552. 
Ha scritta egli stesso la sua Vita , e di essa noi 
ci varremo nel ragionarne , finché una più ampia 
non ne abbiamo; e noi speriamo di averla nella 
nuova edizione delle Opere di questo valoroso 
poeta già da qualche anno promessa da alcuni 
letterati savonesi, ma che non vedesi ancora ve- 
nire a luce. Gabriello, rimasto presto privo del 
padre , fu in età di nove anni inviato a Roma, ove 
sotto la direzione di un suo zio paterno comin- 
ciò gli studi , e fu poscia inviato alle scuole del 
Collegio romano. L' amicizia da lui ivi contratta 
con Paolo Manuzio e poi col celebre Sperone 
Speroni, e le lezioni udite dal famoso Mureto, 
giovaron non poco a porlo sul buon sentiero. 
Fu per qualche tempo in corte del cardinal 
Cornaro camerlingo ] ma un incontro da lui 
avuto con un gentiluomo romano , il costrinse 
ad uscire da Roma e a tornare alla patria , ove 
in tranquillo riposo tutto si die agli studi e a 
quello singolarmente della poesia italiana. E par 
veramente che il Chiabrera in età giovanile fosse 
d' indole vivace e risentita oltre il dovere , poi- 
ché confessa egli stesso che in patria incontrò y 
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senza sua colpa y bri^iej e rimase ferito: la 
sua mano fece sue vendette , e molti mesi ebbe 
a stare in bando: quietossi poi ogni nimistà, 
ed ei si godette lungo riposo. Ei visse quasi 
sempre in patria^ ove ancora in età di cinquan- 
t' anni prese a moglie Lelia Pavese, da cui però 
non ebbe figli. Solo nel trasser talvolta il de- 
siderio di viaggiar per V Italia , e gli onorevoli 
inviti fattigli da alcuni principi. Fra essi Fer- 
dinando I gran duca di Toscana , avendo sa- 
puto che il Chiabrera era venuto a Firenze , 
chiamoUo a sé, e accoltolo con molto onore, 
gli commise alcuni versi per servire sulla scena 
ad alcune macchine ch'ei volea mandare in dono 
al principe di Spagna} ed avutili, gli fece dono 
di una catena a oro con una medaglia in cui 
€ra impressa la sua immagine e quella della gran 
duchessa, e di una cassetta di acque stillate e 
\)dorose. Indi in occasione delle feste che si 
celebrarono per le nozze della principessa Ma- 
ria , che fu poi reina di Francia , gli comandò 
che avesse cura delle poesie che doveansi rap- 
presentar sulla scena , e nella pruova che se 
ne faceva innanzi al gran duca e ad altri gran 
personaggi , avendo egli veduto che il Chiabre- 
ra, come gli altri ^ stavasi in piedi e a testa 
scoperta , il fé' coprire e sedere} e ordinò po- 
scia ch'ei fosse notato tra' gentiluomini della 
sua corte con onorevole provvisione e senza 
obbligo alcuno. Abbiam parimenti veduto co- 
m' ei fosse ivi onorato da Cosimo II , che in 
somigliante occasione chiamatolo sei fece se- 
dere a Iato. Ne meno fu egli accetto a Carlo 
Emanuello duca di Savoia , il quale sapendo 
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ch'egli scTìxevdi V Jmadéid^ ydiìiaTùoWo a Torino, 
r invitò a fermarsi alla sua corle , e poiché egli 
non accettò F invito, gli fé' dono d'una catena 
d'oro, e volle che nel partire fosse servito d'una 
carrozza e di quattro cavalli di corte, e ogni 
qual volta ei fu a Torino, il duca fecegll* con- 
tar pel viaggio 3oo lire , benché esso non fosse 
che di 5o miglia. Anche il duca di Mantova 
Vincenzo Gonzaga lo ebbe assai caro; volle 
eh' egh ordinasse le macchine e componesse 
ì versi per gì' intermedii nelle feste per le nozze 
del principe suo figliuolo, lo alloggiò in corte, 
e seco il volle in carrozza , in barca , alla men- 
sa, e gli assegnò un' annua pensione. Urbano Vili 
gli die parimenti gran contrassegni di onore e 
di stima , e fra le altre cose 1' ammise una volta 
ad udire il predicatore apostoUco nella sua bus- 
sola stessa, e con un Breve pieno di encomii 
lo invitò a fissare il suo soggiorno in Roma, 
al che però non condiscese il Chiabrera. Final- 
mente la Repubblica di Genova, di cui era 
suddito, lo ricolmò essa pure di onori e di 
privilegi, permettendogli fra le altre cose di 
coprirsi , quando ragionava a' serenìssimi colle* 
gi. Così onorato da tutti,, visse il Chiabrera 
fino all' estrema vecchiezza , finché in età di 
ottantasei anni nel 1637 die fine in Savona '4^ 
suoi giorni. 

III. A dare un' idea del poetare del Chiabre- in. 
ra , ninna immagine é piò opportuna di quella e loro dnt- 
ch'ei medesimo ci somministra nella sua Vita j**"- 
dicendo ch'eì seguia r esempio di Cristoforo 
Colombo suo cittadino^ cK egli voleva trovar 
nuovo mondo f o affogare. In f^tti, benché Luigi 
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Alamanni , Bernardo Tasso e alcuni altri poeti 
del secolo xvi avesser felicemente tentato di 
ornare la poesia italiana colle leggiadre grazie 
di Anacreonte , e cogli arditi voli di Pindaro, 
ninno però sì vivamente espresse la greca poe- 
sia, quanto il Chiabrera. O egli scherzi nelle 
canzonette anacreontiche , o si sdlevi al cielo 
colle pindariche, vedesi in lui quella fervida 
fantasia e quel vivace estro di cui i Greci ci 
furono sì gran maestri , e senza cui non v' ha 
poesia ne poeta. Se P espressione non è sem- 
pre coltissima , se ne' traslati e nelle metafore 
forse talvolta ardito oltre il dovere , sicché 
sembri non del tutto esente da' difetti del se- 
colo, la nobiltà de' pensieri, la vivacità delle 
immagini, i voli lirici appena ci lasciano rav- 
visare cotai piccioli nei ; e la moltiplice varietà 
de' metri da lui nella poesia introdotti dà un 
nuovo pregio alle sue Rime. Non v' ebbe genere 
di poesia italiana a cui egli non si volgesse (a). 
Ma alle canzoni principalmente ei dee la cele- 
brità del suo nome. We' sonetti egli è vivo e 
immaginoso; ma al leggerli ci spiace quasi 
eh' egli abbia esposti que' sentimenti in un so- 
netto più tosto che in una canzone. Niun poeta 
ci ha lasciato si gran numero di poemi , quanto 
il Chiabrera. Vltatia liberata, la Firenze ^ la 



(a) Il oavalier Vannettt nelle «uè auree Osserva- 
vazioni intorno ad Orazio prima di tutti h.i analizzate 
le rare bellezze e la felice imitazìon Oraziana de' trenta 
Sermoni del Chiabrera j ne quali egli ha di gran lunga 
superato tutto ciò che di Sermoni e di Satire erasi fino^ 
a' suoi tempi avuto in poesia italiana {t, Hj p, 35, ec. ). 
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Gotiadc, o delle Guerre de Goti , VJmadeide^ 
il Ruggiero , sQn tutti di lungo lavoro , oltfe 
molti altri poemetti di minor mole; e in tutti 
si riconofilce il Chiaforera , cioè un poeta ver- 
satissimo nella mitologia e nella erudizion greca 
e latina j maestoso j fecondo j eloquente. Ciò 
non ostante i poemi del Chiabrera non hanno 
avuta la sorte di essere annoverati tra' più per- 
fetti che abbia Y italiana poesia; e forse lo stesso 
sarebbe avvenuto al gran Pindaro, s'ei si fosse 
accinto a scriver poemi epici. Gl'ingegni fer- 
vidi e arditi sembran meno opportuni a quei 
generi di poesia che ridiìeggono regolare con- 
dotta e fatica di lungo tempo. Noi abbiamo al- 
trove accennata la bella e giudiziosa critica che 
àeìVJmadeide fece il celebre Onorato d'Urfò, 
e in cui ebbe parte anche il duca di Savoia 
Carlo Emanuello I, in cui si rilevano, e, per 
quanto a me ne è sembrato , assai giustamen* 
te y parecchi difetti di quel poema , nel quale^ 

Fer altro confessa il censore che ben si vede 
ingegno e lo studio del valoroso poeta. Lo 
stesso dee dirsi de^ Drammi per musica e delle 
Favole boscherecce e deìV Erminia tragedia j 
tutte opere non indegne del loro autore, ma 
per le quali egli non avea dalla natura sortita 
qliella felice disposizione che avea per la lirica 
poesia. Non son molti anni che ne sono state 
pubblicate le Lettere famigliari , scritte con qiiélla 
naturale eleganza ché^ ne è il maggior pregio. 
E nella nuova promessa edizione da noi pó- 
c'anzi accennata molte altre opere finora ine- 
dite ci si fanno sperare di questo si illustre 
scrittore. 
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IV. IV. Mentre tanti e sì ben meritati onori ren- 

Gi^milalisu devansi in ogni parte al Chiabrcra, non eran 
Marini e. lei- njin^ri QuelU chc tributdvansi a Giambatista 

le sue Poe- -- . . ^, . , . . , 

»«e. Marini^ che si dee a ragiorte considerare come 

il più contagioso corrompi tor del buon gusto 
in Italia, e di cui perciò dobbiamo or farci a 
parlare. Giambatista Baificca comasco ne ha 
scritta la Vita^ stampata lo stesso anno iGaS 
in cui il Marini morì, e poscia ristampata più 
altre volte, e di lui inoltre favellano tanti al- 
tri scrìttoli, che non ci è d^uopo di gran fa- 
tica a raccoglierne le notizie. £i fu di patria 
napoletano, ed ivi nacque nel i56g da padre 
di professione giureconsulto , il quale perciò 
avrebbe voluto che il figlio battesse la carriera 
medesima. E forse sarebbe stato spediente al- 
r italiana poesia che così fosse accaduto. Ma il 
Marini fu uno de' molti che volsero dispetto- 
samente le spalle alla giurisprudenza, per se- 
guire le Muse. Sdegnato il padre, cacciossel 
di casa 9 negandogli perfino il pane. Il duca di 
Bovino, e poscia il principe di Conca, che ne 
ammiravano il raro talento, gli dieder ricove- 
ro, finché un delitto giovanile da lui commesso 
il fece imprigionare, e poiché ebbe riavuta la 
libertà, lo persuase per timore di peggio a la- 
sciare il Regno, e a trasportarsi a Roma, ove 
prima presso Melchiorre Crescenzi, indi presso 
il cardinal Pietro Aldobrandini vìsse alcuni anni^ 
e col secondo fu ancora a Ravenna e a Tori- 
no. In questa città rendettesi celebre il Marini 
non solo pel suo talento^ ma ancora per le osti- 
nate e più che letterarie contese che vi sosten- 
ne. La prima fu quasi una battaglia da giuoco 
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in confronto delle altre, e nacque alPoccasion 
di un sonetto dal Marini composto in lode di 
un poemetto di Bafaello Rabbia sopra Santa Ma- 
ria Egizìaca , in cui egli prese un sbienne gran*» 
chio confondendo il leon« da Ercole ucciso 
colPidra lernea; oggetto, a dir vero, di troppo 
lieve momento , peròhè si dovesser per esso 
pubblicar tanti libri, quanti allora ne uscirono, 
altri contro , altri a favor del Marini , il cui 
princìpal difensore fu H ^0. Lodovico Tesauró 
da noi nótninlato nella storia del secol prece- 
dente. La serie de' libri in tal occnsion pub- 
blicati si può vedere presso il Crescimbeni 
( Star, della \>olg. poes. p, 354, ^^- Rom. 1698 ) 
e presso il Quadrio (otor, della Poesia p t 2, 
p. Ì28B ). Assai più aspra fu la contesa eh' egli 
ebbe in Torino con ' Gasparo Murtola genovese , 
segretario del dùca Carlo Emanuele. 11 Marini 
recatosi,* come si è detto, a Torino col car- 
dinal Aldobrandini , ottenne tal grazia presso 
quel principe , singolarmente col panegirico in 
onor di esso da lui composto , che questi lo 
ascrisse all'Ordine de' SS. Maurizio e Lazzaro, 
e fermoUo alla sua corte collo stesso carattere 
di segretario. Il Murtola che credeva di non 
aver pari nel poetare, e che allora stava per 
pubblicare il suo poema del Mondo creato ^ che 
infatti uscì alla luce in Venezia nel 1608, non 
potè veder con buon occhio il favor del Ma- 
rini. Quindi motti satirici e poscia sonetti del- 
l'uno contro dell'altro, e la Murtoleide e la 
Marineide^ e altri infami libelH dati alle stam- 

Ee, con cui questi due poeti si vennero arrab- 
iatamente mordendo per lungo tempo nel 1608 
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e nei 1609, libelli tie^ quali non spio I9 carila 
cristiana, ma Y onestà ancora e la decenza ve- 
deai del tutto dimenticata. Alcuni autorevoli 
personaggi ottennero colla lor mediazione che 
cessassero si indegne contese. Ma il Murtola y 
a cui parvQ di non esser sicprq finohii il suo 
rivale vivesse , attesolo un gionoo in Torino, 
gli scaricò contro un' arckibugiata. Essa invece 
del Marini colpì un favorito del duca ^ che sta- 
vagli a. fianco; e «il Mortola fatto prigione ,. era 
già condannato a morte , e ^^ ei- n^ campò , uè 
fu debitore al suo nv^e medesimo , che con 
atto assai generoso gli ottenne la grazia dai 
duca; ma parve che il Murtola ;si sdeg43asse 
di dover la vita al Marini ; percioccliè è trpppo 
probabile che o a tuì^ o a^ protettori di esso 
si dovesse la calunnia con cui' egli fu al duca 
accusato di avere sparlato di lui in ìxn suo gio- 
vanile poema intitolato la Cuccagna. Tanto po- 
teron le voci degli emuli del Marini neli' animo 
di quel per altro si saggio principe, che il fece 
chiudere in carcere , e vel tenne , finché I4 te- 
stimonianza inviatagli dal marchese Manso, che 
il Marini fin da quando era; in Napoli^ e an- 
cor non conosceva il duca, composto avea quel 
poema I e f intercessione di ragguardevoli per- 
sonaggi , non r indussero a rendergU la libertà. 
Passò allora il Marini in Francia nel 161 5, ove 
la reina Margherita avealo premurosamente in- 
vitato. Trovò morta la sua protettrice^ ina mVal- 
tra ne ebbe nella reina Maria, da cui ebbe un an- 
nua pensione di i5oo scudi, cresciuta poi fino 
a duemila. In Francia ei pubblicò il suo troppo 
celebre Adone j che fu ivi stampato la prima 
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volta nel 1628^ e che diede occasic^ie a una 
altra contesa più lunga ancora e più ostinata 
che le altre finor mentovate. 

V. Tommaso Stigliani, natio di Matera nella dì\;„. 
Basilicata, nel i6o3 era passato al servigio delniaso^ttìj^iu. 
duca di Parma, come io raccolgo da due let- useTiS»! 
tere inedite , una da lui in queir anno scritta "''** 
a Ferrante II Gonzaga duca di Guastalla*, « 
V altra a lui inviata in risposta dal duca stésso. 
Fu poscia in xìorte del cardinal Scipione Bor- 
gheisi e di Giannanlonio Orsini duca: di Brac* 
ciano, presso il quale moFL dopo.il 16:25, in 
età di ottant' anni ( Crescimberù, L oit />. 1 53, ec. ). 
Or questi avea nel. 160 1 pubblicate in Venezia 
alcune sue Rime, che parver conformi al buon 
gusto. Ma l'applauso ch^ei vide farsi alle Poe* 
sie del Marini, lo invogliò dHnùtarne lo stile, 
e gli accese in seno un^ ardente brama di su^ 
perarne la gloria. Nel 1617 ei diede in luce k 
prima parte del suo poema eroico intitolato il 
Mondo nuovo , che . or non si legge da alcuno ; 
e descrivendo in esso quel pesce che dicesi 
uom marino, si fece a descrivere e a mettere 
in burla lo stesso MarinL Questi, dopo aver 
avuto a suo rivale il Murtola , . non era uomo 
che potesse temer lo Stigliani. Gli .rìispose adun-» 
que con alcuni pungenti sonetti intitolati Le 
Smorfie, e in. alcune sue lettere ancora il mal- 
menò per modo, che lo Stigliani impauritone, 
gli scrisse a Parigi nel 1619, assicurandolo che 
in quelle stanze non avea mai avuta intenzione 
di prenderlo dì mira. Vi ha chi dubita che 
questa lettera fosse dallo Stigliani finta solo, 
poicliè il Marini fu morto. E certo queati non 
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tralascia mai di mordere lo Stigiianì, percioc- 
ché nel canto ix del m6 Adone inserì alcone 
stanze ; in cui quegli veniva beffato e derìso 
sotto r allegoria di un gufo. Lo Stìgliani non 
ebbe coraggio di assaltar di nuovo il Marini . 
ma scrisse la critica àéì^ Adone , a cui die il 
titolo di Occhiale; e quando il suo avversario, 
morto neliGsS, non potea più rispondere, ne 
pubblicò il quarto libro, sopprimendo i tre 
primi che forse non avéa mai composti. L' Oc- 
chiale fu come il segno- di una generale bat- i 
taglia che si* accese^ contro f infelice Stiglianì, 
il quale fu da ogni parte assalito. Girolamo 
Aieandro'^ Niccolà Villani ^ Scipione Errico , 
Agostino Lampugnani , Giovanni Capponi , An- 
i^ilrea Barbazza, il P. Angelico Aprosio ed altri, 
tutti' si volsero- contro qu^ misero Occhiale, e 
contro il fabbricator di esso , il quale però non 
perdendosi d^ animo , si apparecchiava a rispon- 
dere. Ma egli non ebbe o coraggio per uscire 
in campo colla risposta , o tempo per termi- 
narla. Il grande impegno di tanti nel difender 
r jidone è pruovd del gosto che allor domi- 
nava in* Italia. Percioccliè, eomun)]ue in. esso 
si leggano tratti dégni di gran poeta , è certo 

Fero, che non solo per r oscenità di cui P autor 
ha macchiato', e di cui il cardinal Bentivoglio 
avealo caldamente pregato a purgarlo ^ prima 
che il pubblicasse ( Mem. e LetL del card. Ben- 
tivi. p. 2^3 j ed. Ven. 1668), ma anche pel 
tronfio stile e per le strane metafore con cui 
è scritto , non era degno d^ esser si caldamente 
difeso. Frattanto il Marini invitato dal cardiiial 
Ludovisio nipote di Gregorio XV, era tornato 
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in Italia sulla fine del 1622, e benché moiti 
in Roma volessero avere Ponor di alloggiarlo , 
>cgli antipose a tutti il fratello del suo antico 
benefattore, cioè Crescenzio Crescenzi. Fu ivi 
eletto principe dell'Accademia degli Umoristi. 
Ma poco appresso, morto il detto pontefice, 
ed eletto a succedergli orbano Vili, fece ri- 
torno a Napoli, ove fu amorevolmente accolto 
dal viceré duca d^Alba. Pensava ei nondimeno 
di ritornare a Roma , ove era istantemente ri- 
ciùesto, quando sorpreso da -mortai malattia, 
in età di cmquantasei anni, venne a morte a^ ^5 
di marzo del i6a5. Quando si vide vicino al 
fin de' suoi giorni, pianse e detestò le osce- 
nità delle quali avea imbrattate le sue Poesie^ 
e pregò che si usasse ogni possibile diligenza 
affin di sopprimerle. Ma il gusto del secolo e 
il plauso con cui da alcuni si accoglie tutto 
ciò che é favorevole al libertinaggio, aveale già 
troppo moltiplicate, perché ei potesse ottenere 
ciò che bramava. Io non farò il catalogo delle 
Poesie del Marini , né mi tratterrò a formarne 
il carattere. Inutile sarebbe il primo, che già tro- 
vasi presso molti scrittori, né è molto glorioso 
air Italia il serbarne memoria. Il secondo é noto 
abbastanza a chi ha buon gusto nellMtaliana 
poesia, e tutti omai confessano concordemente 
che pochi ebbero sì felice disposizione dalla 
natura ad esser poeta, e più pochi tanto abusa- 
rono di questa felice disposizione quanto il Ma- 
rini, che volendo levarsi in alto assai più che 
non avesser mai fatto tutti gli altri poeti, rin- 
novò i voli d^ Icaro, e per farsi più grande, 
TiRABOscHi, Fui XF* 9 



Digitized by 



Google 



6'J2 LIBRO 

divenne mostruoso. E P esempio di lui fu an- 
che più dannoso alF Italia , perchè quasi tutti 
i poeti il vollero imitare; e non avendo T in- 
gegno e la fantasia di cui egli era dotato, ne 
ritrassero tutti i difetti, senza rìtrarne que^ pregi 
che in qualche modo li rendon minori. 
Dwbione ^^* ^^ ^^ ^^^ pOsso dissimuUre a questo 
riaicoia di luogo la ridicola riflessione di un recente scrìt- 
suiia '^^Z tor francese che, volendo giudicare generalmente 
■taiiaua. j^y^ pocsia italiana, crede di doverne prender 
F esempio dal Marini: Per avere una giusta 
idea^ dice egli {Mélanges de M. MichauUj Pa- 
risy 1770, fc i,/9. 3i4, ec. )» delV arditezza de* 
poeti italiani, basta leggere una traduzion let- 
terale del quarto Idillio della Sampogna del 
cav. Marini j intitolato Europa. Il delirio^ che 
in esso regna, si rende ^ è s^ero, più ridicolo 
nella nostra lingua; ma esso è almeno un sag- 
gzb deUa poesia italiana, da cui si può cqno^ 
scere il genio di questa nazione. Qual entusiasmo, 
qual focosa immaginazione , qual affettazione 
avranno i loro grandi poemi, se tldilUo tra essi 
può ammettere sUnvaganze sì grandi? Quindi 
prima di darci la traduzione in prosa francese 
di questo Idillio, aggiugne in una nota, che 
gritaliani non osano di difendere il Marini ri- 
guardo a^ concetti^ ma clic pretendono che il 
cattivo gusto di questo poeta è un frutto del 
soggiorno che ei fece in Francia, quando le 
arguzie vi erano in favore. Ma coloro, ecco 
IMrrevocabil sentènza del nostro Minosse, che 
conoscono il genio e le opere poetiche dèg^ Ita- 
liani, trowranno ben riaicoia lalor pretensio- 
ne. Per vero dire, se M. Michault avvocatp usa 
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nel trattare le cause lo stesso metodo che nel* 
r accusare i poeti italiani; io compiango la sorte 
de* suoi clienti. Dunque perchè il Marini è un 
pazzo ^ tutti i poeti italiani son pazs^i? Che di- 
rebbe egli di grazia ; se io prendessi in mano 
il poema intitolato La Semainey ou les sept 
Jours de la Creatìon di Guglielmo du Bartas 
francese, morto in età giovanile nel iSgo^ in 
cui il Sole vien detto il Duca delle Candele ^ il 
vento il Postiglione d*Eolo, il tuono il tamburo 
degU Iddii ( V . Les Trois Siècles de la Uuérat 
frane, t ij /?. 96), e dicessi: Ecco il genio 
della poesia francese ^ ecco lo studio di cui i 
lor poeti si piacciono: non avrei io le fischiate 
non sol da* Francesi, ma anche dagP Italiani ? 
E io potrei aggiugnere nondimeno che questo 
poema fri tanto applaudito in Francia , che in 
sei anni se ne fecero trénta edizioni {ib.)y cosa 
certo non accaduta al Marini. Ma che genere 
d* argomento sarebbe questo ? Du Bartas ha 
usate le più strane metafore: du Bartas ha avuto 
si gran numero d* edizioni. Dunque coteste me- 
tafore son proprie del genio e aella lingua fran* 
cese. E questo argomento che sarebbe si ridi- 
colo riguardo alla Franoiti , potrà avete' altra 
forza riguardo all'Italia ^ se non di mostrare 
che chi ha voluto farsene bello, avrebbe i»è- 
glio provveduto al suo onore tacendolo? Ma 
forse M. Miohault h degno di scusa. Forse egli 
non sa < né egli è obbligato a saper tanto ) che 
r Italia prima del Marini avéa avuto un Bem- 
bo, un Ariosto ; un Casa, un Skumaazaro/nn 
Molza, un Alamanni , un Tasso, un Costanzo, 
mentre la Francia avea un Ronsard^ un Marot, 
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* un dti Bartas^ e che dopò il Marini ha aviAa 
un Redi) un Marchetti, un Magalotti, un Gui- 
di, un Menzim, un Filicaia, un Manfredi , un 
Zanetti, un Frugoni, per tacer de' viventi. For- 
9' egli ha creduto che noi non avessimo altri 
poeti fuorché il Marini , o che tutti gli altri 
poeti fosser somiglianti al Marini. E s'egli ha 
creduto così , poteva egli scriver altrimenti ? 
Quanto poi alP effetto che il soggiorno in Fran- 
cia produsse in questo poeta , io non dirò che 
ivi apprendesse il Marini il vizioso suo stile, 
perciocché egli V avea formato prima di an- 
darvi; ma dirò solo che le pensioni e gli onori 
che ivi ottenne non solo egli, ma ancor TA- 
chiUini , come tra ^oco vedremo ^ ci pi'uovano 
chiaramente che le metafore e i concetti non 
èrano men pregiati in Francia che in Italia, Ma 
basti così di questa non inutile digressione, e 
torniamo alla storia* 
VII. VII. Si rendevano nello stesso tempo in Ita- 
c^a'^dio a' lìa onori ed applausi al Chiabrera , si rendevano 
dìf "^laia! ^"^ri ed applausi al Marini. E ciò non ostante 
«o Preti, pochi seguaci ebbe il primo, molti ne ebbe il 
secondo. Io penso che ciò avvenisse per la 
stessa ragione per cui più facil riesce a un 
pittore il ritrarre una ridicola caricatura, che 
una esatta e proporzionata bellezza. A imitare 
il Chiabrera richiede vasi vivo ingegno, fervida 
fantasia, ampia erudizione, forza di sentimen- 
ti, maestà d espressione, sceltezza di voci. A 
imitare in qualche modo il Marini, bastava ab- 
bandonare le redini alla fantasia , e senza stu- 
diar la natura, lasciarsi trasportare dalla im^ 
maginazione , ovunque ella sconsigUatamente 
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guidasse. La turba ignorante, ohe è sempre il 
maggiore numero j tanto pia leva alte le voci 
di applauso, quanto più e gigantesco T oggetto 
che le vien posto innanzi^ né molto si cura che 
vi manchi ogni verosimiglianza e ogni esatta 
proporzione. Ecco per qual ragione^ s'io nqii 
m'inganno, tanti si lasciaron dedurre dallo stil 
Marinesco, sì pochi presero ad imitare il Ghia-» 
brera. Ma fra coloro che il seguirono più dap- 
presso, e quasi gareggìaron con lui nel farsi capi 
di nuova scuola, di due soli che furono attor 
rinomati singolarmente, io dirò qui in breve, 
di Claudio Aohillini e di Girolamo Preti (a), 
Àm^idue bolognesi di patria , amendue furono 
giureconsulti, e il primo per lungo tempo, an^i 
per quasi tutta la sua vita ^ tenne scuola di 
questa scienza in Bologna, in Ferrara, in Partna^ 
nella qual ultima città giunse ad avere i5oo 
scudi a annuo stipendio, e iif ogni luogo ebbe 
concorso affollatissimo di scolari. Fu caro al 
cardinal Alessandro Ludovisi , e il segui col 
carattere d'auditore in Piemonte, e poiché que- 
gli fu eletto pontefice nel 1621 col nome di 
Gregorio XV, volò a Roma , sperandone grandi 
cose. Ma le sue speranze venner deluse, ed egli 
tomossene colle mani vote a Bologna. Miglior 
fortuna trovò egli alla corte di Francia. Percioc- 
ché avendo mandato al cardinal di Rìchelieu, 
non già, come scrivono alcuni, il famoso so*- 
netto che incomincia: Sudate j o fuochi y a 

(a) Notizie ancora pìh esatte della vita e delle opere 
delPAchilliiii e del Preti ci ha poi date il sìg. conte 
Giovanni FantuEÙ né' suoi Scrittori bolognesi. 
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preparar metalli ^ ma. uua canzone sulla nascita 
del Delfino , cpoie pruoTa il' conte Mazzucchelli 
(ScritL itaL 1 1, par. i^p. 104; ec.) che un esatto 
articolo ci ha dato intorno a questo poeta , 
quel cardinal^ gli inviò in dono una collana d^ oro 
del valor^ come dicesi^ di mille scudi (a). Gli 
ultimi anni della sua vita passò FAchillini in 
una sua villa detta il Sasso, e ivi in età di 
sessantasei anni finì di vivere al primo di ot- 
tobre del i64o. Le lodi con cui il veggiamo 
onorat.0 da quasi tutti gli scrittori di que^ tem- 
pi, son pruova del gusto che allor regnava^ 
e mi spiace di vedere tra gli ammiratori del- 
rAchillinì anche il cardinal Bentivoglio, che il 
fu ancor del Marini. Ma gli elogi aUor ricevuti 
son ben compensati dalF abbandono in cui or 
se Die giacciono le opere. Di queste ci dà il ca- 
talogo il suddetto scrittore, e quasi tutte ap- 
partengono alla poesia italiana, ninna ve n^ha 
in cui tratti della giurisprudenza , che fu pure 
r ordinaria sua professione, per cui anche fu 
applauditissimo. Girolamo Preti, di cui abbiamo 
r elogio nelle Memorie de^ Gelati (p. 193 ), e 



{a) Poco esatto è stato il sig. abate Arteaga nel ra- 
gionare di questo fatto , perciocché parlando di Lui- 
gi XIV, dice : la munificenza di un Sovrano che pa* 
gaya con quattordici mila scudi un pessimo Sonetto di 
Claudio Achillini (Ri9oluz. del Teatro music, itaL t, 2, 
p. 16). Non fu Luigi Xiy, fi^a il cardinal di Ricbelieu 
a nome di Luigi XI II, che premiò P Achillini. Non fu 
un sonetto ^ ma la canzone da' me qui accennata , che gli 
ottenne quel premio. E il premio non fu del valore di 
quattordicinùla , ma solo, come dicesì comunemente, 
di mille scudi. 
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in quelle degV Incogniti (/>. 227); figliuol di 
Alessandro cavaliere di S. Stefano, fu, aùcor 
fanciullo^ inviato paggio a Ferrara nella corte 
dd duca Alfonso II, e coltivò singolarmente Io 
studio della giurisprudenza. Fu poscia in Ge- 
nova presso il prìncipe Dona, di cui suo pa- 
dre era cavallerizzo, e tornato indi a Bologna, 
e annoiatosi presto del severo studio delle leggi, 
tutto si die alla volgar poesia e alP imitazione 
del Marini e dell' Achillini. Fu per qualche tempo 
in corte del cardinal Pio Emanuele di Savoia, 
e passò poscia a quella del cardinal Francesco 
Barberini, con cui mentre viaggia per mate in 
Ispagna, sorpreso da febbre, in età ancor fre- 
sca morì in Barcellona a' 6 di aprile del 1626. 
Non molte sono le Poesie che se ne hanno alle 
stampe, perchè non molti furoh gli anni clipei 
vìsse. Ma nuUa avrebbe perduto la poesia ita- 
liana, se niuna ne fosse fino a noi giunta^ cosi 
son esse scipite, e piene solo di quelle meta* 
fore e di que^ ghiribizzi che allora si rimiravano 
come portenti d'ingégno. 

Vni. Benché la maggior parte degP italiani yui.. 
poeti andasse follemente perduta dietro lo stilnoaitlip^ 
del Marini e de' suoi ampollosi seguaci, alcuni pJJjJ^Te! 
nondimeno possiamo indicarne che tenendosi •ti. 
sul buon sentiero, non voUero traviarne, e se 
non ebber coraggio di opporsi aU'uso e allo 
stile comune, il seguiron però assai più par- 
camente, e si sforzarono di compensare con 
nuovi pregi quegli stessi difetti ne quali quasi 
lor malgrado cadevano. Fra essi è degno di 
distinta menzione il conte Fulvio Testi , cele- 
bre non men per gli onori a cui giunse, che 
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fìex le sventure dalle quali essi furon seguili, 
o non mi tratterrò qui a esporne le diverse 
vicende, delle quali io dovrei dare o un troppo 
inesatto compendio^ o una troppo ampia re* 
lazione, trattandosi di un uomo che quanto più 
merita d^ essere conosciuto» tanto più sembra 
che la memoria ne sia stata finora dimenticata 
e negletta. Nell^ Biblioteca modenese ne parlerò 
a lungo, e la gran copia de' bei monumenti 
che mi è riuscito di raccoglierne, spero che 
renderà queir articolo curioso e interessante so- 
pra tutti gli altri (a). Qui basti il dire elisegli, 
nato in Ferrara nel i SgS in mediocre fortuna , 
e trasportato a Modena ancor fanciullo nel 1 598, 
andò passo passo salendo alle più cospicue ca- 
riche di questa corte, e fu ancora onorato de- 
gli ordini equestri de^ SS. Maurizio e Lazzaro 
e di S. Jago 3 che la vita del Testi fu un con- 
tinuo alternare di prospera e di avversa fortuna, 
e che finalmente la sua ambizione e la sua in- 
costanza medesima il fece cadere in disgrazia 
al duca Francesco I, per cui comando, fatto 
prigione in questa cittadella di Modena a^ n'j 
di gennaio del 1646, ivi finì di vivere a' 28 
d^ agosto delPanno stesso. Egli ne^ primi anni 
e nel bollore della fervida gioventù si lasciò 
trasportar dal torrente; e le Poesie da lui al- 
lor pubblicate sanno non poco de^ difetti del 



(a) Non solo nella Biblioteca modenese ho parlato più 
a lungo del co. Fulvio Testi (/. 5, p. t244f ^^')y *"« 
ne ho anche pubblicata a parte la Vita stampata nel 1780, 
in cui le cose che a questo celebre poeta e infeKce 
ministro appartengono, sono più ampiamente spiegate. 
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secolo. Conobbe ei poscia di aver tràTiato dsd 
buon sentiero ; e si studiò di tornarvi. Ma parve 
che non avesse coraggio di opporsi egli solo 
al gusto che allor dominavate poche sono le 
sue canzoni. in cui qualche traccia non se ne 
veda. Alcune di esse .però , per elevatezza di 
pensieri e per leggiadria d'immagini, possono 
stare al confronto di quelle de^ migUorì poeti. 
E nelle altre ancora scegli non è del tutto 
esente da^ difetti del secolo, ha però comune-^ 
mente un'energia e una forza talmente poetica, 
che se ad esse fossero uguali quelle di molti 
altri poeti, essi non giacerebboho oca del tutta 
dimenticati. Ei volle provarsi ancora nello stil 
tragico coìV Jrsinda e ^oW Isola dAkìna; ma 
pare ch'ei non sapesse dimenticare lo stil li- 
rico anche scrivenao tragedie, che pur vogliono 
avere il lor proprio. 

IX. Guido Casoni natio di SerravaUe nella ^;^^^^ 
Marca Trivigiana , e uno de' fondatori della se- nano'pinì- 
conda Accademia veneziana, da noi mentovata ^'* 5"^^'' 
nella storia del secolo precedente, Lelio Gui- 
diccioni lucchese, di cui abbiamo ancora la 
traduzione àeV^En&de di Virgilio in versi sciol- 
ti, e di cui un non breve elogio ci ha lasciato 
rÉritreo ( Pinacoth. pars 2 , n. 11). Porfirio 
Feliciano da Gualdo di Nocera, lodato dallo 
stesso scrittore ( 16. pars i,/?. i33 ), sono poeti 
che, benché non poco contraessero delle mac- 
chie de' loro tempi , mostrarono nondimeno 
che in età più felice sarebbono stati tra' piò 
felici. Tra' più illustri ancora avrebbe potuto 
aver luogo monsignor Giovanni CiampoU nato 
in Toscana di bassa famiglia, e pel suo raro 
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ingegno giunto a ragguardevoU dignità in Roma. 
Ma unMntoUerabil superbia che gli faceva ri- 
mirar con disprezzo quanti erano stati innanzi 
a lui valorosi poeti ^ senza far grazia né a Vir- 
gilio j né ad Orazio y né al Petrarca , e per cui 
gonfio de^i applausi che gli veniano fatti, giimse 
a sdegnarsi di rendere il saluto a chi gli pa« 
reva non degno di esser da lui rimirato , come 
gli fece poi perder la grazia di Urbano Vili, 
e il costrinse ad uscire di Roma, e ad appa- 
garsi del governo di Jesi, ove morì nel i643, 
così gli fece talmente gonfiar lo stile , che non 
v^ ebbe mai simbolo che più al vivo esprìmesse 
I9 rana emulatrice^del bue. Di lui partano più 
a lungo il suddetto Eritreo (ib. parsi, n.ig) 
e il cardinal Bentivoglio {Mem. /. i, e. 7) {a). 
Miglior uso dèi suo ingegno fece Alessandro 
Àdìmarì fiorentino, morto in età di settanta 
anni nel 1649; perciocché, comunque égli an- 
cora nelle molte sue opere, che si annoverano 
dal co. Mazzucchelli (Scritt. iàd. t i, par. i, 
p. iSq, ec), seguisse F esempio della maggior 
parte degli altri poeti , nella traduzion di Pin- 
daro nondimeno usò di uno stile molto miglio- 
re^ e se non potè adeguare perfettamente Pe- 
nergia e la forza di qud gran poeta , F espresse 
nondimeno con lodevole felicità, e ne illustrò 



{a) Altre più minute notizie intorno a monsignor 
Ciampoli , a cui lode non dee tacersi che fu in Roaia 
uno de' difensori del Galileo, si posson vedere nell'o- 
pera altre volte citata del dottor Giovanni Targioni 
Tozze tti { ^ggrandìmentì\ ec. r. i, p. 81, ec. j t. 2, 
paté I9 p» 102). 
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ancora le Poesie con dotte annotazioni , frutto 
del molto cb^ei sapea nella lingua greca. An- 
che Lodovico Adimarì , che visse alquanto più 
tardi fino al 1691^ fa colto ed elegante poeta ^ 
e ne è in pregio singolarmente^ oltre più altre 
poesie , la traduzione de^ Salmi penitenziali ( isn^ 
p. 1 4^ )• Il gran Galileo non isdegnossi di toc* 
care la cetra, come a suo luogo si è detto» 
e toccolla felicemente^ e buon poeta anccM^ fu 
Vincenzo figliuol di lui naturale (V. Sahiniy Fa-' 
sti consoL p. 436,* Codici mss. della Libr. Nani 
p. 14^ )• La Sicilia, ancora produsse un leg^a- 
dro scrittore di canzonette anacreontiche » cioè 
Francesco Balducci palermitano , il quale ^ se 
negli altri generi di poesia non fu punto meno 
vizioso de^ suoi coetanei^ in qjéilsto li superò 
di modo, che il Grescfmbeni afferma (Star, 
della volg. Poes.,p. 161) cb^ei non cede ad 
alcuno de^ più accreditati poeti. Le sue diverse 
vicende concorsero a renderlo ancora più ri- 
nomato. Da varie sventure costretto ad abban- 
donare la patria, passò in Italia, indi, annoia- 
tosi nelle truppe , in Ailemagna. Quindi tornato 
a Roma , ebbe ivi quasi sempre stabil soggior- 
no, n4 gli mancarono onori e premii. Ma egli 
uom di umor bisbetico e facile all' ira , e oltre 
ciò prodigo scialacquatore , cambiò spesso pa* 
drone, né mai trovò con chi fosse pienamente 
contento ; si rendette famoso per i intrudersi 
che facea alle mense de' gran signori ; e di esse 
ancora annoiato, si die per compagno di ta- 
vola ad un barbiere che, non soffrendone la 
petulanza, cacciossel di casa 3 fu prigione pe' 
debiti , e fu più volte malconcio di bastonate 
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per modo, che a gran pena salvonne la vita^ 
Finalmente prese gu ordini sacri ^ e' finì di vi-» 
vere nello spedale della Basilica Lateranense 
nel 1643. Intorno alle quali vicende di questo 
non men capriccioso che ingegnoso poeta veg- 
gansi il co. Mazzucchelli ( ScritL iiaL t 2 , par. i, 
p> i5q) e gli altri scrittori da lui citati. Tre 
valorosi poeti ebbe anche il regno . di Napoli, 
n primo fu «Salvador Pasqualoni^ detto per er- 
rore Efaldassarre dal Grescimbeni < Comment. 
della \folg, Poes. t 2 , par. 2 y p. aga ) e dal 
Quadrio di lui copiatore. Egli era nato in Acu-* 
mulo città del regno di Napoli nella provincia 
dell'Aquila 7 e venuto a Roma nel 1602 , vi ebbe 
la cittadinanza romana ^ e nel diploma perciò 
speditogli egli è detto dottor di leggi. Le Rime 
da lui pubblicate in Napoli nel 1620 (nel qual 
tempo non è possibile ch^egli avesse soli tren- 
ta anni ^ come na detto il Grescimbeni , poiché 
nel 1/602 già qra dottore ) son tali che si pos- 
sono paragonare con quelle de^ più leggiadri 
scrittori del secolo xvi , ed egli stesso prote- 
stasi nella prefazione di aver presi a sua guida 
i migliori maestri , e non già quelli che su suo 
tempo tanto si celebravano. Egli è annoverato 
dal marchese Manso tra gli amici^ che ebbe in 
Napoli il Tasso ^ e detto da lui intendentissimo 
della Poesia non meno che delle Le^ Delle 

3uali notizie intomo a questo illustre poeta j e 
e^ monumenti qui accennati, io son debitore 
air omatissimo sig. Pietro Pasqualoni che cor- 
tesemente da Roma me le ha trasmesse. Il se- 
condo fu natio di Gastel d^AbrigUano presso 
Cosenza^ cioè Pirro Schettini canonico della 
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detta città, e morto nel 1678 iù età di qua- 
rantotti anni y il quale y benckè al principio tra- 
viasse seguendo il Marini ^ si rimise poscia feli- 
cemente sul buon sentiero {Spiriti, ScrìtL cosent 
p. iS'j). Il terzo era nato in Alghiera nelF isola 
di Sardegna ^ ma visse lungamente in Napoli ^ 
ove anche chiuse i suoi giorni nel 1670 in età 
di quarantanove anni, cioè Carlo Bnragna, a 
cui principalmente si attribuisce il tornar che 
fece in quel regno la volgar poesìa alT antica 
eleganza , da cui gli adoratori del Marini tanto 
Faveano allontanata (Mnzzucch. h cìL t a,par.^ 
p. 3422) (*). 

X. Tra' poeti che furono più ritenuti nel se- ^. ^ 
guire il reo gusto dell'età loro» si annovera dal ■•onjie''!^ 
Crescìmbeni ( Comment t 2 , par, 2 , p. 3o6 ) ^ 
e dal Quadrio {t n^ p. 809) Giambatista Lalli 
nato in Norcia nel 1572. Benché la poesia ita- 
Uana ne fosse la più dilettevole occupazione^ 
non lasciò nondimeno di coltivare i più gravi 
studi ^ e quello della giurisprudenza principal- 
mente, e perciò fu adoperato in diversi governi 
dalla corte di Parma e da quella di Roma 5 e 

(*) A' valorosi poeti usciti dal regno di Napoli nel 
secolo XVII, dee aggiugnersi Bartolomoieo Nappini ca« 
labrese autor poco noto in addietro , perchè avendo 
egli in Roma, ove vivea , voluto sostenere l'Accademia 
degl'Infecondi contro la nascente Arcadia, il Crescim- 
beni perciò sdegnato non volle farne menzione alcuna 
nella sua Storia , e quindi anche il Quadrio non ne ha 
parlato. Le Poesìe ne furono stampate in Guastalla n^li 
anni 1769 e 1770, e poi riprodotte in Londra dal signor 
Barettì nel 1780, ed esse sono in istil pedantesco, nel 
quale egli ha molta grazia e felicità. L^ autore morì in 
KoDja in età di oltre ad ottant^anni nel 1717. 
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in essi egli oUeiuie non spio la stima di tutti 
pel suo sapere, ma ancor l'amore per le sue 
dolci maniere e per T amabile tratto. Ritirossi 
poscia in patria > ove venne a morte nel i63n. 
Le Poesie serie da lui composte, fra le quaU 
abbiamo un poema sulla distruzione di GFemsa- 
lemme , gli han dato laogo tra^ buoni poeti di 
questo secolo. Ma più felice disposizione avea 
egli sortita dalla natura alla scherzevole poesìa , 
e le sue Piatole giocose , i jsuoi burleschi poemi 
intitolali la Mosclidde e la Franceide son tra' 
migliori di onestò genere. Egli volle ancora ri- 
durre in istile burlesco alcune rime del Petrarca 
e V Eneide di Virgilio ; e se è possibile che scrii 
e gravi componimenti piacciano ancor trave- 
stiti in tal modo, niuno poteva ottenerlo me- 
glio del Lalli, a cui non mancava né quella 
scherzevole fantasia, né quella facilità di ver- 
seggiare che a ciò principalmente richiedesi, 
e aol si vorrebl>e che inquanto più colta ne 
fo5se la locuzione. Del Lalti abbiamo un ono- 
revole elogio presso l'Eritreo ( Plnachot pars i, 
p. i3o). Un'altra traduzion ààS Eneide in ot- 
tava rima, e in uno stile più confacente alla 
dignità dell'argomento, pubblicò nel 1680 in 
Lucca sua patria il P. Bartolommeo Beverini 
della Congregazione della Madre di Dio, nomo 
assai dotto , e uno de' più colti scrittori cosi 
nell'italiana poes^a^^ come nella latina , che avesse 
il secolo di cui parliamo , e che sarebbe degno 
che* qui ne parlassimo distesamente, se il conte 
Mazzucchelli , col darci un esatto articolo della 
vita di esso e un minuto catalogo di tutte le 
opere da lui composte ( /. ciU. t ix , par. 2 , 
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p. iio3>, non ci avesse r già prevenuti. £ lo 
stesso poema ci dìeder tradotto il P. Ignazio 
Àngelucci da BeUbrte Gesuita^ sotto il nome 
del suo parente Teodoro (a) , e Pier Antonio 
Carrara bergamasco (h). Né deesi qui tacere la 
traduzione di Orazio di Loreto Mattei nado di 
Rieti y uno de' primi Arcadi^ e morto in Roma 
in età di ottantatrè anni nel ir^oS. Se ne, ha la 
Vita tra quelle^ degli Arcadi illustri, ed egli è 
ancor noto per la sua versione de' Salnu e per 



{a) Nella Biblioteca Picena (U i, p, i5a ) « nega che 
la version di Virgilio sia del P. Ignazio Angeluccì, e 
si dice che P originale che ne avea il Zeno , mostra 
ch'essa fa veramente opera di Teodoro. Ma il Zeno 
(Note alFontan, l. i, ;?. 277) riporta il détto del So- 
tuello che fa autore della versione il P. Ignazio, e non 
dice parola per impugnarlo. 

{b) Il Carrara^ cbe è anche autore di un poema ms. 
in ottava rima intitolato La maschera dell'odio e del" 
P amore ^ di cui più copie conservansi in Bergamo, 
era natio di Nese terra poco distante da quella città. 
Mi si permetta l'aver rilevato questa minutezza per 
osservare che non sol le città , ma anche alcune delle 
picciole terre del loro distretto esistevano fin da' tempi 
della Repubblica^ o dell'Impero romano. Così ci mostra 
la seguente, benché mancante* e guasta, iscrizione, 
che era già incastrata nel campanile di quella terra t 
e che or conservasi presso il sig. Giuseppe Beltra* 
melli , e in cui sì nommano gli Ànesiati , cioè gli abi- 
tanti di Ànese o Nese. Le parole che ce ne son rima* 
ste, son quest*?: 

. . . RÀE COI 

QVl VICANIS B • . O . . . 

iiJirESlATlBys ]PUATT . . 

WVM . J.08CléN: . YIVV . . 

DEDIT SX CVIVS . . ED 
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altre poesie^ nelle quali avrebbe anche ottenuto 
più chiara fama, se più colto e purgato ne fosse 
io stile. Anche Claudiano ebbe un traduttore 
in ottava rima, per auesti tempi non dispre* 
gevde, in Niccofò Biffi nobile nergamasco» la 
cui traduzione, insieme co^ comenti latini ch^egli 
vi aggiunse, fu stampata in Milano nel 1684 
Di lui, e di altre cose che se ne hanno alle 
stampe , parla il co. Mazzucchelli ( SciitL UaL 
t 2y par, 2j p. 1216). U più celebre tra' tra- 
duttori degli antichi poeti fu Alessandro Mar* 
chetti, che in età giovanile avea intrapresa un'al- 
tra version ààS Eneide in ottava rima, la quale 
avrebbe probabilmente fatto dimenticare quella 
del Beverini, ma egli non si avanzò oltre al 
quarto libro, e questa parte ancora non è mai 
stata stampata, trattine alcuni frammenti inse- 
riti nel Giornale de' Letterati d' Italia ( t 2 1 ). 
Più che a questa versione , dee il Marchetti la 
fama di cui ora gode, e goderà sempre fra' 
dotti y alla bella sua traduzione in versi sciolti 
del .poema di Lucrezio , per cui assai più che 

er le sue opere filosofiche e matematiche e^ 
rinomato. Di questo illustre scrittore , dopo 
più altri, ci ha data di fresco la Vita il chia- 
rissimo monsignor Fabroni ( f^ltae Italor. doctr. 
exceU. dee. 4> P* 4^0 ; à^^^ quale trar- 
remo in breve le più importanti notizie. Pon- 
tormo, castello celebre nel territorio fiorentino 

er altri dotti uomini che né sono usciti, fu 
a patria di Alessandro, che ivi nacque nel i632. 
Fu prima applicato alla mercatura, indi alla 
giurisprudenza , ma né V una nò V altra piace- 
vano al giovane Marchetti, che tutto sentivasi 
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trasportar verso la poesia. Inviato alF università 
di Pisa , congiunse agli studi poetici i filosofici 
e i matematici .sotto la direzione principalmente 
del famoso Borelli , che facea grande stima delr 
r ingegno, di questo suo scolaro. Fu ivi pro- 
mosso alla cattedra delia logica e della filosòr- 
fia ^ e giovò non poco a sbandire da quelle 
scuole gli avanzi della barbarie peripatetica che 
tuttora vi dominava. Nel 1669 pubblicò la sua 
opera De Resistentìa solidorum , e parlando del 
Viviani , abbiamo accennati i contrasti che per^ 
ciò sorser tra essi. Avverte monsignor Fabroni 
che nacque allora sospetto che quelF opera , al- 
meno in gran parte, fosse del Borelli; ma ag- 
giugne che il Marchetti avea abbastanza di 
sapere e d' ingegno per esserne egli stesso T au- 
tore, e che non mancano monumenti a prò* 
vare elisegli il fu veramente. E tanto solo mi 
basti aver detto su questa contesa , su cui pia 
ancora che non abbisognava si è scritto negli 
anni addietro j e perciò anche io lascerò di par- 
lare delle altre opere matematiche del Marchet- 
ti , che non gli ottennero ugual nome , e delle 
altre contese ch'egli ebbe collo stesso Viviani, 
e poi col P. abate Grandi, le quali più utili 
sarebbono riuscite alla repubbUca letteraria , se 
fossero state più pacifiche e più modeste. Men- 
tre il Marchetti occupavasi in questi scrii ar- 
gomenti, quasi a sollievo delle sue gravi fati- 
che, si die a tradurre Lucrezio, e condusse 
felicemente a termine il suo lavoro. Ei volle 
farne la dedica al gran duca Cosimo III; ma 
quel pio sovrano, avendo in orrore le empie 

TlRABOSCHI, F^ol XV. IO 
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massime di quel poeta epicureo y e mal volen- 
tieri veggendo che il Marchetti invece di con- 
futarle, sembrasse anzi che le avesse poste in 
più chiara luce^ né volle accettartela dedica , 
né mai permise che queUa traduzion si stam- 
passe. Corse ella dunque manoscritta per le mani 
di molti, finché per opera di Paolo Rolli fu 
stampata la prima volta in Londra nel 17 17. 
Chiunque ha Tidea del buon gusto, non può 
negare che poche opere abbia la volgar poesia, 
e ninna forse tra le traduzioni degli antichi 
poeti latini, che a questa possa paragonarsi; 
tale ne é la chiarezza, la maestà, P eleganza, 
e cosi bene riunisce in sé tutti i pregi che a 
render perfetti cotai lavori rìchieggonsi. Abbiamo 
altrove accennata {L ij p. 28:2, ea) la severa 
crìtica che inutilmente ne ha fatta V abate Laz- 
zanni, il quale invano ha preteso di combat- 
tere il comun sentimento de^ dotti. Il Marchet- 
ti, forse per far conoscere ch^egU era ben lungi 
dair adottar come suoi i prìncipii e le massime 
di Lucrezio , si accinse a scrìvere un altro poema 
filosofico di più sana morale, ma presto se ne 
stancò , e sol qualche frammento ce n^ é rima- 
sto nell'accepnato Giornale. Ne abbiamo ancora 
molte altre poesie italiane , e fra esse la tradu- 
zione di Anacreonte , che , benché da lui fatta 
in età avanzata, é la migliore che in quel se- 
colo venisse a luce. Sul finir della vita ritirossi 
a Pontormo, e ivi venne a morte a' 6 di set- 
tembre del 1714. 
I Toscani ■^' S^'^che molti de' poeti da noi finor no- 
•ono coinu- minati non fosser toscani, convien confessare 
^Hor?poe^ nondimeno che quella fu la provincia in cui 



Digitized by 



Google 



TERZO 689 

r universale contagio, che si grande strage menò ti di questo 
nelle altre parti d^Italia, più lentamente si spar- '^^'^' 
se, e vi fece men funesti progressi. Oltre quelli 
da noi già indicati , ivi fra gli altri fiorirono il 
Redi e il Magalotti , de^ quali già abbiam par- 
lato trattando de^ più gravi studi in cui essi 
occuparonsi principalmente. Le poesie del Redi 
sono per grazia e per eleganza vaghissime, ma 
sopra ogni cosa e stimato il suo Bacco in 
Toscana , ditirambo a cui non si era ancora 
veduto l'uguale, e forse non si è poscia ancora 
veduto (ci). Il Magalotti seguì dapprima egli pure 
il più battuto sentiero, ma poscia se ne ritrasse; 
e benché a quando a quando si vegga in lui 
qualche avanzo delP antico costume, egli è poeta 
nondimeno, singolarmente in ciò che èimma* 
ginazione ed energia, da stare a confronto co' 
più illustri, tt Né è perciò a stupire ch'ei tanto 
pregiasse e lodasse Dante, come fa sovente 
nelle sue Lettere, dalle quali anzi raccogliesi 
eh' egU avea preso a illustrarlo con un nuovo 
Comento , di cui già avea compiti i primi cin- 
que capi dell' Inferno , come egli scrive a' 1 2 di 
gennaio del i665 a Ottavio Falconieri {Lettere 
fomigl. t lyp. 107). In esse fa ancor menzione 
di un altro grande ammiratore di Dante, cioè 
di Francesco Ridolfi , di cui di fatto tra quelle 
del Magalotti è una belUssima lettera in lode 

(a) Negli Elogi degP illustri Pisani si ^ riprodotto il 
Ditirambo di Bonavita Capezzali, pubblicato uq anno 
prima delia nascita del Redi , e si è osservato che que- 
sti si è in più luoghi giovato delle espressioni e delle 
immagini del poeta pisano {Monum, tPilL Pisani ^ ^3y 
p. 3i3, ec. )• 
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di quel sómmo poeta " . Anche Lorenzo Bellini ^ 
da noi già lodato per le sue celebri opere ana- 
tomiche e mediche^ coltivò con felice .successo 
> la poesia 9 e^ oltre più altre rime , la sua Bue-- 
chereide dimostra che se alle Muse ei si fosse 
interamente rivolto, avrebbe avuto luogo txa^ 
più illustri loro seguaci. « Francesco Baldovini 
sacerdote fiorentino,. morto nel 17 16 in età di 
ottantadue anni, pubblicò nel 1694 il Lamento di 
Cecco da p^arlungo, riprodotto poscia nel lySS 
colle note di Orazio Marrini, componimento 
giocoso contadinesco, e uno de^ migliori in tal 
genere che abbia la volgar nostra lingua. Di 
altre sue Poesie altre stampate, altre inedite, si 
può vedere il co. Mazzucchelli (Scrìit. ital. t 2, 
par. I, p. 167, ec. ), e la. Vita che del Baldo- 
vini ha scritta il sig. Domenico Maria Manni , 
e che è premessa alla sopraccitata seconda edi- 
zione. Anche Girolamo Leopardi fiorentino fin 
dal principio del secolo fu non infelice scrittore 
di poesie giocose ». Antonio Malatesti fioren- 
tino, morto nel 1672, oltre diverse rime,- fu 
autore De^ Brindisi de- Ciclopi, compommenìì 
in quel genere pregiatissimi; e leggiadri ancor 
ne sono gli Enimmi, che volgarmente diconsi 
indovinelli. Ne' sonetti anacreontici eserci tossi 
con molta felicità fin dagli ultimi anni del se- 
colo precedente il P. Antonio Tommasi lucchese 
della Congregazione della Madre di Dio, che 
continuò poscia ancor per più anni a darci 
pruove de poetici suoi talenti. 
Xii. Xn. Ma Fra molti Toscani a' quali la poe- 
ena^toi^^Fiii- ^ja italiana dee o Faver conservata la sua na- 
tia eleganza, o F averla presto ricuperata , due 



senator 
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Srincipalmente son degni di onorata menzione , 
senator Vincenzo da Filicaia e il canonico 
Benedetto Menzini y de* quali amendue abbiam 
le Vite tra quelle degli Arcadi illustri , e tra 
quelle scritte da monsig. Fabroni (f^itae Italor. 
t 7, p. 264, ec, 293, ec). Vincenzo, nato in 
Firenze a^ 3o di dicembre del 1642 dal se- 
nator Braccio e dà Caterina Spini, fino da^ 
primi anni e alle pubbliche scuole delia sua 
patria e all' università di Pisa die grandi pruove 
di un raro talento, di unMnsaziabile avidità 
di studiare, e insieme di una fervente pietà, 
che accompagnollo poscia nel decorso tutto 
della sua vita. In età ^i trentun anni prese a 
sua moglie Anpa Capponi, e continuò ciò non 
ostante a vivere lungamente in un tranquillo ri- 
tiro, dividendo il tempo tra gli studi della 
poesia, tra' doveri del padre di famiglia, e 
tra gli esercizi della Religione. Lontano da ogni 
iattanza , appena ardiva di mostrare le sue poe- 
sie ad alcuni pochi amici , perchè essi le di- 
saminassero severamente. Ma le belle • Canzoni 
da lui composte in occasion dell' assedio di 
Vienna quasi suo malgrado il renderon famoso 
al mondo, e le lettere a lui scritte dalFimpe- 
rador Leopoldo, dal re di Polonia e dal duca 
di Lorena fanno conoscere qual esse destassero 
maravigtia in ogni parte d' Europa. La reina di 
Svezia ne fa ella ancora così rapita, che ne 
scrisse al Filicaia, congratulandosi; e avendo 

I)Oscia da lui avuta la magnifica canzone in sua 
ode, il ricolmò di onori, lo ascrisse, benché 
assente, alla sua Accademia, e volle incaricarsi 
dì mantenerne i figli , come fossero suoi, e il 
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fece y Snelle ebbe vita y comandando però a 
Vincenzo di non palesare questo suo benefi- 
cio^ percbè, dicea ella, sarebbesi vergognata 
se si fosse saputo che si poco eUa facea per 
un uomo si grande. Dal gran duca onorato della 
carica di senatore, fu anche impiegato ne^ go- 
verni di Volterra e di Pisa, nelF impiego di 
segretario delle Tratte, e in altri cospicui ma- 
gistrati } e in tutti ei soddisfece si esattamente 
a^ SUO] doveri, che insiem colla grazia del prin- 
cipe ottenne non solo la stima , ma T amore 
ancora e la tenerezza de' popoli, che il rimira- 
vano come lor padre, e che nell'amore della 
giustizia, nella soavità del tratto, nella com- 
passione verso gP infelici, e in tutte le altre 
amabili doti, di cui il senator Vincenzo era 
mirabilmente adorno, trovavano il più dolce 
sollievo ne' lor bisogni. Cosi amato e stimato 
da' grandi non men che da' piccioli, e caro a 
Dio ugualmente che agli uomini , visse il sena- 
tore da Filicaia fino all' anno sessantacìnque 
dell'età sua, e a' 25 di settembre del 1707 
chiuse co' più sinceri contrassegni di una fer- 
vente pietà i suoi giorni, pianto non solo da^ 
suoi concittadini , ma da quanti erano allora 
in Europa amanti delle buone lettere e della 
toscana poesia. E ne fu egli infatti uno de' 
principali ornamenti. Nelle canzoni non meno 
che ne' sonetti egli è sublime, vivace, ener- 
gico, maestoso, e in ciò che è forza di sen- 
timenti e gra^ntà di stile, non ha forse chi il 
superi. Se ne hanno ancora alle stampe Poesie 
latine, scritte esse ancora con eleganza, e qual- 
che orazione e alcune lettere inserite nelle 
Prose fiorentine. 
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Xin. n Menzini ancora ebbe per patria Fi- xni- 
renze, e vi nacque di poveri genitori a' 29 di Heui^ra- 
marzo del 1646. A dispetto della sua povertà ""'• 
volle coltivare gli studi, e sì nelle pubbliche 
scuole^ come nelle letterarie adunanze, alle quali 
presto cominciò a intervenire , fece concepir 
di se stesso sì liete speranze, che il marchese 
Gianvincenzo Salviati sei prese amorevolmente 
in casa, e gli die agio di coltivare i suoi ta- 
lenti. Fu poi destinato in età ancor giovanile 
ad esser pubblico professore d' eloquenza in 
Firenze e in Prato, e in più occasioni ei fece 
conoscere quanto oene ei possedesse quell^arte 
che agli altri insegnava. Bramò egli di esser 
promosso a qualche cattedra nell'università di 
Pisa; ma poiché vide, non ostante la protezione 
e P amore di molti ragguardevoli personaggi , 
di cui godea, deluse le sue speranze, sde- 
gnato , abbandonò la patria , e sovvenuto di 
denaro dalla gran duchessa Vittoria dalla Ro- ^ 
vere, nel i685 andossene a Roma, ove, per 
opera del cardinal Decio Azzolini, la reina di 
Svezia il prese al suo servigio, e lo ammise alla 
celebre sua Accademia. Lieto il Menzini della 
sua sorte, attese più tranquillamente a' suoi 
studi, e furono questi gli anni ne' quali scrìsse 
la maggior parte delle sue poesie. Ma non 
durò molto la sua fortuna , e morta nel 1689 
quella gran protettrice de' dotti, il Menzini 
trovossi povero e disagiato. Paolo Falconieri 
splendido cavaliere , che ivi vivea , il cardinal 
Corsini e monsig. Alessandro Falconieri, poi. 
cardinale , furono i soli da' quati ebbe allora 
il Menzini qualche soccorso, ed ei fu costretto 
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per vivere a prestare il suo ingegno e le sue 
fatiche ad altri, componendo ciò che gli ve- 
niva richiesto ; e vuoisi che giugnesse a dettare 
un intero Quaresimale ad uno che volendo com- 
parire eloquente oratore, non avea altro mezzo 
per ottenerlo che la sua borsa. Nel 1691 il 
cardinal Bagotzchi primate della Polonia invi- 
toUo ad andar seco in quel regno col carattere 
di suo segretario; ma non avendo ei voluto 
lasciar Tltalia, trovò finalmente nel cardinal 
Gianfrancesco Albani, che fu poi Clemente XI ^ 
un amorevol protettore che gli ottenne dal pon- 
tefice Innocenzo XII un luogp tra' suoi fami- 
gliari e un canonicato nella chiesa di S. Angelo 
in Pescheria, e oltre ciò nel 1701 fu nominato 
coadiutore nella cattedra d' eloquenza nella Sa- 
pienza di Roma del canonico Michele Brugue- 
res , a cui le sue malattie non permettevano 
più di sostener queir impiego. Ma poco tempo 
il sostenne anche il Menzini; che a^ 7 di set- 
tembre del 1708, in età di cinquantanove an- 
ni , finì di vivere. Appena vi ebbe genere di 
poesia italiana, in cui il Menzini non si eser- 
citasse. Le sue Canzoni pindariche non hanno 
Snella elevatezza d^idea, né quella rapidità 
i voU che si ammira nel Chiabrera e nel 
Filicaia; ma hanno esse nondimeno e con- 
dotta ed estro ed eleganza che le rende de- 
gne di aver luogo tra le migliori. Nelle Can- 
zoni anacreontiche, ne^ Sonetti pastorali, nelle 
Elegie, negrinni sacri egli ha pochi che il pa- 
reggino , forse ninno che il superi t così vedesi 
in questi componimenti tutto il gusto e tu^tta 
la delicatezza de^ Greci. La sua Poetica in terza 
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rìnia 9 e per P eleganza dello stile e per V uti- 
lità de' precetti , è una delle più pregevoli che 
abbia la nostra lingua. Nelle Satire italiane ei non 
ba chi gli possa stare al confronto; e solo ad 
esse si accostano quelle di Lodovico Adìniarì , 
da noi nominato poc'anzi^ e più da lungi quelle 
di Salvator Rosa poeta e pittore napoletano, 
e più celebre per la pittura che per la poesia^ 
morto in Roma nel 1675. Ei volle ancora prò* 
varsi nel genere epico, e intraprese un poema 
sul Paradiso terrestre, ma ne scrisse tre libri soli, 
i quali benché abbìan più tratti degni del loro 
autore , ci mostran però , eh' egU era più fe- 
lice ne* brevi componimenti , che in que' che 
richieggono lungo lavoro. La sua Accademia Tu- 
sculana è unMmitazion delf Arcadia del Sannaz- 
zaro , tale però, che è appunto come una co- 
pia , per altro di molto pregio , in confronto 
al suo originale. Ei fu per ultimo scrittore ele- 
gante anche in latino » come ci «cuoprono le 
molte cose da lui in quella Ungua scritte si in 
prosa che in verso. Tutte le opere di questo 
valoroso poeta sono state insieme riunite, e in 
quattro tomi stampate in Firenze nel lySi. 

XIV. Mentre il Menzini faceva ammirare a xrv. 
Roma i poetici suoi talenti, più altri valorosi ti''danY''refJ 
poeti erano ivi raccolti, che sotto la prote-°*.;^,^;[|*^^I 
zione della reina Cristina, e poscia del ponte- <i~ Guidi, 
fice Clemente XI, faceano risorgere alF antico 
suo vanto la volgar poesia, e la vendicavano 
dagli oltraggi che il reo gusto di più altri 
poeti le avea recato. Molti potrei io qui indi- 
carne; ma perchè non debbo ragionar di co- 
loro che vissero ancora non pochi anni del 
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nostro secolo^ a due soli mi ristringo, cioè ad 
Alessandro Guidi, e alP avvocato Giambatista 
Felice Zappi. Del primo, oltre altri scrittori, 
ci ha data la Vita il più volte lodato monsignor 
Fabroni (Vit Italor. ec. dee. 3, p. aaS, ec). 
Nato in Pavia nel i65o , passò in età ancor 
fresca a Parma, ove dal duca Ranuccio II fu 
amorevolmente accolto e onorato , e ove egli, 
giovane di trentun anni, pubblicò alcune sue 
Poesie liriche e un dramma intitolato Amala' 
sunta in Italia. I quai componimenti però eran 
nello stile conformi al gusto allora comune. Ma 
poiché da Parma passò a Roma, e dalla reina 
Cristina col consenso del duca Ranuccio fii alla 
sua corte fermato nel i685, egU unitosi con 
alcuni altri valorosi poeti, cospirò con essi a 
fare la rivoluzione e il cambiamento totale del 
gusto nella volgar poesia , e tutto diessi air i- 
mìtazione di Pindaro. Parve a lui che il numero 
determinato de^ versi di ciascheduna stanza 
nelle canzoni e la stabile coUocazion* delle rime 
fosse troppo importuno legame a' voli di un 
ardito poeta; e perciò ebbe coraggio di scuo- 
tere il giogo, e di non astringersi ad altre leggi, 
se noli a quelle che il suo estro gli suggeriva, 
facendo or più brevi or più lunghe le stanze, 
e cambiando , come parevagli , V ordine delle ri- 
me. Questa novità, come suole accadere, ebbe 
approvatori e contraddittori, ma i secondi fu- 
rono in numero maggior che i primi, e avvenne 
perciò, che l'esempio del Guidi non avesse 
seguaci. E forse egli avrebbe in ciò avuto sorte 
migliore, se una certa alterigia pindarica, con 
cui egli parlava e scriveva di se medesimo^ e 
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che appariva ancor più spiacevole in un uomo^ 
qual egli era^ di aspetto deforme^ non T avesse 
Fenduto odioso e oggetto degli scherzi e delle 
satire di molti, e fra gli altri del famoso Settano. 
Ciò non ostante, è certo che le Poesie del Guidi 
son piene di entusiasmo e di forza , e elisegli 
è uno de^ pochi che felicemente han saputo 
trasfondere nelPitaliana poesia l'estro eU fuoco 
di Pindaro. Per comando della reina egli scrìsse 
ancor VEndimione^ dramma pastorale , in cui 
la stessa Cristina non si sdegnò dMnserire al* 
cuni suoi versi. Volle ancora scrivere una tra- 
gedia^ prendendone F argomento dalle vicende 
di Sofonisba; ma dissuaso dàgU amici a con- 
tinuar quel lavoro, per cui non parve disposto 
dalla natura, si volse invece a tradurre i Sal- 
mi. Ma anche questa fatica dovette interrom- 
pere, richiamato a Pavia sua patria» e destinato 
a trattare presso il principe Eugenio governa- 
tore della Lombardia la diminuzione de^ pubblici 
aggravi. Nel che egli fu sì felice, che ne ebbe 
in ricompensa Y onore di esser posto nel nu- 
mero de^ patrìzi pavesi. Tornato a Roma, diessi 
a compire la traduzione già cominciata delle 
Omelie di Clemente XI. Questa traduzione però 
non solo non ottenne al Guidi quel frutto che' 
ne sperava, ma gli fu anche fatale; perciocché 
essendo essa stampata , e volendone egli offrìr 
copia al pontefice che allora villeggiava in Ca- 
stel Gandolfo, per viaggio leggendo il suo li- 
bro, vi trovò qualche errore di stampa, di che 
fu oltremodo afflìtto^ e giunto a Frascati, men- 
tre ivi si trattiene, fu sorpreso da un colpo 
d'apoplesia, che a^ 12 di giugno del 171 2 il 
tolse di vita. 
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XV. XV. Il secondo de' due poeti or mentovati^ 
z^pp,7*^''® cioè r avvocato Zappi, ebbe a sua patria Imola, 
ove quella famiglia ha luogo tra le nobili, e fa> 
allevato in Bologna nel collegio Montalto, ove 
nelle lettere e nelle scienze fece sì rapidi e si 
maravigliosi progressi , che in età di soli tredici 
anni vi ricevette la laurea. Passò indi a Roma 
per esercitarvi la professiondi avvocato, in cui 
si occupò finché ebbe vita, ed ebbe in premio 
del suo molto saper nelle leggi le cariche dì 
assessore nel tribunale dell'Agricoltura, e di fi- 
scale in quello delle Strade. Ma lo studio pre- 
diletto del Zappi era quello della volgar poe- 
sìa, nella quale si felicemente scriveva, che i 
componimenti di esso erano altamente ammi- 
rati e applauditi nelle letterarie adunanze alle 
quali egli interveniva. Fu uno de' fondatori del- 
l' Arcadia, la quale non poco dovette a lui della 
fama che presto ottenne. Frequentò ancora P Ac- 
cademia de' Concìlii fondata nel collegio De Pro- 
paganda, e vi. lesse più volte erudite disserta- 
zioni su diversi argomenti di storia e disciplina 
ecclesiastica. Prese a sua moglie Faustina figlia 
del celebre cavalier Maratti, la quale, come nelle 
virtù, così ancor nel talento di poetare, gareg- 
giò col marito, e più anni poscia gli soprav- 
visse. Caro a' più ragguardevoli personaggi, e 
singolarmente al pontefice Clemente XT, e amato 
da tutti i dotti non sol di Roma e deir Italia , 
ma dagli stranieri ancora, che il conoscevaa 
per fama, godeva il più dolce frutto che da^ 
suoi studi bramar potesse, quando un' immatura 
morte il venne a rapire in età di soli cinqanta- 
due anni, a' 3o di luglio del 17 19. Non molte 
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sono le Poesie delP avvocato Zappi che han ve- 
duta la luce; ma esse son tali che lo aggua^ 
gliano a^ più illustri poeti. O egli s^ innalzi collo 
stile a' più grandi e più sublimi oggetti^ o scherzi , 
in argomenti piacevoli ed amorosi , egli è ugual- 
mente felice; e come ne' primi egli è pien d'e- 
stro e di fuoco, così ne' secondi tutto è venustà, 
grazia e naturalezza. Le stesse critiche fatte ad 
alcuni de' suoi- più famosi sonetti , son pruova 
della loro bellezza , poiché eccellente convieii 
dire che sia un componimento che esaminato 
con tutto il rigore, trovasi avete solo qualche 
si picciola macchia , che rimane ancor dubbioso 
se essa sia neo, ovvero ornamento. 

XVI. Benché quasi tutti i poeti finor nomi- ^J^}\^ 
nati fiorissero o nella Toscana , o nello Stato LomUrdia. 
pontificio, la Lombardia non ne fu priva del 
tutto, e due singolarmente ne ebbe sul fine di 
questo secolo , da' quali in gran parte ella dee 
riconoscere il risorgimento, del buon gusto da 
molti anni dimenticato. Il primo è il celebre 
Carlo Maria Maggi segretario del Senato di Mi- 
lano sua patria, professore di lingua greca nelle 
scuole Palatine, e morto nel 1699 ^^^ ^^^ ^^ 
sessantanove anni. Il Muratori, che gli fu ami- 
cissimo, ne ha scritta la Vita, la qual si legge 
innanzi al primo de' cinque tomi delle Poesie 
di esso, stampate in Milano nel 1700. E nella 
sua opera ancora della Perfètta Poesia ne parla 
spesso con molta lode , e spesso reca , come 
ottimi esemplari , ì sonetti e le canzoni di 
questo poeta. Ma pare che l' amicizia abbia 
avuta non picciola parte in tali elogi ; percioc- 
ché , comunque sìa vero che non manchi loro 
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comunemente nobiltà di sentimenti e regolarità 
di condotta, è ca:to ancora, e lo stesso Mu* 
ratorì il confessa (Perf. Poes. t i, p. 3i ), che 
Io stile non ne è abbastanza sublime ne figu- 
rato , ne cosi vivace la fantasia , come si con- 
verrebbe. Più pregevoli nel loro genere sono 
le Commedie nel dialetto milanese da lui com- 
poste, nelle quali vedesi una naturalezza e una 
grazia non ordinaria, e quella piace voi satira 
de^ costumi che diletta insieme e istruisce. L^ al- 
tro fu il conte Francesco de Lemene natio di 
Lodi , e ivi passato a miglior vita , in età di 
settant' anni , a^ 24 di luglio del 1704 > uomo 
che per amabilità di maniere , * per probità di 
costumi.,, per felicità di talento ebbe pochi pari 
a suo tempo. Le Memorie d! alcune virtù del 
Sig, Conte Francesco de Lemene con alcune 
r^ssioni sulle sue Poesie del P. Tommaso 
Ceva Gesuita, stampate in Milano nel 1706^ 
sono al tempo medesimo uno de^ più begli 
elogi che ad un poeta si possan fare, e uno 
de^ libri intorno air arte poetica più vantaggiosi 
che abbian veduta la luce. Il P. Ceva, che si 
può dir con ragione il poeta della natura, per- 
chè ninno più felicemente di lui Tha condotta 
ed espressa nelle . sue Poesie latine, singolar-* 
mente nelle sue leggiadrissime Selve, nel rile- 
vare i pregi delle Rime di questo valoroso poeta, 
vien facendo riflessioni si fine, e tratte sì bene 
dall'indole del cuore umano, che questo li- 
bretto è, a mio parere, assai più utile di molte 
Poetiche, le quah altro non contengono che 
inutiU speculazioni. Il conte de Lemene ardi il 
primo di esporre in sonetti e in canzoni i più 
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augusti e i più profondi misteri della Religìoa 
rivelata^ e benché lo stile Bon ne sia sempre 
coltissimo , e vi si p'ossa bramare un estro più 
vivo, nondimeno non pochi sono i pregi di 

Jueste Rime, attesa singolarmente la difficoltà 
eli' argomento. Ma alcuni madrigali da lui in 
esse inseriti^ e altri somiglianti brevi compo- 
nimenti^ ove descrivonsi piacevoli scherzi di 
fanciulli, di pastori, di ninfe, sono di una tal 
grazia e di una tale veramente greca eleganza., 
eh' io non so se la poesia italiana ne abbia al-^ 
tri ohe lor si possano contrappoire. 

XVIL Come il nuqiero de' poeti non fu in xvii. 
questo secolo inferiore a quello del precedente ^aicu»^ poe- 
ma di molto minore ne fu F eccellenza, così*""* 
ancora non mancò 'a questi tempi alf Italia co* 
pioso numero di poetesse, ma tra esse più non 
veggiamo una Colonna , una Gambara , una 
Stampa. Molte ne annovera il Quadrio {t 2 , 
p. 286 ) , come Lucrezia Marinella nata in Ve- 
nezia di padi^ modenese {a} , Lucchesia Sbarra 
natia di Conegliano, Veneranda Bragadìna Ca- 
valli gentildonna veneta , Chiara Fontanella Zo- 
boli dama reggiana. Margherita Costa romana, 
Caterina Costanza napoletana. Marta Marchina 
parimenti napoletana con ampio elogio lodata 
dall'Eritreo (Pinacoth. pars 3, 71. 64 )^ Leonora 

(^7) Veggasi nella Bìblioleca modenese P articolo della 
Marinella (/. 3 , p. 1^9)9 ^ ^^^^ pure quello in cui si 
è a lungo trattato di Veronica Maleguzzi poco appresso 
nominata ( /V/ , t, p, 128), che fu uu prodigio d^ inge- 
gno , tinche visse al secolo , e che poi venne a nascon- 
aere i suo talenti e a vivere santamente in questo mo- 
nastero della Visitazione. **^ 
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Gonzaga principessa di Mantova e poi mo- 
glie dell'i mperador Ferdinando HI, Maria An- 
tonia Scalerà Stellini da Acqaaviva nella raglia, 
Francesca e Isabella Farnesi romane, Giovanna 
Geitrude Rubino palermitana , Maria Porzia Vi- 
gnoli romana e monaca Domenicana , Veronica 
Malegnzzi Valeri dama reggiana, che oltre la poe- 
sia coltivò ancora le scienze più gravi, e innanzi 
a più principi ne sostenne solemii dispute ia 
Reggio, ma poscia rinunciando alle pompe e agli 
onori, si rendette monaca in questo monastèro 
della Visitazione di Modena ( V. Guasco , Stor. 
htter. di Regg, /p. 353 ) ; Maria Elena Lusignani 
genovese , dotta ancora in greco e in latino , 
e che .meritò gli elogi del P. Montfaucon ( Diar. 
italic. p. ^5 ); Margherita Sarroccbi napoletana, 
di cui non troppo onorevolmente, quanto a' 
costumi, ragiona l'Eritreo (Pinacoth. pars i, 
p. :259), e che volendo gareggiar col Marini, 
si accinse a scrivere un poema epico ^ intitolato 
la Scanderbeide y stampato in Roma nel i6'i3; 
e moltissime altre, le Rime delle quah si leg- 
gono nella Raccolta che delle più illustri Rima* 
trici d'ogni secolo ha pubblicata nel 17:26 una 
di esse, cioè Lovisa BergaUi. Niuna però fra 
le donne di questo secolo fu tanto onorata di 
elogi e d' applausi , quanto Elena Cornaro Pi- 
scopìa gentildonna nobilissima veneziana, figlia 
di Giambatista proccurator di S. Marco, e nata 
in Venezia a' 5 di giugno del 1646. La Vita 
che ne hanno scritta il P. Massima' ino Dezza 
della Congregazione della Madre di Dio e il 
P. abate Baccnini, le Poesie stampate nella morte 
di essa, le testimonianze che del sapere e delle 
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virtù della medesima si leggono 



7o3. 
>resso mille 
autori sì italiani che stranieri , ci dispensano 
dal dime lungamente. E certo era cosa ammi- 
rabile il vedere una giovane damigella posse 
dere non solo le lingue italiana, spagnuola, fran- 
cese e latina, ma la greca ancora e l'ebraica 
e avere inoltre qualche cognizion dell'ebraica 
comporre poesie, e cantarle ella stessa, accom- 
pagnando maestrevolmente il canto col suono 
parlar dottamente delle più astruse questioni 
della filosofia, della matematica, dell' astrono* 
mia , della musica e della teologia , e perciò 
onorata della laurea con solennissima pompa 
nel duomo di Padova nel 1 6^8. Questa in una 
donna sì rara e sì ammirabile erudizione rice- 
veva in Elena un più illustre ornamento da una 
non meno rara ed ammirabil pietà, per cui 
avendo in età di soli undici anni fatto voto di 
castità, ricusò poscia costantemente ogni più 
onorevol partito che vennele offerto , né volle 
valersi della dispensa suo malgrado ottenutale 
dal suo voto; anzi bramò di rendersi Religiosa, 
ed avendo finalmente ceduto alle pregliiel^ del- 
P amantissimo suo genitore, volle almeno nella 
paterna sua caast vestir T abito delle monache 
dell'Ordine di S. Benedetto, e osservarne, come 
meglio poteva, le leggi. Sparsa perciò la fama 
del sapere e delle virtù di Elena in ogni parte 
d'Europa, non v'era gran personaggio che ve- 
nisse in Italia, e non cercasse di conoscerla 
di presenza, e grandi furono singolarmente i 
contrassegni di onore e di stima che ella 



rice- 



vette nel 1680 dal cardinal d'Estrèes, che volle 
veri erano i pregi che ad essa 
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81 attribuivano, é ne parti altamente maraviglia* 
to. Ella venne a morte nel fior degli anni, cioè 
a' 26 di luglio del 1684, quando conta vane 
soli trentotto di età; e come la morte ne fa 
conforme alla santa vita da lei condotta, così 
ancora le esequie e gii onori rendutiglì furon 
corrispondenti alla fama di cui essa godeva. 
Il suddetto P. abate Bacchini ne raccolse e ne 
pubblicò le opere, che sono alcuni Discorsi 
accademici italiani , gli Elogi latini di alcuni 
uomini illustri , poche Lettere latine, e la tra- 
duzione italiana di un'opera del Certosino Lan- 
^ spergio, a cui deesi aggiugnere qualche compo- 

nimento poetico inserito nelF accennata Raccolta 
della Bergalli. Queste opere nondimeno a, me 
non sembra che adeguin la fama di cui ella 
godè vivendo , e forse la troppa premura di 
darle alla luce» ha fatto che questa illustre da- 
migella non sembri or cosi degna degli onori 
che le furono conceduti, quanto parve a co- 
loro che ebber la sorte di viver con lei, e di 
ammirarne le virtù e i talenti, 
xviu. XVUL Nella storia del secolo precedente noi 
ridTdufbil ^^i^*^^ distintamente trattato degli scrittori 
foichi dire- di satire, di egloghe pastorali, di poesie ber- 
nesche, e d aitn diversi generi di componi- 
menti , perchè in ciascheduno di essi ci si 
offrivano nomi illustri^ e pregevoU opere a 
rammentare. Or che più scarsa e men lodevole 
serie ci si presenta , non ci tratterremo a par- 
larne segnatamente, e sarem paglii deìV accen- 
nar che abbiam fatto poc' anzi i migUori poeti 
che anche in questi generi s'esercitarona Solo 
per ciò che appartiene alla poesìa satirica, 



Digitized by 



Google 



TERZO ^OS 

faremo un cenno della famosa Cicceide^ di cui 
fu autore Gianfranoesco Lazzaretti natio di Gub- 
bio ^ il qnale dopo aver sostenute diverse ca- 
riche di governo nello Stato pontificio » passò 
ad essere auditore del principe Alessandro Pico 
duca della Mirandola nel 1661 , e nel 168:1 fu 
nominato proposto di quella chiesa , e fini po- 
scia di vivere nel 1694. £i fii un de' pochi 
poeti che non seguirono il reo gusto del se- 
colo , ma presero a batter la via «egnata già 
da' più eleganti scrittori, e sarebbe stato a 
bramare ch^egti avesse esercitato il suo stile 
in migliore argomento ^ e non avesse preso a 
mordere e a dileggiare T infelice don Ciccio, 
cioè Buonaventura Àrrighini, già suo collega 
nella Ruota di Macerata. La Vita di questo va«- 
loroso poeta è stata di fresco scritta con moRa 
esattezza e con uguale erudizione dal eh. signor 
abate Sebastiano Ranghiascr, che si apparec- 
chia a darci altre Vite degli uomini illustri della 
sua patria. Ma passiamo ornai a dire degli 
scrittori de' poemi , qui ancora però ristringen- 
doci a que^ soli^ la menzione de quali è all'ita- 
liana poesia onorevole e gloriosa. Con molto 
applauso fu accolto lo Stato rustico^ poema 
in versi sciolti di Gianvincenzo Imperiali no- 
bile genovese , stampato la prima volta in Ge- 
nova nel 1611, il qual però non può stare al 
confronto colla CalUvazione dell'Alamanni. Di 
questo poeta, che mori circa il i645; e di al- 
cune' sdtre òpere da esso composte, parlano gli 
scrittori delle Biblioteche genovesi. Maggior ru- 
more destarono co' loro poemi dde contadini, 
che sbucati fuora improvvisamente, uno dall6 
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campagne dell' Ahruzza^ T altro dalle montagne 
sanesi, comparvero tutto in un colpo poeti, e 
volsero a loro F ammirazione, di Roma e di Fi- 
renze. Il primo fu Benedetto di Virilio nato 
nel 1602 in Villa Barbarea nel!' Abruzzo , prima 
pastore, poscia bifolco nelle tenute che nella 
Puglia a,veano i Gesuiti del Collegio romano. 
Avendo appreso a leggere e a scrivere , nel- 
Pore che gli rimanevano libere da' suoi lavori 9 
cominciò a prendere tra le mani T Ariosto, 'ù 
Sannazzaro, il Tasso ed altri poeti. Al leggerli 
gti parve che potesse esser poeta egli pure. 
Cominciò a far versi alP improvviso, e i versi 
si felicemente gli venivano fatti, che non pago 
di brindisi o di canzonette , si accinse a scrì- 
vere un poema. Avea da' suoi padroni appresa 
la Vita di S. Ignazio, ed ei la prese a soggetto 
del suo lavoro. Questo poema fu pubblicato la 
prima volta in Trani nel 1647, ^^ ^8^^ poscia 
il ritoccò e corresse più volte , e rifattolo quasi 
di nuovo, il ridusse a undici canti » e cosi il 
die in luce nel 1660. Il P. Vincenzo Garrafa 
generale de' Gesuiti il trasse a Roma, perchè 
avesse più agio di coltivare gU studi ^ e il pon- 
tefice Alessandro VII, conosciutone il raro ta- 
lento , gli assegnò onorevole provvisione , gli 
die stanza nel Vaticano» e creollo ancora ca* 
valiere di Cristo. Più altri poemi scrisse e pub- 
blicò egli poscia , cioè il Sas^rìo Apostolo delle 
Indie in ventun canti , la f^iia del Beato Luigi 
Ganzagli in 270 stanze in sesta rima, e La 
Grazia trionfante^ o V Immacolata Concezione. 
Anzi r Eritreo, a cui dobbiamo in gran parte 
queste j^otizie (Epist ad Eutjch t 2, p.io^i 
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Pinacoth. pars 3, p. 298), accenna àncora la 
Vita di Gesù Cristo, e quella di S. Brand fon- 
datore de' Certosini, che forse non furon date 
alle stampe , oltre alcuni Panegirici in Tèrsi , 
che sì annoveran dal Quadrio («.!!,/>. 609 y 
e dal Cinelli (Bihl volante^ t:^y p.062): Uno^ 
di questi fu da lai compdslo nel 1666, e per-^' 
ciò dee correggersi lo stesso Quadrio, ove dice 
(t 6^ p. 280) ch'ei morì poco dopo il i66o* 
Lo stile di questo poeta nbn è certo quello 
del Petrarca, o del Tasso; àn2Ì manca di ele- 
ganza , ed è languido e diffuso. Nobili però ne 
sono i sentimenti; e ciò che li rende più am^* 
mirabili, si è che un contadino ha in essi sà^ 
puto svolgere e spiegare con felicità irisieiné e 
con esattezza maravigUosa i più diffiic^ili misteri 
della nostra Religione. Quindi ée lo stile di que-* 
sti poemi fosse più colto (benché 'pur esso 
nou abbia i difetti del ^sècolo) e più conforme 
alfe regole ne fosse la tessitura, il loro autore- 
non avrebbe r ultimo luogo tra gli scrittori de^ 

Eoemi; e dee ciò non '^staMe tra i poeti ita- 
ani essere annoverato con lòde, lì secondò fa 
Giandomenìca Peri nato in Arcfdosso nelle mon- 
tagne di Siena, di cui pure ci ha data là Vita 
il sopraccitato Eritreo {Pinacoth. pars i, H.ti'j). 
Ds^ suoi genitori, benché bifólchi,' mandato il 
fanciullo Giandomenico a mia vicina terra alla 
scuola di un pedante, un giorno clipei vide un 
suo condi^epolo posto dal maestro sulle spalle 
di un altro, e cnidelmente battuto, e si udì 
minacciare lo stesso poca onorevol gastigo/ 
prese in tal orrore il maestra e la scuola, che 
tornato a casa , e presi segretamente alcuni 
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tpzsi dì pane 3 se ne fuggì, e per tre anni andò 
aggirandoci per solitarie montagne in compa- 
gnia delie bestie e de' loro pastori. Un di que- 
sti, cbe dovea esser uom dotto ^ perchè sapea 
leggere ; godeva talvolta di portar seco T Ario- 
sto 9 e di fajrnq udir qiidlcbe tratto a^ suoi col- 
leghi. 11 Peri provava. a quella lettura incredibìl 
f>iacere, e più ancora all^udir che fece talvolta 
a Gerusalemme del Tasso, Fhittanto, trovato 
da suo padre / fu ricondotto a' casa , e aOora 
che sarebbe ^tato opportuno maudario alla scuo- 
la 9 fu destinato ad aver cura de^ buoi. Ma men- 
tre, questi fendevano i solchi, il Peri, ppowe-^ 
dutosi ìpgegoofiamente de^ me^zi. a smvere, 
facea verpi,: e di .nascosto scriveali. U talenta 
del Peri n^mpot^a star lungaxAente nascosto. 
Comincia a comporre drammi pastorali, ^ go- 
deva di recitarli egli stesso co' suoi- compa- 
gpi^ , e ognuno può imniaginàrè quanto quel 
teatro fosse magnifico. Si accinse posda a .scrì- 
ver poemi, e avendone composto uno sulla 
caduta degli Angioli , il fé' recitare ionaùi al 
gran duca, che tenne a passare per. qudtte mon- 
tagne niel i6i3. Cosi fattosi conoscere ilP^ri, 
fu qua^i a for2a tratto a Firenze, e da Gdam- 
batista- S^ro^i^ nel suo abito contadinesco pre- 
sentato al gran duca^ il quale si prese mara- 
viglialo trastullo deUa semplicità insieme e del 
talento di quel rozzo bi&lco. Interrogato qual 
gr^ia volesse, rimase, prima ^sorpreso a tal no* 
me; poscia, preso coraggio, pregò il gran duca 
a fargli dape ogni>an(R0 tanto frumento, quanto 
all^ sua famiglia bastasse, e F ottenne. Tornato 
ppi.aUia patria, porse uno scherzevole memoriale 
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in rersi a un cavaliere, pregandolo che^ poi- 
ché il gran duca aveagli dato pane^ si com^ 
piacesse egli di dargli il vino; e il memoriale 
ebbe l'effetto ch'egli bramava. Si tentò ogni 
via per fermarlo in Firenze, e fargli cambiar 
abito e tenore di vita; ma tutto fu inutile; 
anzi avendolo monsig. Ciampoli fatto andare a 
Roma y e a grande stento avendo ottenuto che 
a un solenne pranzo venisse in abito alquanto 
migliore, appena ei vide ir lauto apparecchio 
di quella mensa , e le dilicate vivande di cui 
fu essa coperta, che, sdegnato, fuggissene di* 
spettosamente , e lasciata subito Roma, tomos^ 
sene alle sue montagne, ove poscia continuò 
, a vivere fino alla morte. Oltre una favola cac- 
ciatoria , intitolata il Siringa , ne abbiam due 
poemi in ottava rima, uno intitolato Fiesole 
distrutta , V altro il Mondo desolato : ì quali , se 
si considerano come opera di un rozzo bifol-* 
co , non posson non rimirarsi come ammira- 
bili ; ma se si considerano come parto di un 
poeta 9 non posson aver luogo che tra' medio- 
cri, £ poiché siamo sul parlar di prodigi, a^ 
due contadini poeti aggiugniamo un fanciullo 
figliuol di un facchino, filosofo , l;eologo , me- 
dico, giureccrnsolto , e in tutte le scienze ma- 
ravigliosamente istruito. Ei fu Jacopo Martino 
modenese, nato agli 11 di novembre dèi 1689 
in Bacano nella diocesi d'Adria, di padre oriondo 
modenese, che poi venuto, per guadagnarsi 
il pane, a Budrio, colà condusse anche il figlio. 
n JP. Giambatista Meietti delf Ordine de' Servi 
di Maria, avendo ivi scorto in lui quasi ancora 
bambino un raro talento, prese ad istruirlo a 
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dispetto del padre ^ il qual diceva di voler for- 
mare di suo figlio un facchino , non un lettera- 
to ^ e il venne in tal modo istruendo^ che in età 
di sette anni, condottolo a Roma nel 1647? S^ 
fece ivi sostenere in pubblico molte proposi- 
zioni su tutte le scienze, le quali furono allora 
stampate, con tal concorso dì cardinali, di pre- 
lati e d^ altri personaggi d^ ogni ordine , e con 
tal plauso air ammirabile felicità con cui il fan- 
ciullo parlava delle più difficili materie, che 
Roma non vide mai forse il più strano spet- 
tacolo; e r Eritreo, pieno perciò di stupore, ce 
ne lasciò onore voi memoria (Pinacoth. par. 3, 
n. 75). Tornò poi il fanciullo col suo maestro 
a Budiio, e parve che quelP ammirabile inge- 
gno andasse svanendo , e molto più dopo la 
morte del suo maestro avvenuta nel 1648. Fu 
allora per opera del cardinal Giambatista Pa- 
lotta inviato al collegio di Caldarola nella Mar- 
ca , ove circa il i656 finì di vivere. Più ampie 
e più curiose notizie di questo portentoso fan- 
ciullo si posson leggere neir Apologia del Padre 
Meietti, scritta dal P. Paolo Maria Cardi reg- 
giano dello stesso Ordine in risposta a chi vo- 
lea far credere che fossero state opere del De- 
monio e frutto di stregherie i prodigi d^ ingegno 
dal Modenese mostrati ( Misceli, di sharie Opc" 
rette, t 7, p. 1, ed, f^en. 1743) (a). 



(a) Di Jacopo Martino modenese si h parlato più a 
lungo nella Biblioteca modenese (e. 3 , p. i^S) ^ ove 
anche si son recate probabili congetture che ci posson 
far credere eh' ei fosse orìondo da Fpssoli villa del Gar« 
pigiano nel ducato <U Modena. 
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XIX. I poemi finor mentovati , appena pos- xix. 
sono aver questo nome , perchè le leggi ad essi p^milroid! 
prescrìtte non vi si veggono esattamente osser- 
vate. E se noi andiamo in cerca di poemi epi» 
ci^ o ancor romanzeschi^ che per una parte 
siano scrìtti secondo le regole, e abbian per 
r altra quella nobiltà di stile che lor si con- 
viene , peneremo a trovarne nel corso di que- 
sto secolo. Que' del Chiabrera da noi già ac- 
cennati, e ta Croce racquistata di Francesco 
Bracciolini , di cui diremo tra poco y soluo i 
mìgliorì che in questo secolo si vedessero; ma 
pure sono ben fungi dal potere uguagliarsi a 
que' deirArìosto e del Tasso. He^ Adone del 
Marini , del Mondo nièovo dello Stigliani e òa\ 
Mondo creato del Murtola si è già detto po- 
c*anzi. Ansaldo Ceba genovese, nato nel 1 565 
e morto nel 1623, fja poeta fecondo di molte 
rime , e anche due poemi eroici divolgò inti- 
tolati V Ester e il Furio Camillo. Ma, come os- 
serva il Crescimbeni {Stor: della volg, Poes. 
p. iSa, ec. ), ei fu più felice nel dare i pre- 
cetti del poema epico in un trattato che su ciò 
scrìsse^ che nell' eseguirti. Di lui $i può vedere 
il non breve elogio fattone dall'Eritreo (Pina- 
coth. pars 3» n. 3o) (a). Questo autore parla 

(a) Fra le opere d^ Ceba inerita di essere ramnien'^ 
tata la trackuàoue de' Caratteri morali di Teofrasto , 
da luì ancora con copiose note illustrati, stampata in 
Genova nel 1620. Di essa ragiona singolarmente il 
eh. sig. abate Gio. Cristo&no Amaduzzi nella erudita 
prefazione premessa a' due Capi ànecdoti di Teofrasto 
da lui pubblicati, e dal celebre sig. Bodoni con edi- 
zione magnifica stampati in Parma nel 1786^ ove anche 
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ancora a lungo (ib. pars ly p. 19^ ec.) delTa- 
mor incostante e della intollerabil superbia di Bei- 
monte CagnoU^ che colla sua Aquila distrutta p 
stampata nel 1638 ^ pretese di aver fatto un 
poema miglior di quello del Tasso, ma fu il 
solo che se ne mostrasse persuaso. Nicccdò Vii* 
lani pistoiese,, grande difensor del Marini , au- 
tore di alcune Satire latine scrìtte con molta 
eleganza , e di un pregevole Bagionamento sulla 
poesia giocosa , pubblicato ^ottp il nome del- 
rAccademìco Aideano, volle provarsi ancora nel 
genere epico, e prese a scrivere un poema in- 
titolato la Fiorenza dtfesa; ma egli noi potè 
finire, e avrebbe probabilmente disapprovato 
il consiglio di chi dopo sua morte lo > diede 
alla luce. Il co. Girolamo Graziani , natio della 
Pergola, ma vissuto quasi sempre in luminosi 
impieghi alla corte di Modena a' tempi del duca 
Francesco I e de' successori , oltre molte altre 
poesie di diversi generi , due poemi ancora ci 
diede, uno in ventisei canti, intitolato il Con- 
quisto di Granata y P altro In tredici, intitolato la 

osseina che il Geba sospettò a ragione che qualche cosa 
mancasse all' opera di Tecfrasto appunto ove » son poi 
trovati i suddetti Capì. Il Ceb^ è uno de', più colti 
scrittori che vivessero al principio del secolo xvii, E 
vuoisi che nel suo Dialogo del Poema epico, ch^ei 
finge tenuto prima che » pubblicasse la. Gerusalemme 
del Tasso, prendesse di mira, benché senza nominarlo, 
questo poema , mostrando che in più luoghi ei non se» 
gue i precetti della Poetica d'Aristotile, i qucdi ei si 
vantava di aver seguiti a rigore nella sua Esterre. Ma 
questa non trova ornai più chi la legga; e il Tasso « 
finché il buon gusto non perirà, avrà sempre lodatori 
e ainmii*aton. 
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Cleopatra; il primo de' quali si registra dal 
Quadrio (tQ^ p, 688 ) tra^ mìgUorì cfae qaesto 
secol vedesse (a) ^ e la stessa lode egli da pure 
al Boemondo o T Antiochia di^sa di Gìovan 
Leone Semproni da Urbino. Sigismondo Boi- 
doni di patria milanese, e morto in età di tren- 
tatrè anni in Pavia nel i63o, della cui vita ci 
ha date esatte notiieie il co. Mazzuccbelli ( Scrìtt. 
ital. t 2f yar. 3^ p. i455, ec.), fra i molti 
saggi che del suo felice ingegno diede aHe stam- 
pe, scrisse ancora un poema suUa Caduta de' 
Longobardi in venti canti , che fu boi finito e 
pubblicato d^l P. Giannicolò di lui fratello bar-* 
nabita nel i636. Alcune opere di questo valo^ 
roso poeta sono state di fresco ristampate in 
Avignone per opera 4ì S. É. il sig. cardinal 
Angelo Maria Durini, coli' aggiunta di più cose 
inedite (V. Gazzetta letter. diMil 1776,^.324). 
Finalmente il barone Antonio Caraccio sul fi- 
nire del secolo pubblicò il suo Imperio vendir 
catOy che, benché da molti onorato con somme 
lodi, non ha però avuta sorte migliore di tanti 
altri poemi di cui questo secolo fu fecondo , e 
de' quali basta Tavere accennati alcuni , lasciando 
che i titoli de' moltissimi altri, che sono an- 
cor men conosciuti, si leggano, da chi ne brama 
notìzia, presso il Quadrio (b). 

(a) Del co. Girolamo Grasìant^ de^ diversi impieghi 
eh' egli ebbe alla corte dì Modena , delle vicende alle 
quali fu esposto, della pensione che ottenne da Luigi XIV, 
e delle sue opere si e lungamente parlato nella Biblio- 
teca modenese (/. 3, p. 12, ec. ). 

(b) Questi però ha ommesso d'indicare un poema 
eh' io pare posso solo accennare ^ non avendone altronde 
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x^. XX. Il genere di poema, in cui P Italia ci 
Airwardro pnò in Questo secolo additare eccellenti scrit- 
Taisoui. |.Qpj^ è reroico-comico. Qualche saggio erasene 
già veduto nel secolo precedente in alcune opere 
di Setto Arriglii, di Girolamo Amelunghi, di 
Àntonfrancesco Grazzini e di altri che si ac- 
cennali dal Quadrio ( /. cit p. 724 ), le cui opere 
nondimeno non posson verameirte dirsi poemi 
di questo genere. La gloria, di condurli a quella 
perfezione di cui sono capaci, o più veramente 
di esserne i primi inventtxì» era riserbata a 
due leggiadri e vivaci ingegni di questo seco- 
lo, cioè ad Alessandro Tassoni knodenese e a 
Francesco Bracciolini pistoiese, i quali conte- 
ser tra loro del primato di questa invenzione. 
La Vita del. primo è stata sì sónpiamente e si 
esattamente illustrata dal Muratori, ch^ io posso 
spedirmene in breve, accennando solo le più 
importanti notizie da lui comprovate con au- 
torevoli lestimonianze e con autentici docu- 
menti (a). In Modena di antica e nobìl famìglia 
nacque a^ 28 di setteuìbre del i565 Alessandro 
Tassoni, figlio di Bernardino e di Gismonda 
PeOiciarl Privo de^ genitori in età fanciullesca, 



notizia, che dalle Opere del Redi stampate in Napoli 
nel 1778 {t, 6, p, 191 ) , óve s' indica la Buda liberata 
poema eroico di Federigo Nomi (di cui rammente- 
remo altrove le Satire ) ^ dedicato all' 1^. sig. Boti Gre* 
gorio Redi: in f^enezia^ presso Girolamo AWrizziy 1703, 
in iiP 

(a) Nella Biblioteca modenese ho avuta la sorte di 
dar più altre notizie intorno alla vita e alle opere del 
Tassioni,-<;he finora si erano ignorate, e di pubblicarne 
ancora parecchie lettere inedite (f. 5, p. 180, ec. ). 
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fu ancor travagliato da infermità , da disgrazie, 
da nimicizie pericolose; le quali però non gF im- 
pedirono il coltivare gli studi delle lingue greca 
e latina sotto la direzione di Lazzaro Labadini al- 
lora celebre maestro in Modena. Circa il i585 
passò a Bologna a istruirsi nelle piò gravi scienze , 
ove ebbe fra gli altri a maestri Claudio Betti e 
Ulisse Aldrovandi. Fu anche alF università di 
Ferrara, ove attese principalmente alla giuris- 
prudenza. Cosi impiegò nello studio parecchi 
anni, finché circa il principio del 1597, ^®^^' 
tosi a Roma , entrò al servigio del cardinal Asca- 
nio Colonna, e con lui nel 1600 navigò in Ispa- 
gua, e da Im nel 1Q02 fu spedito in Italia, per 
proccurargli la facoltà dal pontefice Clemente vm 
di accettare la carica di viceré d'Aragona da 
quella corte proffertagli, e di nuovo nel i6o3, 
perchè in Roma avesse cura di tutti i suoi beni, 
nella qual occasione il cardinal gli assegnò 600 
annui scudi pel suo mantenimento. In occasione 
di uno di questi viaggi egli scrisse le celebri 
sue Considerazioni sopra il Petrarca » che fii!!- 
rono poscia stampate alcuni anni appresso. 
Frattanto egli in Ropda fu ascritto alla famosa 
Accademia degli Umoristi. Frutto del frequentar 
ch'ei faceva le romane adunanze, furono i dieci 
libri de' suoi Pensieri diversi , de' quali un sag^ 
gio avea egli stampato sotto il titolo di Que* 
siti fin dal 1608, e che poi dì molto accresciuti 
vider la luce nel 1612. Quest'opera scandalizzò 
altamente molti de' letterati che allor viveano^ 
i quali veggendo in essa riprendersi passi di 
Omero, censurarsi più volte Aristotele , emet- 
tersi iir dubbio se utili fossero o dannose le 
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lettere , menarono gran rumore , come se il 
Tassoni a tutte le scienze e a tutti i dotti mo- 
vesse guerra. E certo molte delle cose che in 
quell'opera leggonsi^ sono anzi ingegnosi e 
scherzevoli paradossi, che fondate opinioni. 
Era r ingegno del Tassoni somigliante a quello 
del Castel vetro, nimico de^ pregiudizi e di quello 
singolarmente che nasce dalla venerazione per 
gli antichi scrittori, acuto e sottile in cono- 
scere i più leggieri difetti , e franco nel pale- 
sarU; se non che, dove il Castelvetro è uno 
scrittor secco e digiuno , benché elegante , che 
sempre ragiona con autorità magistrale , il Tas* 
soni è autor faceto e leggiadro che sa volgere 
in giuoco i più seni argomenti, e che con una 
pungente ma graziosa crìtica trattiene piace- 
volmente i lettori. E probabilmente non era per- 
suaso egU stesso di ciò ch^egli talvolta scrivea. 
Ma il desiderio di dir cose nuove e di farsi 
nome coIP impugnare i più rinomati scrittori^ 
lo indusse a s^ostenere alcune strane e poco 
probabili opinioni, fra mezzo alle quali poro 
s^ incontrano riflessioni e lumi utilissimi per leg- 
gere con frutto gU antichi e moderni autori. 
Maggior rumore ancora destarono le sue Con- 
siderazioni sopra il Petrarca, stampate la prima 
volta nel 1609. Parve al Tassoni, e forse non 
senza ragione, che alcuni fossero sì idolatri di 
quei gran poeta, che qualunque cosa gK fosse 
uscita dalla penna, si raccogliesse da loro conte 
gemma dMnestimabil valore, e che perciò av- 
venisse che alle Rime di esso si rendesse onor 
troppo maggiore che non era loro dovuto. Mfii 
il Tassoni cadde nelF eccesso contrario^ e per 
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opporsi alla soverchia gmmirazione che alcuni 
aveano pel Petrarca y il depresse di troppo y e 
non pago di rilevare i difetti che i critici spas- 
sionati osservano nelle Rime di quel fkmoso 
poeta ^ volle ancora, come si dice^ vedere il 
pelo neiruovo^ e trovare errori ove nìun al- 
tro li trova. Levossi dunque in difesa del Pe- 
trarca Giuseppe Aromatari da Assisi , gióvane 
allora di venticinque anni, che ritrovavasi in 
Padova 9 e neli6ii pubblicò le sue Risposte 
alle Considerazioni del Tassoni, nelle quali però 
non passa oltre a* primi dieci sonetti , rispon- 
dendo alle accuse colle quali il Tassoni aveali 
criticati, n Tassoni nelP anno stesso repHcò al-^ 
FAromatari co' suoi Avveiiimentiy pubblicati sotto 
il nome di Crescenzio Pepe $ e perchè due anni 
appresso replicò ad essi l'Aromatari co' suoi dia- 
loghi sotto il nome di Falcidio MelampodiOj 
il Tassoni sotto quello di Girolamo Nomisend 
gU controrispose colla sua Tenda rossa; Ubretto 
pieno di fiele contro il suo avversario, e che 
non dee prendersi a modello dello stile da te- 
nersi nelle dispYite tra' letterati. E con essa fini 
la contesa,* della quale, oltre ciò che narrane 
il Muratori, si può vedere il racconto presso 
il conte Mazzucchelli , ove dell'Aromatari e di 
queste e di altre opere da lui pubbUcate ci 
dà esatta contezza {Scrìtt. ital t i, par. 2^ 
/i. iii5, ec.) 

XXI. Il Tassoni frattanto, che già da alcuni ^^xi.^^ 
anni, e forse dopo la morte del cardinal Colonna none ddH 
avvenuta nel 1608, non avea avuto altro pa-'»^*"*"»- 
drone, e a cui le anguste sue fortune facean 
bramare il servigio di qualche principe, nel 161 3 
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cominciò a introdursi nella servitù del duca di 
Savoia Carlo Emanuele. U Muratori racconta a 
lungo le diverse vicende che in tal servìgio 
ebbe il Tassoni presso quel duca e presso il 
principe cardinale di lui figliuolo, gu onore- 
voli assegnamenti che più volte gli furon fatti , 
ma de^ quali appena potè egU mai aver parte, 
il viaggio da lui fatto a Torino, e i raggiri co' 
quali gli fu impedito di avanzarsi nella grazia 
del. duca, il vario contegno con lui tenuto dal 
principe cardinale^ da cui or venne amorevol- 
mente accolto , or costretto perfino ad uscir di 
Rom^. I diversi maneggi dì quella corte con 
quella di Spagna , con cui il duca Carlo Ema- 
nuele spesso ebbe guerra e spesso conchiiise 
la pace, furon probabilmente origine di tali vi- 
cende, perciocché essendo il Tassoni rimirato 
come nimico della monarchia spagnuola, non 
poteva esser veduto collo stesso occhio in tempo 
di guerra e in tempo di pace. Né senza fon- 
damento credevasi ch^ei fosse di animo mal 
disposto contro la corte di Spagna , percioc- 
ché a lui furono attribuite alcune Filippiche 
contro gU SpagnuoU^ e un libello intitolato Le 
Esequie della Monarchia di Spagna. Il Mura- 
tori non. parla delle Filippiche come di opera 
uscita alle stampe; ma esse^ son veramente 
3tampate, benché siano per avventura un de' 
più rari libri che esistano, ed io np ho pochi 
anni addietro acquistata copia per questa bi- 
bUoteca Estense. Le Esequie non so che siano 
stampate. H Tassoni protestò di non essere 
autore né delPuno, né dell'altro libro; e delle 
Filippiche, o almeno delle due prime, afferma 
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che è autore quel Fulvio Swoiano , cfie ha comn 
poste altre Scritture ancora pia pungenti di 
quelle contra gli stessi SpagnuoU) e dell^JE^^e- 
quie dice che fu libro composto da quel Par 
dre Franciscano ... che Jece poi per altri ri- 
spetti quella bella riuscita (V. Muràt Fita del 
Tassoni y p, s^S). Nondimeno lo stesso Mura- 
tori confessa di aver vedute due di queste Fi- 
lippiche presso il conte Alfonso Sassi ^ che sem- 
brano scrìtte di man del Tassoni ^ e così ne 
sembra a me ancora; che pur le ho vedute ^ e 
lo stile piccante con cui sono stese ; può far 
sospettare clipei ne fosse autore. In fatti tra le 
sette Filippiche che stampate si trovano in 
questa duca! bibhoteca , le due prime y come 
ho detto ; mi sembrano opera del Tassoni. Ma 
lo stile delle altre cinque è diverso, e si rav- 
volgono per lo più sulle cose de' Veneziani ^ 
co^ quali non avea relazione alcuna il Tassoni. 
Innanzi alle stesse Fìhppiche precede un altro 
opuscolo di somigliante argomento ^ intitolato 
Caducatoria prima ^ a cui leggesi sottoscrìtto 
V Innominato Accailemico libero y il qual nome 
medesimo si legge a^ piedi della quarta e della 
settima filippica , né io so chi abbia voluto 
ascondersi sotto a quel nome. Dopo Je FiUp- 
piche, segue la Risposta alle Scritture intitolate 
Filippiche stampata collo stesso carattere e 
nella forma medesima^ in cui si difende la 
corte di Spagna ^ e si fanno sanguinose invet- 
tive contro il duca Carlo Emanuele L Li que- 
sti opuscoh non vi ha indicio del luogo ove 
siano stampati; o del nome dello stampatore ; 
e solo al fine della filippica terza si legge segnato 

TlRABOSCHl, Fol XF. 12 ^ 
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Fanno i6i5. Le quali minute riflessioni ho io 
voluto qui fare^ trattandosi dì un libro da pò-* 
chissimi conosciuto. Ma ritorniamo al Tassoni. 
Nel i6:a3 lasciò di essere al servigio del detto 
cardinale, e visse tre anni tranquillamente^ at- 
tendendo insieme aVsuoi studi e alia coltura 
de^ fiori , della quale molto si dilettava. E que- 
sto fu il tempo probabilmente nel quale si aE> 
faticò a finire il Compendio del Baronio da lui 
cominciato più anni addietro, e di cui esistono 
alcune copie a penna in quattro tomi, una delle 
quali conservasi in questa biblioteca Estense. 
Avea egli cominciata quest^ òpera in Ialino ^ ma 
poscia la stese in italiano, e. il Muratori muove 
qualche sospetto che il Compendio latino de^ 
medesimi Annali, pubblicato nel i635 da Lo- 
dovico Aureli perugino, fosse quel desso che 
già scritto avea il Tassoni; il qual sospetto 
però non sembra abbastanza fondato. Nel 1626 
cominciò egli a provare sorte alquanto più lieta. 
Dal cardinal Lodovisio nipote di Gregorio XV 
fu preso al servigio colP annuo stipendio di 400 
scudi romani e colla stanza nel suo palazzo. 
Dopo la morte di quel cardinale, avvenuta 
nel i632y passò il Tassoni alla corte del duca 
Francesco I, suo naturai sovrano , e ne ebbe il 
titolo di gentiluomo trattenuto e di consigliero 
con onorevole stipendio e abitazione in corte. 
Ma tre anni soU godette del nuovo suo* stato, 
e venuto a morte a' 25 d'aprile del i635, fu 
sepolto in S. Pietro. 
si^^ìocma XXn. Io ho accennato la più parte delle opere 
eroico-comi- dal Tassonl composte, lasciando di parlare di 
Zì\uo ^i alcune altre di niinor importanza , e per lo più 

Braocioliok * ' *, *■ 
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inedite ^ delle quali fa menzione il Muratori , e 
differendo ad altro luogo il trattare delle An- 
notazióni sul Vocabolario della Crusca a lui 
altribuile. Ma ora dobbiam dire di quella per 
cui egli è celebre singolarmente^ cioè della 
Secchia rapita. Oltre ciò. che intorno alla stor- 
na di questo poema racconta il Muratori nella 
Vita del poeta ^ più minute notizie ancora ne 
abbiamo nella prefazione dal eh. dottor Gian- 
uandrea Barotti premessa alla magnifica edizione 
fattane in Modena nel 1744; ^^^ diligentemente 
espone quando il Tassoni si accingesse a com- 
porlo, come per più anni se ne tentasse più 
Tolte inutilmente la stampa in Modena ^ in Pa- 
dova e altrove y come finalmente fosse esso la 
prima volta stampato in Parigi nel 1622, e ri- 
stampato colla medesima datta nelF anno stesso 
a Venezia; come per ordine del pontefice do- 
vesse il Tassoni toglierne e cambiarne qualche 
espressione, e così corretto il poema uscisse 
di nuovo a luce in Roma nel 1624 colla data 
di Ronciglione; e come poscia se ne facessero 
più altre edizioni. Tutto ciò si può vedere nella 
suddetta prefazione esattamente narrato. Io mi 
arresterò solo alquanto sulla gara di precedenza 
tra La Secchia rapita e Lo Scherno degli Dei 
del Bracciolini. Questo fu pubblicato la prima 
volta in f^irenze nel 161 8, cioè quattro anni 
prima dì quello del Tassoni; ma il Tassoni già 
da molti anni prima Tavea composto. Gasparo 
Salviani j che è nome supposto dello stesso Tas- 
soni , in una lettera da lui scritta a que' tem- 
pi, ma pubblicata solo innanzi air accennata 
edizion modenese, afferma ch'egli lo scrisse 
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tra P aprile e T ottobre del 1611, e aggiugne 
che alcuni cavalieri e prelati, che allor viveano, 
ne posson far fede. Anzi lo stesso Tassoni , ia 
una lettera premessa alP edizione di Ronciglio- 
ne, dice di averlo composto una state nella sua 
gioi^ntày il che vorrebbe dire prima del 161 1, 
nel qual anno ei contava quarantasei di età. 
Ma il dottor Barotti crede che cosi affermasse 
il Tassoni, perchè temeva che gU si potesse 
fare un rimprovero di avere in età avanzata 
scritto un sì scherzevol poema , e crede ancora 
che nella lettera del Salviani^ in vece del 161 1 
debba leggersi il 161 4- Checchessia di ciò, è 
certo che fin dal 161 5 avea il Tassoni com- 
piuto il suo poema, benché poscia vi aggiu- 
gnesse due cauti} che nel 16 16 cominciò a 
trattarsi di darlo alle stampe, benché ciò non 
si eseguisse che nel 1622, e che frattanto ne 
correano per le mani di molti copie a penna. 
Tutto ciò compruovasi dal Bàrottì con auten- 
tici documenti, e colle lettere del Tassoni me- 
desimo e di altri a lui scrìtte. E una fra le al- 
tre ne abbiam del Tassoni, scritta a' 28 di 
aprile del 16 18, in cui mostra la sua premura 
che La Secchia rapita venisse presto alla luce, 
perchè avea udito che '1 Bracciolini da Pistoia 
s'era messo a fare ancK e^i un Poema a conr 
correnza, il qual di fatto, come 6i è detto, in 
quell^anno medesimo fu stampato. È certo dun- 
que che il poema del Bracciolini fu stampato 
quattro anni prima di quel del Tassoni ; ma è 
certo ancora che il Tassoni avea compiuto il 
«uo nove anni prima che si pubblicasse, e 
quattro anni prima che Lo Scherno de^i Dei 
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vedesse la luce. È certo che le copile della Sec^ 
chìa rapita corsero manoscritte per le mani di 
molti ^ e che il Bracciolini potè vederla e pren- 
derne esempio j e non è improbabile che così 
fosse. Al contrario non sì è ancora prodotta 
pruova la qual ci mostri che il Bracciolini assai 
prima del i6i8 avesse intrapreso il suo lavoro; 
e perciò finora il vanto dellMnvens:ione di que- 
sto genere di poema sembra che sia dovuto al 
Tassoni. U co. Mazzucchelli , che lascia inde* 
cisa ouesta questFone (Scritt, ital t 2, par. 4 9 
p. 1900, not 3o), dice che Lo Scherno degU 
Dei, se non ha la gloria del primato ^ quanto 
al tempo in cui fu composto, lo ha quanto a 
quello della stampa , e che può certamente nel 
merito andar del pari colla Secchia rapita. Io 
però temo che quest^ ultima decisione non sia 

Eer essere molto approvata. A me certo sem- 
ra che, o si riguardi la condotta e F intreccio, 
o la leggiadria e la varietà delle immagini, o 
la facìhtà del verso , il poema del Tassoni sia 
di molto superiore a quello del Bracciolini. E 
pare ancora, che il comune consenso sia fa- 
vorevole alla mia opinione ; perciocché , ove 
dello Scherno degfi Dei non si hatmo che sei 
edizioni (a), e nìuna posteriore al 1628, della 
Secchia rapita se ne hanno poco meno di tren- 
ta, ed essa è stata stampata anche in Francia 
e in Inghilterra ^ e recata ancora nelle lingue 



{a) Una nuova edizione dello Scherno degli Dei del 
Bracciolini fu fatta in Firenze nel 1772 per opera del 
eh. sig. Giuseppe Pelli direttore di quella real gallerìa 
delle antichità. 



Digitized by 



Google 



724 LIBRO 

francese ed inglese , e anche dono la bella edi- 
zione di Modena del 1744? «n' altra vaghissima 
se ne è fatta in Parigi nel 1766. Alla maggior 
parte delle edizioni di questo poema va ag- 
giunto il primo canto di un poema eroico sulla 
scoperto dell' America, dal Tassoni incomin- 
ciato , e che se fosse stato da lui finito, non 
sarebbe forse divenuto sì celebre come l'altro. 
Ma è tempo che facciam conoscere il poeta 
rivai del Tassoni, e il faremo facilmente, va- 
lendoci dell'esatte notizie che ne ha raccolte 
il sopraccitato conte Mazzucchelli. 
^^f"- , XXIIL Pistoia fu la patria di Francesco Brac- 

Notuie d«l . ,. . , . . ' 1 /^ t» 1 

Bracciolini, ciouni , chc IVI nacquc a 20 di novembre 
del i566. Fu prima in Firenze, ove venne 
ascritto all'Accademia fiorentina. Indi passato 
a Roma, entrò al servigio di monsignor Maf- 
feo Barberini, che fu poi cardinale, e final- 
mente pontefice col nome di Urbano Vili, e 
con lui andossene in Francia. Dopo la morte di 
Clemente Vili, il Bracciolini lasciò il servigio 
del Barberini e la Francia, e tornato alla pa- 
tria, attese tranquillamente per più anni a' suoi 
studi. Ma poiché udì l'elezione a pontefice del 
suo antico padrone, volò a Roma, e da Ur- 
bano Vni amorevolmente accolto, fu dato per 
segretario al cardinal Antonio Barberini suo fra- 
tello. Visse in Roma tutto il tempo del ponti- 
ficato di Urbano, vi frequentò le piò illustri 
accademie, vi fu udito con plauso, e solo fu 
in lui notata una sordida avarizia. Dopo la 
morte di quel pontefice tornò a Pistoia, e ivi 
egli ancora non molto dopo, cioè a' 3i agosto 
del 1645, cliiuse i suoi giorni. Oltre il poema 
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eroìco-comico da noi già rammentato j quattro 
altri poemi eroici egli compose , W quali il più 
celebre è quello che ha per titolo La Croce rac- 
quisiatay a cui da alcuni si dà il terzo luogo 
tra^ poemi italiani dopo quelli delP Ariosto e del 
Tasso; né io il contrasterò, purché il Braccio- 
lini sia pago di stare non pochi passi addie- 
tro a que' sì valorosi poeti. L'elezione di Ur- 
hano Vili è un altro de' poemi del Bracciolini, 
ed ci ne ebbe per premio da quel pontefice 
r inserire nelle sue armi gentilizie le api de^ Bar- 
berini, e di prendere da esse il soprannome, con 
cui di fatto egli si nomina : tenue premio , a 
dir vero , ma forse adattato al merito del poe- 
ma. Di alcune postille che il Tassoni fece a 
questo poema, mi riserbo a parlare nella Bi-, 
blioteca modenese (a). L* amoroso Sdegno y fa- 
vola pastorale dello stesso autore, viene anno- 
verata tra le migliori che questo secol vedesse, 
e non sono senza i lor pregi alcune tragedie 
da lui parimenti composte, e singolarmente VE- 
vandro. Nelle poesie liriche ei non é ugualmente 
felice , e si risente non poco de' difetti del se- 
colo. Di queste e di altre opere del Bracciolini 
si potranno leggere, da chi le brami, più mi- 
nute notizie presso il soprallodato scrittore. 

XXIV. L'esempio del Tassoni e del Braccio- xxiv. 

■• . «Il ««i •/* Altri sent- 

imi , e il plauso con cui i lor poemi turono tori di poti- 



mi burleschi. 



(a) Soa queste alcuna scherzevoli rìflessioni su quel 
poema trovate in una copia che ora se ne conserva 
presso monsignor Onorato Gaetanì , e delle quali io ho 
pubblicato qualche saggio ( BibL mod. t. 5 , p. i\5) , 
avendomene mandata copia il celebre abate Serassi di 
gloriosa memoria, da cui quel codice era stato trovato. 
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accolti^ invogliò molti altri a seguirne le orme^ 
e a coltivare questo nuovo genere di poesia. 
Ma, come suole avvenire, fra molti che il ten- 
tarono, pochi vi riuscirono feUcemente. I più 
famosi tra tali poemi sono il Malmantile racqui- 
stato e il Torracchione desolato. Del primo, che 
fu pubblicato la prima volta in Finaro nel 1676 
sotto nome di Perlone Zippoli, fu autore Lo- 
renzo Lippi fiorentino, pittore di professione, 
morto in età. di cinquantotto anni nel 1664 > il 
cui poema però non si può leggere con piace- 
re, se non da chi intende, ì proverbi e i ri- 
boboli fiorentini, di cui tutto è pieno, e che 
perciò ha avuto bisogno di essere comentato 
prima da Paolo Minucci sotto il nome di Puccio 
Laraoni, poscia dal canonico Àntonmaria Bi- 
scioni e dair aU. Àntonmaria Salvini. Del secondo 
fu autore Baitolomnoeo Corsioì^ natio di Barbe- 
rino in Mugello', re autore àhcoi^adi una tra- 
duzion dOAnacreonte.\Ma'essQ.:non è stato stam- 
pato che Tannò 1768 in Parigi colla data di 
Londra, aggiuntevi alcune poche notizie della 
vita deir autore. A questi possilo; ^ggiugnere 
un altro poema che, benché «non <mai pubbli- 
cato, corre nondimeno per le mani di molti, 
ed è riputato un de' più feUci in tal genere , 
cioè il Capitolo de' Frati del P. Sebastiano 
Chiesa della Compagnia di Gesù, di patria reg- 
giano, e morto in Novellara verso la fine del 
secolo, di cui più altre opere, singolarmente 
drammatiche, accenna il Quadrio (t 2y p. 328; 
t 4, P' 91; t 5, p. 106; t 6, p. 733), che 
parimenti si giacciono inedite. 
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XXV. Ci resta a dire per ultimo degli scrit- xxv. 
tori di poesie teatrali. E di queste pure noi pò- plTinrlgl- 
tremmo qui dare un lungo catalogo^ se voles*'***- 
simo aver riguardo più al numero che alla 
sceltezza* Ma pu^ troppo ci convien confessare 
che fra molle centinaia di tali poesie che que- 
sto secol produsse, non molte son quelle che 
si possano rammentare con lode. E qui è sin- 
golarmente dove gli stranieri consultano » e rim- 
proverandoci le irregolari tragedie e le scipite 
commedie italiane, ci van ripetendo fastosa- 
mente i gran nomi de' Cornelii, de' Racine, de' 
Molière. E non negheremo già noi che questi 
illustri scrittori siano stati i primi a condurre 
alla lor perfezione la tragedia e la commedia, 
e che noi non avevamo ancora avuto alcuno 
che fosse giunto tant' oltre. Ma se i nostri ri- 
vali vorranno usare di un'uguale sincerità, do- 
vran essi ancor confessare che noi nel secolo 
precedente avevamo avuti scrittori di tragedie 
e di commedie 9 se non eccellenti e perfette, 
come quelle de' mentovati scrittori, certo molto 
pregevoli, mentre in Francia appena si cono- 
scevan di nome tali componimenti; che le Tra- 
gedie dell'Alamanni, delRucellài, del Trissino, 
del Martelli, dello Speroni, del Giraldi, dell' Ap- 
guillara, del Tasso, del conte di Camerano, del 
conte Torelli, del Cavalierini; che le Comme- 
die del Macchiavelli , dell'Ariosto, del cardinal 
Bibbiena, del Cecchi, del Celli; che i Drammi 
pastoraU del Beccari, del Tasso, del Guarìni, 
dell'Ongaro, furono i primi esempi di tal ge- 
nere di poesie che dopo il risorgimento delle 
lettere si vedessero; che ì tre gran lumi della 
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teatral poesìa francese nominati poc^anzi non 
si sdegnarono di valersi più volte delle loro fa- 
tiche, e di recare nella lor lingua diversi passi 
de' tragici e de' comici italiani^ e che il Molière 
principalmente ne fece tal uso, che se a lui si 
togliesse tutto ciò ch'egli ha tolto ad altri, si 
verrebbono a impicciolire di molto i tomi delle 
sue Commedie^ che finalmente se essi ci an- 
darono innanzi, il fecer seguendo le orme de^ 
nostri maggiori, i quali aveano spianato e age- 
volato il sentiero. Intorno a ciò è degno d'es- 
ser letto il Paragone della Poesia tragica d /- 
taìia con quella di Francia del sig. conte Pietro 
de' Conti di Calepio eruditissimo cavalier ber- 
gamasco, morto nel 1762, in cui si pongono 
a confronto le migliori tragedie francesi colle 
migliori italiane, e collo scoprire i difetti che 
8on nelle prime , senza dissimulare que' delle 
seconde, si mostra che gli scrittori italiani hanno 
servito in più cose di guida a' francesi, e che 
questi sarebbon più degni di lode, se non si 
fosser più volte discostati da' primi. Nella qual 
opera, benché possa sembrare che l'autore sia 
forse alquanto prevenuto in favor dell'Italia, 
contengonsi nondimeno riflessioni mólto utili e 
critiche assai giudiziose. 
XXVI. XXVI. Benché però il gusto degl'Italiani di 
noverano"' questo sccolo fossc comunèmcnte iufelicc, pos- 
gJi^'^*'"^' siamo additare alcune tragedie che anche al 
presente non meritan di essere dimenticate. Fra 
esse son degne di onorevol menzione quattro 
tragedie di Melchiorre Zoppio bolognese, fon- 
datore dell' Accademia de' Gelati , e morto in 
Bologna in età di ottant'anni nel i634; uomo 
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di moltiplice erudizione, e autore di molte al- 
tre opere j di cui ci danno più ampie notizie 
le Memorie della detta Accademia (p. 323,ec.) 
e il Crescimbeni {Comment t 2^ par. 2j p. 378), 
e più esattamente di tutti il conte Giovanni 
Fantuzzi ( Scritt. bologn, t 8 j p. 3o3 , ec. ). 
U^cripanda di Antonio Decio si nomina dal 
medesimo Crescimbeni tra quelle che furono 
men soggette alla critica e alle riprensioni de' 
dotti (/. cit t. ìy p. 249). Quelle di Giamba- 
lista Andreini , figliuolo di Isabella da noi men- 
tovata nella storia del secolo precedente, comico 
di professione , e che ebbe gran nome anche 
in Francia a' tempi di Luigi XIII, non sono 
ugualmente pregevoli; ma ei debb' esser qui ri- 
cordato, perchè vuoisi che colla sua rappresen- 
tazione sacra intitolata Vjidamo desse occasione 
al celebre Milton, che udilla recitare in Milano, 
a comporre il suo Paradiso perduto (V. ilfojz- 
zucch. Scritt ital. t e, par. 2, p. 708, ec.) (a). 

{a) L'eraditìssimo sìg. conte Carli ( Op. t 17, p. ^1 ) 
osserva assai giustamente che il Milton nato nel 160B, 
non potè assistere di presenza ^W Adamo delF Andreini , 
rappresentato circa il i6i3 , e stampato nel 1617. Ma 
ciò non basta a provare che . da esso non traesse l' idea 
del suo poema, perciocché ei potè ben averlo alle mani, 
essendo singolarmente quel libro stampato con molta 
magnificenza, e ornato con quaranta rami disegnati dal 
celebre Procaccino , e dedicato alia reina di Francia. 
E certo, benché \^ Adamo dell' Andreini sia in confronto 
del Paradiso perduto ciò che è il poema di Ennio in 
confronto a quel di Virgilio , nondimeno non può ne- 
garsi che Pidee gigantesche, delle quali l'autore inglese 
ha abbellito il suo poema , di Satana eh' entra nel Pa- 
radiso terrestre e arde d' invidia al vedere la felicità 
dell' uomo , del congresso de' Demonii , della battaglia 
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il CO. Ridolfo Campeggi bolognese , morto in età 
di cinquantanove anni nel 1624^ fra molte opere, 
parecchie delle quali appartengono al genere 
drammatico (V. Orlandi, ScritL bologn, p.2^i)j 
ci die il Tancredi tragedia che può aver luogo 
tra le migliori di questo secolo. Alcune tragedie 
abbiamo ancora , che non son prive di qualche 
pregio, di BartolommeoTortoletti veronese, di 
cui si posson veder le notizie presso il marchese 
Maffei ( P^en illustr. par. 2, p, 459, ec.) e presso 
il Crescimbeni ( /. cit p. 3o4 ). Più celebre è il 
Solimano del co. Prospero BonareUi gentiluomo 
anconitano, stampato la prima volta in Venezia 
nel 1619, e poscia più altre volte. Questa tra- 
gedia in fatti, se troppo non avesse dello stil 
lirico, e se gli episodii fossero al genere tra- 
gico più adattati , avrebbe poche che le potes- 
sero stare al confronto. Ù autore visse fino 
al 1669, e giunse air età di circa settant^ anni, 
aggregato a molte accademie, e caro a più prin- 
cipi, a^ quaU ebbe Tonor di servire, e fra gli 



degli ADgìoli contro Lucifero, e più altre somìgUaDti im- 
magini veggoDsi ueWj^damo adombrate per modo , che a 
me sembra molto credibile che anche il Milton dall'im- 
mondezze, se COSI è lecito dire, dell' Andreini racco- 
jgliesse V oro , di cui adornò il suo poema ; come ab- 
biamo altrove veduto che è probabile eh' ei pur facesse 
riguardo aWAngeleide del Yalvasone. Per altro V Adamo 
deir Andreini , benché abbia alcuni tratti di pessimo gu- 
sto, ne ha altri ancora che si posson proporre come 
modello di eccellente poesia. Veggasi 1' analisi di que- 
sto dramma fatta con ingegno e con esattezza dal chia- 
nssimo sig. conte Gianfrancesco Napione Galeani Coc- 
conato di Passerano {DelVuso e de^ pregi della lingua 
ital, t. 2^ p. 274, ec). 
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altri air arciduca ; poi imperador Leopoldo, per 
cui comando avendo composti alcuni drammi , 
ne ebbe in dono il ritratto gioiellato con un so- 
netto dallo stesso arciduca composto e scritto 
(V. Mazzucch. Scrìtt ital 1 2, par, 3^ p. ^ 554, ^c.). 
Oltre la detta tragedia più altre opere ce ne 
son pervenute , delie quali non giova il dire di- 
stintamente. Si possono ancor ricordare non 
senza lode alcune tragedie di Ansaldo Ceba, 
di cui abbiam detto poc^anzi, e singolarmente 
le Gemelle Capoane^ e VAlcippo. Ma ninno scrit- 
tore fu si fecondo nel comporre tragedie, quanto 
il P. Ortensio Scamacca Gesuita di Lentini in 
Sicilia, morto in Parlermo nel 1648, di cui ne 
abbiamo oltre a cinquanta ^ altre sacre, altre 
profane; intorno alle quali si possono vedere 
gli onorevoli giudizi che ne dannb il Crescim- 
beni (Coment t 2^ par, 2, p. 3o8), il Quadrio 
(t ^^ p. S'j) e gli altri autori da essi citati. 
Molte pure ne abbiamo di Girolamo Bartolom- 
mei Smeducci gentiluom fiorentino , autore inol- 
tre di diversi drammi musicali, di un poema 
in quaranta canti, intitolato V America^ e di 
altre opere che si annoverano dal conte Maz- 
zucchelli (/. cit t 2, par. i, p. ^'Jò)- Egli fiorì 
verso la metà del secolo, e finì di vivere nel 1662. 
Due cardinaH ci vengono ancora innanzi fra gli 
scrittori di tragedie. Il primo è il card. Sforza 
Pallavicino, noto per la sua Storia del Conci- 
Ho di Trento, che, essendo tuttor Gesuita, 
nel 1644 die alla luce X Ermenegildo ^ e poscia 
di nuovo nel 1 655 con un Discorso, in cui 
difende la sua tragedia da alcune accuse che 
le venivano date. Il discorso, per le ottime 



Digitized by 



Google 



782 ubho 

riflessioni che in esso contengonsi, è forse più 
pregevole della tragedia ; ma invano egli in 
esso si è aHaticato a provare che le tragedie 
vogliono essere scritte , com^ egli avea fatto j 
in versi rimati. L^ altro è il cardinal Giovanni 
Delfino^ che dopo aver sostenuti onorevoli im- 
pieghi nella Repubblica » nominato nel i656 da 
Girolamo Gradenigo suo coadiutore nel patriar- 
cato di Àquileia ^ gli succedette tra poco , da 
Alessandro VII nel 1667 fu sollevato all'onor 
della porpora, e passò a miglior vita nel 1699. 
Quattro tragedie egli scrisse, la Cleopatra y la 
Lucrezia , il Medoro e il Creso , le quali , ben- 
ché non siano del tutto esenti da' difetti del 
sedolo, per la nobiltà dello stile nondimeno e 
per la condotta possono andar del pari colle 
mìghori dell'età precedente. Ma egU non volle 
mai che si pubblicassero. La Cleopatra fu la 
prima volta stampata nel Teatro italiano (t 3). 
.Quindi tutte quattro vennero a luce, ma assai 
guaste e malconce, in Utrecht nel 1780, fin- 
ché una assai più corretta e magnifica edizione 
se ne fece dal Cornino in Padova nel 1733 
insieme con un Discorso apologetico del car- 
dinal medesimo in difesa delle sue Tragedie. 
Sei Dialoghi in versi di questo dottissimo car- 
dinale sono poi stati stampati ( Misceli, di sharie 
Op,j Ven. 174^^; t,i)y ne' quaU ei si mostra 
molto versato nella moderna filosofia di que' 
tempi , senza però abbandonare del tutto i pre- 
giudizi dell'antica. Ma il loro stile non è si nobile 
e sostenuto come nelle tragedie. \2 Aristodemo 
del co. Carlo de' Dottori padovano, stampato 
nel 1667, sarebbe una delle più illustri tragedie 
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italiane; se T autore seguendo Fuso di quel- 
r età , non P avesse scritta con uno stile troppoT 
lirico , che mal conviene a tal genere di poe- 
sia. Egli è ancora autore di altre Rime^ e di 
un poema eroico-comico intitolato VJsinOy stam- 
pato in Venezia nel 1 65^ , e diviso in dieci 
canti (a). Finalmente Antonio Muscéttola napo-* 
letano ci diede la Rosminda e la BeUsa^ e della 
seconda di queste tragedie prese a considerare 
i pregi il celebre Angelico Aprosio in un suo 
libro sotto il nome di Oldauro Scioppio stam^ 
pato nel 1664. ^ queste tragedie ci basti Fa- 
vere accennate fra mille altre che pur potreb* 
bonsi nominare ^ se tale fosse il lor pregio che 
r Italia potesse a ragione andarne lieta e glo- 
riosa. 

XXVn. Ma se la tragedia italiana nel corso g-^^^J^"'^ 
di questo secolo non fece que^ felici progressi commetiie. 
che dallo stato a cui essa era giunta nel secolo 
precedente, poteansi aspettare, più infelice an- 
cor fu la sorte della commedia, la quale venne 
talmente degenerando , ch^ essa comunemente 
non fu più che un tessuto di ridevoli buffo- 
nerie, senza regolarità e senza verosimiglianza 
d' intreccio e senza ornamento alcuno di stile, 
e spesso ancora ripiena di oscenità e di lor- 
dure, per ottenere dalla vìi plebaglia quel plauso 

(a) Il co. Carlo dc^ Dottori fu amicissimo e corrispon- 
dente del Redi , e molte delle lettere che questi scrisse 
( Op, t. ^^ p. I, ec. ed. NeapoL 177B) fanno conoscere 
in quanta stima ne avesse il talento e le poesie ; e certo 
il Redi era uomo , quant' altri mai fosse , sperto a co- 
noscere il vero merito, e a discernere il buon gusto 
dal reo. 
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che daDe colte persone non poteasi sperare. 
Quindi fra molte commedie che pur vennero a 
luce nel corso di questo secolo, io non oso 
di far menzione che della Tancia di Michelan- 
gelo Buonarroti il giovane , nobile fiorentino e 
nipote del gran Buonarroti , in cui egli viva- 
mente seppe descrivere il linguaggio non meno 
che le maniere e i costumi de^ contadini fio- 
rentini j e si mostrò imitatore felice di Terenzio 
e di Plauto. La Vita di questo colto, scrittore 
è stata dopo altri esattamente descritta dal conte 
MazzucchellL ( /. cit t 2, par, 4> P* 235a); 
ma 'come essa altro non contiene che la serie 
degF impieghi ne^ quali egli fu adoperato da^ suoi 
sovrani, e delle cariche che sostenne in di- 
verse accademie della sua patria j io non mi 
arresterò in fame un compendio. Solo non vuoisi 
tacere che fu il Buonarroti uno splendido pro- 
motore delle belle arti e de^ buoni studi y si 
col formare colla spesa di ventiduemila scudi 
una magnifica galleria ^ come coir adunare in 
sua casa i più dotti uomini ch^ erano allora in 
Firenze, e coir animarli a investigare le me- 
morie della comune lor patria ; e frutto di que- 
ste assemblee fu Y opera da Francesco Segaioni 
intrapresa per illustrare le famiglie fiorentine^ 
intitolata // Priorisla'^ che fu poi corretta e 
ampliata da Bernardo Benvenuti altrove da noi 
nominato. Egli cessò di vivere agli 11 di gen- 
naio del 1646, dopo aver pubblicate diverse 
altre operette, come orazioni, cicalate, poe- 
sie, lezioni, e scritta un'altra commedia, in- 
titolata La Fiera y che non fu stampata che 
nel 17:^6. 
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XXVni. Non picciolo parimenti à il numero xxvm. 
de' drammi pastorali che in questo secolo prò- drammi V- 
dusse r Italia. Ma in essi ancora in vece di se- *'**"'*• 
guir le vestigia de' primi autori di tal genere 
di componimento ; 'e di toglierne que' difetti 
che sogliono accompagnare le nuove invenzio* 
ni, nuovi e peggiori difetti si vennero intro- 
ducendo singolarmente quanto allo stile , che 
quasi in tutti si vede vizioso per soverchio raf- ^ 
finamento e per lo smoderato uso di fredde 
metafore e di ricercati concetti. Forse eran mi- 
gliori delle altre due Favole pastorali inedite 
di D. Cesare II , duca di Guastalla, che ad 
imitazione di D. Ferrante II , suo padre , eser- 
citossi in tali studi> de^ quali compiacevasi as- 
sai ; e alcune lettere da lui scritte , le quali si 
conservano neir archivio di Guastalla , e dal 
chiarissimo P. Afib mi sono state comunicate , 
ci mostrano che avea in essi buon gusto. Una 
è intitolata la Procri, che leggesi al fine della 
Storia ms. di Guastalla del canonico Giuseppe 
Negri j r altra La Piaga felice, il cui originale 
è presso il medesimo P. Affò* E forse mag- 
giori saggi ci avrebbe egli lasciati dd suo ta- 
lento poetico y se la morte non T avesse in età 
giovanile rapito Panno i63a in Vienna, ove 
D. Ferrante suo padre , poco prima di morire , 
r avea mandato per Y affare della successione 
al ducato di Mantova. Fra le pastoraU stam- 
pate io ne accennerò una soltanto che sopra 
tutte ebbe plauso, cioè la Filli di Sciro di 
Guidubaldo Booai^lli della Rovere , fratello del 
conte Prospero da noi nominato poc* anzi. Egli 
era nato in Urbino nel i563, ove allora era 

TlBABOSCHI; Voi XV. i3 
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m molta grazia del duca Guidubaldo II il conte 
Pietro di lui padre. Dopo la morte del detto 
duca 9 parendo al giovane Bonarelli di non es- 
sere ugualmente caro al successore Francesco 
Maria II ^ passò col padre alla corte del conte 
CammiUo Gonzaga in Novellara; e ìndi fu in- 
viato a studiare in Francia, -ove diede tai saggi 
d^ ingegno , che in età di diciannove anni gli 
venne esibita dal collegio della Sorbona una 
cattedra di filosofia. Ma richiamato dal padre 
in Italia^ (n qualche tempo presso il cardinal 
Federigo Borromeo, indi al servigio di Alfon- 
so Il dùca di Ferrara, e poi di Cesare duca 
di Modena, onorato da essi di ragguardevoli 
cariche e di cospicue legazioni. Il cardinale 
d^ Este chiamollo a Roma alF impiego di suo 
pHmo maggiordomo; ma nel viaggio, sorpreso 
in Fano da mortai malattia in casa di Federigo 
da Monteveccbio suo zio, finì di vivere agU 8 
di gennaio del i6o8 in età di quarantacinque 
anni» lasciando una sola figUa avuta da Laura 
Goccapani sua moglie. Queste sono le principali 
circostanze della vita del conte Guidubaldo, 
che ci narran gli autori citati dal conte Maz- 
zucchelli (/. cit t 2y par. Z , p. i549)- Ma 
altre diverse ne ho io trovate in una Cronaca 
ms. di Modena dal i6oo al 1687, scritta da 
Giambatista Spaccini modenese che allora vi- 
vea, e che conservasi nell'archivio di questa 
città. Ivi a' 22 di agosto del 1600 si legge 
cosi : Questa sera V Imola ( segretario di Stato 
del duca Cesare) a hore nn jece commissione 
al sig. conte Guidubaldo BonarélU Jnconùa- 
no^ Uameriero secreto di S. J.y che in termine 
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<r hore 24 si debba lavare di su il suo Stato: 
la causa non si sa. Quindi soggiugoe che il 
dì seguente a la ore egli partì, rimanendo in, 
Modena i conti Antonio e Prospero di lui fra- 
telli con una loro zia. Àggiugne che si diceva 
che la cagione di questa sua disgrazia fosse il 
matrimonio da lui contratto colla suddetta Laura 
in modo e con circostanze tali, che aveano 
irritato P animo del duca , sicché invece di 
mandarlo, come avea destinato, suo ministro 
iu Francia, mandollo in esilio. Lo stesso sto- 
rico fa qui un breve compendio della storia 
di questa famiglia , e oltre le cose da noi no« 
tate , dice che il conte Pietro padre di Guidu- 
baldo si era renduto odioso nel ducato di Ur- 
bino per le gravezze che avea fatte imporre a 
que^ popoU-, che fu poi costretto a fuggire, 
perchè fu accusato di avere avuta parte in una 
congiura contro il duca Francesco Maria, e 
che tutti i beni gli furono confiscati; che in 
Novellara avendo egli tentato di unire un de' 
suoi figli in matrimonio con una nipote del 
conte Cammìllo Gonzaga, questi gli ordinò di 
partire nel termine di 24 ore ; che allora ttftti 
vennero a Modena , ove poscia il conte Pietro 
mori, e i figU passarono a Ferrara al servigio 
del duca Alfonso II , e quindi col duca Cesare 
si erano trasferiti a Modena; e conchiude che era 
gran danno che il conte Guidubaldo fosse ca- 
duto in tal fallo , per essere gioitane dottissimo,^ 
et belUssimo dicitore ^ portando però con lui 
la sua parte delV ambizione. Indi sotto a* 3a 
del detto mese racconta che il conte Guidu- 
baldo erasi ritirato a Ferrara, e narra pia 
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stesamente T accennata origine della sua disgra- 
zia; e a' 26 di aprile del 1601 racconta che 
il Bonarelli avea ottenuto di venire a Modena 
a baciar la mano al duca prima di ritirarsi a* 
suoi castelli. Il suddetto dramma fu da lui pub- 
blicato in Ferrara nel 1607 , e fa allor fatto 
solennemente rappresentare dagli Accademici In- 
trepidi di quella città ^ de^ quali egli era stato 
uno de* primi fondatori. L' applauso con cui 
esso fu ricevuto, ne fece poscia moltiplicar 
r edizioni , e alcune ne ha vedute il nostro se- 
colo ancora e in Italia je oUremonti , ed è anche 
stato tradotto in francese e in inglese. Ed è 
sentimento comune de* dotti, che dopo V ^^ 
minta del Tasso e il Pastor fido del Guarini 
debbasi a questo il primo luogo. Ma se que' 
primi due drammi venner da alcuni ripresi , 
perchè i pastori vi s'introducessero a ragio- 
nare con sentimenti e con espressioni troppo 
raffinate, molto più deesi questa crìtica alla 
Filli di Sciro j in cui , oltre un raffinamento 
anche maggiore, si veggon non pochi saggi del 
guasto stile che allor tanto piaceva. Ne fu an- 
cora in qualche parte biasimato F intreccio, e 
singolarmente il doppio amore di cui egli fa 
compresa la sua Celia; e questa accusa diede 
occasione a* discorsi eh* ei pubblicò in sua di- 
fesa. Intorno alle quali, e a più altre notizie 
delle opere del Bonarelli , io rimetto- chi legge 
a quelle notizie che ce ne somministra il conte 
Mazzucchelli. 
sriin!r^cii -^*^^^^^- Ma a niun genere di poesia teatrale 
d^mmi^pcrfu ìu qucsto sccolo ritaUa sì ardentemente 
mu*Ka. rivolta , come a* drammi per musica , i cui 
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comiacìamenti abbiam vedati nella storia del 
secolo precedente. Questi però invece di rice- 
vere dal generale entusiasmo, che per essi si ac* 
cese y maggior perfezione , furono anzi da esso 
condotti a una total decadenza. Pareva che tutto 
lo studio de' poeti drammatici s^ impiegasse nel 
sorprendere e riempiere di stupor gli ascoltanti 
con solenni maravigliose comparse, e purché 
r occhio fosse appagato, sacrificavasi ad esso 
ogni altra cosa (a). La magnificenza de^ principi 

(a) Il sig. abaie Àrteaga, pai*taodo del reo gusto che 
ne' drammi musicali di questo secolo s'introdusse, dice» 
{Rivoluz, del l'calro music, itdl, ^. i, p. 268, ec). 
Ma donde sìa venuto in mente a^ poeti siffatta idea^ 
per qual istrano cangiamento una nazione sì colta se 
ne sia compiaciuta a ad segno ^ che abbia nel Teatro 
antiposta la mostruosità alla decenza^ il dubbio alla 
verità^ P esclusione^ d^ ogni buon senso alle regole inai» 
terabili di critica lasciateci dagli antichi , se il male 
sia venuto dalla poesia ovver dalla musica^ o se tutto 
debba ripetersi dalle circostanze de' tempi , ecco ciò 
che niuno Autore italiano ha finora preso ad investi* 
gare^ e quello che tni veggo in necessità di dover ese- 
guire. Yeggiamo dunque ciò cbe questo valoroso au« 
tore osserva. Egli avverte cbe l'uomo naturalmente ama 
il maraviglioso , e gode dì tutto ciò cbe ha delio sU*ano 
e del sorprendente , che quindi nacquero le favole mi* 
tologìcbe, gl'incantesinù, i romanzi, ec. Osserva poscia 
che essendo lo stil poetico diverso assai dal prosaico , e 
il poetico musicale essendo ancora assai piti difficile 
del poetico ordinario^ e riuscendo esso pereto men gra- 
dilo al popolo, i poeti si rivolsero a supplire a questa 
difficoltà coli' introdurre il maravìgUoso , e disperando 
di soddisfare il buon senso , s' ingegnarono di piacere 
all'immaginazione. Tutto ciò vedesi lungamente ed 
eloquentemente svolto dall'ingegnoso scrittore. Ma è 
ella sciolta con ciò la proposta quistione? Le suddette 
ragiom concorrevano ugualmente e a' cominciamenU 
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e de* privati ili queste decorazioni contribuì 
essa ancora a fare eh* esse fossero il principale 
oggetto deir attenzion de' poeti. Celebre per 
questo genere fu singolarmente il teatro del 
proccurator Marco Contarini eretto in Piazzola , 
dieci miglia lungi da Padova , ove nel i6do e 
nel 1681 si videro girar sulla scéna tirate da 
superbi destrieri fino a cinque ricchissime car- 
rozze e carri trionfali^ e cento Amazzoni e 
cento Mori, e cinquanta altri a cavallo, e caccie, 
ed altri solenni spettacoli (V. Quadrio^ t 5, 
p. A55 ). Le corti di Modena e di Mantova fe- 
cero pompa in ciò verso la fine del secolo, 
quasi a gara Tuna dell'altra, di un lusso ve- 
ramente reale: La Musica ^ dice il Muratori 
iJnn, (TJtal ad an. 1690), e quella partico- 
larmente fife' Teatri y era salita in alto pregio ^ 
attendendosi dappertutto a suntuose opere in 
Musica , con essersi trasferito a decorare i 
Musici e le Musichesse ^ adulterato titolo di 



del dramma musicale verso la fine del secolo xvi e al 
seccd segaente , in cui il dramma medesimo y che àvea 
avuto SI felice prìncipio , decadde sì miseramente , e 
a' tempi del Zeno e del Metastasio , in cui giunse alla 
sua perfezione , e 2! tempi nostri , in cui esso sembra 
decader nuovamente. 11 maraviglioso e il mitologico erasi 
introdotto anche dal Rinuccini, ma egH ne usò saggia- 
mente; que' che vennero appresso, ne abusaron di 
troppo. £cco dunque ciò che noi vorremmo sapere , e 
non è ancora spiegato; per qiuil ragione nel secolo 
scorso, e non prima, e non dopo; siasi un si reo gusto 
introdotto nel dramma musicale. Veggasi intomo a questo 
argomento il Giornale di Modena, ove si parla della 
prima edizione dell'opera dell'abate Arteaga (t, 28, 
p. 376, ec.). 
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Viriuosi e Firtuose. dareggiwano pia deltah 
tre fra loro le Corti di Mantova e di Modena , 
dos^ i Duchi Ferdinando Carlo Gonzaga t e 
Francesco II d Este , si studias^ano di tenere 
al loro stipendio i pia accreditati Cantanti ^ e 
le più rinomate Contatrici ^ e i Sonatori pia 
cospicui di varii musicali strumenti. Invalse in 
questi tempi Vuso di pagare le ducento, tre^ 
cento y ed anche più doble a cadauno de' pia 
melodiosi Attori ne' Teatri y oltre al dispendio 
grande dell' Orchestra ^ del F'estiario, delle Sce- 
ne^ delle iUuminazionl Spezialmente Venezia 
colla sontuosità delle sue opere in Musica, e 
con altri divertimenti tirava a se nel Carnevale 
un incredibil numero di gente straniera, tutta 
vogliosa di piaceri , e disposta allo spendere. 
Roma stessa, essendo cessato il rìgido conte- 
gno di Papa Innocenzo XI y cominciò ad as- 
saporare i pubblici solazzi , ne' quali nondi- 
meno mai non mancò la modestia; e videsi 
poscia Pippo Acciaiuoli nobile Cavaliere con 
tanto ingegno architettar invenzioni di macchine 
in un privato Teatro y che si trassero dietro' 
t ammirazione d! ognuno , e meritavano ben di 
passare alla memoria de' posteri. Poco dunqae 
importava che i drammi fossero regolari, ve- 
rìsimili gli avvenimenti, ben ideato P intreccio, 
purché magnifica fosise la scena, e varie e am- 
mirabili le comparse. £ i poeti avendo nel lor 
comporre riguardo al genio de' lor padroni non 
menò che degli spettatori ^ di altro non eran 
solleciti che di piacere a' loro occhi. Questo è 
il carattere di quasi tutti i drammi di questo 
secolo^ né può easer perciò glorioso ali Italia 
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il far menzione di tanti che nello scriverii si 
occuparono. Tra essi i più rinomati^ se non 
per r eccellenza, pel numero almeno de^ loro 
drammi^ furono Andrea Salvadorì fiorentino (a)j 
Ottavio Tronsarelli da noi già nominato altro- 
ve, Benedetto Ferrari di patria reggiano, e so- 
prannomato dalla Tiorba y perchè era celebre 
sonatore deUo stromento di ìquesto nome {b)y 
Giovanni Faustìni veneziano, Giacinto Andrea 
Cicognini fiorentino , di cui dicési che fosse il 
primo che introducesse le ariette ne^ drammi, 
usandole la prima volta nel suo Giasone (V. 
PlanéUi deW Op. in mus, p. i4) {e)] Niccolò 

{a) \\ suddetto sig. abate Arteaga rende giustizia al 
Saivadoii annoverandolo tra un di que' pochi poeti che 
sepper seguire le vestigia del Rinuccini ( Rivoluz. del 
Teatro music. itaL t, i, p. 34 1) sec, ed,)^ della qual 
lode ei concede ancor qualche parte ad alcuni de' drammi 
del co. Prospero Bonarelli, deiPÀdimari, del Moniglia 
e di Giroladao Preti ; e osserva inoltre che nelle opere 
bu^Te il contagio fu minore che nelle serie, e ne reca 
in pruova il transunto della Ferità raminga di Fran- 
cesco SbaiTa, che è certamente piacevole e grazioso. 

(b) Di Benedetto Ferrari,. che fu insieme scrittor de' 
drammi, e compositore della lor musica, celebre a' suoi 
tempi 9 e che fu il primo a far rappresentare pubblica- 
mente in Venezia i drammi musicali^ si è parlato a 
lungo nella Biblioteca modenese (t. 2, p. 3o5; L 6, 
^. no). 

(e) Abbiamo nel precedente tomo osservato che si è 
ingannato il sig. abate Arteaga nel volere additarci 
un'aria assai anteriore al Cicognini nella Euridice del 
Binuccìni , giacché quella né per riguardo alla musica « 
ne per riguardo alla poesia non può avere il nome di 
aria, n sig. Napoli Signorelli^ che troppo docilmente 
avea in ciò seguita P opinione delP Arteaga, avea anclie 
additata un'altr'arìa assai più antica deh^Euridice ia 
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Minato bergamasoo , poeta della cmte impe- 
riale di. Vienna (a) 7 Giacomo Gastoreo Venezia^ 
no^ Francesco Sbarra lucchese ^ Aurelio Àarelt 
veneziano ; il cónte Francesco Bertù ferrarese^ 

una farsa drammatica del Notturno , stampata nel i5i8 
( Vicende della Coltura nelie Sicil. t.^^p. 856). Ma; 
come si è ivi osservato^ e. come ha provato il sig. Qiapi- 
batista dall' Olio nella lettera ivi indicata , non sì pu{> 
né quella , ne alcun' altr' arìa di quel secolo annoverar^ 
tra quelle che or diconsi arie drammatiche. Ad assicu- 
rare nondimeno meglio al Cicognini la gloria di esserne 
stato il primo inventore , converrebbe esaminare atteo-* 
tamen^te la musica di altre azioni drammatiche di^ii 
^uel tempo pubblicate, in cui veggonsì. alcune che per 
riguardo alla poesia debbon certamente dirsi arie. 

(a) Il teatro di Vienna fu il primo , a mio parere , 
fuori d' Italia , in cui s' introducesse il dramma per inu* 
sica; e io credo che la prima idea ne portasse seco da 
Mantova P arciduca. Leopoldo figlio deJrimperador Fer: 
dinandó li, il quale Panno 1626 venuto a Mantova ^ 
vi vide rappresentare per musica nell'Accademia de- 
gt' Invaghiti V Europa di Baldovino 4i Monte SimOn^ 
celli. I primi poeti cesarei veggonsì alla corte d^U'im- 
perador Leopoldo di lui nipote ; ed essi furono Niccolò 
Minato bergamasco e Francesco Sbarra lucchese ( Qua' 
drìo^ L S, p. 4^2, 468, 469)- Fii anche alla corte 
medesima col titolo di poeta cesareo , benché non sàp<* 
piamo che scrivesse drammi per musica , Giovanni Pie- 
relli da Trasilico nella Gar£eignana, il quale era anche 
segretario del celebre principe Raimondo Montecuccoli. 
Una memoria di mano del Yallisnieri^ conservasi presso 
il eh. sig. Vincenzo Malacarne, in cui curiose notizie 
contengoosi intomo all'incostante e capriccioso carat- 
tere del Pierelli, che era tanto amalo dall' imperador 
Leopoldo , che questi fu veduto stare eoa lui alla fine« 
stra per. ben mezz' ora lenendogli il braccio al collo. 
Ma il Pierelli invaghitosi di una Olandese, lasciò la 
corte, e, dopo varie vicende, morì assai povero ij^Ua 
sua patria. 
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Giulio Cesare Corradi parmigiano , autore di 
moltissitiii drammi, e di quello fra gli altri in- 
titolato La Dwisìone del Mondo ^ la cui rap- 
presentanone fatta in Venezia fa una delle più 
splendide che mai si vedessero; Adriano Mor- 
selli e Francesco Silvani veneziani^ Pietro d^A- 
verara bergamasco^ per tacere di mille altri 
che al par di questi si potrebbono nominare (a). 
Solo verso la fine del secolo e ne^ primi anni 
del nostro cominciarono i drammi a prendere 
miglior aspetto^ e tra quelli a' quali se ne dee 
la lode , voglionsi annoverare Silvio Stampiglia 
romano^ che visse fino al 1725, e di cui si 
ha r elogio nel Giornale de' Letterati d^ Italia 
(t 3.8; par. 2); Pietro Antonio Bemardoni na- 
tio di Vignola nel ducato di Modena, lodato 
come valoroso poèta da Apostolo Zeno^ e in- 
tomo al quale più copiose notizie si posson 
vedere presso il conte Mazzucchelli (Scritt itoL 
L 2 j par. 2 y p. 977 , ec. ) > e Giannandrea Mo- 
neglia^ quel desso di cui abbiamo altrove nar- 
rate le controversie che ebbe col Maghabecchi^ 
col Cinelli e col Ramazzini. Al suddetto Zeno 
era riserbata la gloria di ricondurre il dramma 



{a) Al getiere drammatico ridur sì possono gli ora- 
torii per nasica , genere di componimento che a que- 
sto secolo dee la sua orìgine. Il sig. conte comroen- 
dator Carli ne addita il primo scrittore in Domenico 
Giberti , di cui in un libro stampato in Monaco nel 1673, 
e intitolato Urania Poesie celesti ^ si hanno nove ora- 
torii per musica { Carli ^ Op, t. 17, p. a6). Ma il 
Quadrio ne accenna alcuni più antichi esempi- {Star, 
e Ragione drogai Poes, t. 3 , par. a, p. 49? ) e quelli 
singolarmente di Francesco Balducci morto nel 164^* 
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alla maestà e al decoro che gli conviene | e al 
gran Metastasio' qaella tanto maggiore di ria-- 
nire in esso tutù que^ pregi che posson ren- 
dere amabile e bella la drammatica poesia. Ma 
queste glorie appartengono al nostro secolo^ 
di cni non è questo il luogo di ragionare. 

« XXX. Nello stesso secolo di cui parliamo , r^^^' 
diede Tltalia, come già si è avvertito ndla^a chi prima 
nuova edizione della ]>ammaturgia dell'Allacci/ ^^""^ 
il primo esempio di un nuovo genere di dram- 
ma^ che, condotto poscia alla sua perfesione 
dal celebre Gio. Giacomo Rousseau ^ si è ere*' 
duto y e ccedesi comunemente da lui ritrovato. 
Esso ^ è il monologo 9 ossìa il dramma a un sol 
personaggio ^ e tale è il Rodrigo di D. Giuseppe 
Malatesta GarufB riminesct stampato prima in 
Roma nel 1677, poi ristampato in Ps^rma. In 
esso s' introduce il suddetto re che entra in una 
sotterranea spelonca creduta opera d'arte ma- 
gica; e i pericoli che v'incontra, i mostri che 
gli si fanno vedere, i predigli ch'egli vi ossero 
va , fanno tutto T intreccio di questo dramma, 
che quanto allo stile ha tutti i difetti del secolo, 
e quanto alla condotta ancora non ha cosa che 
Io renda pregevole; e solo merita d'essere ram- 
mentato , per essere il primo , benché informe^ 
saggio di un tale componimento. Né io creda 
perciò, che da essp ne prendesse l'idea il Rous-f 
seau; perchè troppo è difficile che questo Uber-* 
colo passasse le Alpi ». 

«XXXI. Cominciò anche in questo secol PI- g[^„. 
talia. ad essere innondata da infiniti romanzi, brogioMan- 
ma tutti scritti secondo l'infelice gusto che at ròm^wir 
lor regnava. Io perciò non gitterò il tempo nel 
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ragionarne > e solo dirò di uno nulla miglior 
degli altri , e che nondimeno tra gli stranieri , 
che talvolta insultano al reo gusto degFItalia^ 
ni:, fu accolto con plauso^ e anche nel nostro 
secolo è stato più volte tradotto. Esso è il 
Caloandro fedele di Giannambrogio Marini no- 
bile genovese. Egli stampollo dapprima col ti- 
tolo di Cahmidro ^ sotto il nome di Giovanni 
Maria Indres boemo , fingendolo tradotto dal 
tedesco y colla data di Bracciano nel i64o > e 
vi aggiunse poi la parte II, stampata in Vene- 
zia nel i64i. Bistainpollo poscia più volte or 
col titolo di Endimiro creauio Uranio , or con 
quello di Caioandra sconosciuto y e finalmente 
con quello di Caloandro fedele.. Or questo ro- 
manzo fu prima tradotto in francese da Gior- 
gio Scudéry^ e stampato . nel 1668. Ma ciò non 
basta»! Il> celebre conte di Cajlns non isdégnossi 
di nuovainente tradurlo^ e questa traduzione 
fu stampata in Parigi nel 1760, e poi di nuovo 
in Lyon nel 1788 colP aggiunta dell'altro romanzo 
del Marini intitolato Le Gare de' Disperati E 
nella prefazione a questi romanzi j premessa 
da M.>Ddandine/ essi si esaltano con somme 
lodi^ e si dice che Tommaso Cornelio ha preso 
dal Caloandro V argomento del suo , Tìmócraècj 
e che il.Galprenede nella sua Cleopatra da esso 
ha tratto r episodio di Alcamene. Così F Italia 
si può vantare che gU autori da lei or ripro- 
vati , veggonsi nondimeno con piacere e con 
onore accolti da. altre nazioni, ^che un certo 
F'ulpius tedesco ha tradotto il Caloandro ^ cam- 
biandolo però in gran parte ^ e P ha pubblicato 
nel 1787 ». • . 
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C A P o IV. 
Poesia latina, 

L Queir infelice e pessimo gusto che si mi- ^ ^^^^-^^ 
seramente infettò la poesia italiana del seco-^ga^to "'"pril- 
lo xYii, si sparse ugualmente sulla latina. Ifa^lTa- 
rimatorì del secolo precedente parvero vóti e^""*' 
freddi, e si credette che a render perfetta la 
poesia italiana convenisse avvivarìa con inge-^ 
gnosi raffinamenti e con ardite metafore, e per- 
ciò la più parte de' nostri poeti si die a se- , 
guire il Marini , e a battere la nuova via seguita 

1)oscia da tanti. Alla stessa maniera le poesie 
atine del Flaminio, del Navagero , del Casti- 
glione^ del Bembo e di tanti valorosi poeti del 
secolo XVI parver languide troppo ^ e si giudicò 
che ne fosse in colpa V aver essi voluto imitare 
Catullo, Tibullo, Virgilio; e che fossero migliori 
guide Marziale, Lucano, Claudiano. Le acutezze 
del primo, benché spesso freddissime e con- 
trarie al senso comune , e la gonfiezza de' due 
secondi parvero a molti migliori, che la schietta 
e semplice eleganza e la non affettata maestà 
de' poeti del secolo d'Augusto. Anzi il Ciam- 
poli, uno de' più arditi novatori nello stile e 
nel gusto, parlava con alto disprezzo^ come 
narrasi dall'Eritreo { Pinacoht pars 2 , n. 19), 
di tutti gli antichi poeti ^ aon eccettuandone 
forse che il solo Claudiano , a cui di fatto egli 
studia vasi di rassomigliare. Quindi ne venne 
quella sì gran copia di insulsi e scipiti epigram- 
niif ne' quali tutto lo sforzo dell' ingegnoso ppeta 
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era di chiuderli con qualche punta, cioè con 
qualche freddo equivoco e scherzo ridicolo di 
parole y senza curarsi se giusto fosse il sen- 
timento^ e fondato sul vero. Gotai poeti si 
giaccian pur fra le tenebre, a cui il risorgi- 
mento del buon gusto gli ha condannati. Noi 
più volentieri andremo in traccia d^alcuitii po- 
chi che fra Puniversal corruzione si mantennero 
puri y e lasciando gracchiare al vento i. segnaci 
del comun gusto, si tenner su quella via che 
da' migliori poeti e dalla stessa ragione veniva 
loro additata. 
„. "•. n. Il primo di cui dobbiamo qui ragionare « 

Si nomina- - *^ ... ^ ._ '*.*'.' 

noaicupide'non è maraviglia se tosse colto poeta; percioc- 
"^AntSniòchè egli era nato fino dal 1 546; e appartiene 
Querengbi. q^ qucsto sccoIo , sol pcrchè seppe viverci lun- 
gamente, cioè fino al iGSS^ Ei fu Antonio Que- 
renghi padovano, scolaro del celebre Sperone 
Speroni , e che visse gran tempo in Roma nel- 
r impiego di segretario del collegio de' cardi* 
nali, e di referendario delle due segnature, caro 
a' pontefici sotto i quaU visse, e a' cardinali 
e a' dotti che con lui conversavano , e onorato 
ancora di un canonicato in Padova^ ove però 
egli fece breve soggiorno (a). La fama eh egli 



(^7) Antonio Querenghi qui nominato fu al princi- 
pio del XVII secolo per qualche tempo in Modena alla 
corte del cardinal Alessandro d'Este fratello del duca 
Cesare. Ridolfo Arlotti in una dèlie sue Lettere mss. 
che in questa ducal biblioteca coaservanst , scrive senza 
data al sig. Baldassarre Paolucci: Mons. Querengo sin 
qui aspettato di giorno in giorno hormai éPhora inhora 
si aspetta. Ha quattrocento scudi di pensione ( dal 
cardinal Alessandro) fondati sopra la Prepositura di 
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godea di colto scrìttor latino, fece che a lui 
fosse dato dapprima T incarico di scriver la 
Storia di Alessandro Farnese. Ma o egli non 
finisse mai quel lavoro, o qualunque altra ra- 
gion se ne fosse , essa non vide la luce j e que- 
sta opera fu poi commessa al P. Famiano Stra- 
da. U Papadopoli, che del Querenghi ragiona 
a lungo {Hist Gymn. potasi. «. 2,0. 291 , ec. ), 
aggiugne che Arrigo IV re di Francia chia- 
mollo a Parigi, perchè scrivesse la Stona del 
suo regno; e che il Querenghi si felicemente 
soddisfece a^ desiderii del re^ che fu dagli eru- 
diti considerato come un altro livio. Ma io 
dubito che questo racconto sia uno de' molti 
sogni che nella sua Storia ha inserito il men- 
tovato scrittore, il quale di fatto tra le molte 
opere del Querenghi stampate e inedite che an- 
novera , ninna ne produce che a questa mate- 
ria appartenga; e P Eritreo, che un belF elogio 
ci ha dato dello stesso Querenghi {PinacoA. 
pars 1, p. 63 y ec. ) , nulla ci dice di questo 
viaggio , né di questo incarico addossatogli. Fu 
egli uomo di molta e varia letteratura, e stretto 
amico del Tassoni, che perciò leggiadramente 



Pomposa con P assenso di S. A. ^. , la tavola , la parte 
per quattro servitori, appartamento nobile e nobilmente 
apparato^ caroccia e cavalli y adito libero al Padrone 
senza riserva di luogo e di tempo j e la spesa di tutto 
il viaggio. Il medesimo Monsignore è posto in Prela- 
tura per godersi con più decoro l^onor della mensa. 
Un tomo ms. di Lettere originali del Querenghi con- 
servasi in questa ducal biblioteca. Di lui parla ancora 
con lode P Allacci nel suo opuscolo inìAoìaUf jipes 
urbanacé 
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lo introduce nella sua Secchia rapita^ e così 
ne dice: 

Questi era in varie lingue uom principale. 
Poeta singoiar y Tosco e Latino ^ 
Grand^ Orator ^ Filosofo^ Morale^ 
' E tutto a mente avea Sant^ Agostino. 

Canto 5, st. 26. 

Ed ei veramente oltre le gravi scienze, su cui 
pure scrisse più opere, coltivò ancora la latina 
e l'itsjiana poesia, e molte ne abbiamo alle 
stampe nell^una e nell^ altra lingua; delle quali 
Poesie parlando il cardinal Sforza Pallavicino, 
che del Querenghi ragiona con molta lode, dice 
(Del Bene, 2. i» e. 7 ) cb^esse sono còlte e pur- 
gate, ma non molto vivaci, e che in esse non 
vi ha che riprendere, molto vi ha da lodare, 
ma assai poco da ammirare. E somigliante è 
il giudizio, che ne dà il cardinal Beutivoglio, 
il qual pure della erudizione e del saper dd 
Querenghi fa grandi elogi {Mem. l. i» e. 4)* 
UL m. Uguale e forse ancora maggior gloria pò* 
Cedrini"** teva la poesia latina aspettarsi da Virginio Ge- 
sarini di nobilissima famiglia romana » se unMm- 
matura morte non F avesse rapito nel 1624 in 
età di non ancora trent^anni. Magnifici elogi 
ci han di esso lasciati P Eritreo (/. cit p. Sg) 
e il Mandosio (]$ibl rom. fc 1, p. 69), i quali 
a gara ne lodano la vastissima erudizione nella 
fresca sua età ammirabile, perciocché egli era 
dotto in greco e in latino, versatissimo nella 
filosofia, nell'astronomia, nella geografia, nella 
medicina, nella giurìspuaenza^ oratore al tempo 
stesso e poeta, e in ogni genere di letteratura 
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ben istruito/ paragonato perciò dal cardinal 
Bellarmino e da Lelio Guidiccioni al famoso 
Giovanni Pico della Mirandola ^ e onorato di 
una medaglia^ in cui il volto di amendue ve- 
desi insieme scolpito ( Mus, MazzucchelL t 2 j 
p. 7 ). Egli fu uno de' più illustri Accademici 
Lincei^ e amicissimo del principe Federigo Cesi 
fondatore di quella celebre adunanza. A per- 
suasione del suddetto cardinal Bellarmino avea 
preso a scrivere un ampio trattato^ per dimo- 
strare r immortalità dell'anima umana. Ma la 
morte gli impedi il compire e questa e altre 
opere ^ alle quali egli erasi accinto. Solo alcune 
Poesie si italiane che latine ne furono pubbli- 
cate y e nelle latine singolarmente vedesi èie- 
ganza e grazia non ordinaria^ tanto maggior- 
mente lodevole j quanto meno egli ebbe di tempo 
a perfezionare il suo stile. Il Mandosio riferisce 
l'onorevole ma ampollosa iscrizione che gli fu 
posta nel Campidoglio ^ ove ne fu scolpita in 
marmo l'effigie. La Vita del Cesarini fu scritta e 
data in luce da Agostino Favoriti, prelato assai 
erudito, morto in Roma in età di cinquantotto 
anni nel 1682 (Fontan. Bibl colle Note del 
ZenOy t iy p. 463 ) , lodato da monsignor Buon- 
amici come poeta latino as^ai celebre ( De ci. 
Pontif. Epist Script p. 284, ed. 1770), ma di 
cui io non ho veduta poesia alcuna (a). 

{a) Le Poesie latine del Favoriti , che sono fra le 
migliori di questo secolo , sono inserite in una raccolta 
che ha per titolo Poemata septem illustrium Firorum , 
stampata in Anversa nel 1663, ove se ne leggono an- 
cora altre del Cesarini or nominato , di Stefano Gradi , 

TlRABOSCHI, Fol XF. i4 
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IV. ' IV. Neff Accademia degli Umoristi in Roma, 
Aiiri poeti, jj ^^j ^ gy^ luogo dbbìam fatta menzione, fu 
con molto ardor coltivata la poesia latina; e 
l'Eritreo ne annovera alcuni che io ciò otten- 
nero maggior lode, come Fabio Leonida (jR- 
nacoih' pars i, /9. 49)? Arrigo Falconio {ib. 
p. 53 ), Giaofranc€8co Paoli ( ib. p. 54 ) e Gior- 
gio Porzio {ib. pars 3, n. Sa), che frequentò 
quella del cardinal Deti. Ma questi non son tai 
nomi che vaglia la pena di parlarne distinta- 
mente. Delle Poesie de' due sommi pontefici Ur- 
bano Vili e Alessandro VII si è già parlato nel 
ragionar del favore di cui essi onoraron gli studi. 
Tra' poeti di questo secolo, che non debbou 
del tutto essere trascurati , possiamo accennare 
Giammarco Fagnani nobile milanese, autor di 
un poema latino intitolato De Bello Ariano , in 
cui descrive la guerra che, secondo la popo- 
lar tradizione, mosse l'arcivescovo S. Ambro- 
gio agli Ariani in Milano. Egli per altro appar- 
tiene con più ragiona al seC(^o precedente, che 
a questo, perciocché egli era nato fin dal i524. 
Cosi io raccolgo da una lettera a lui scritta da 
Aquilino Goppini a' io d'agosto del i6o8, in 
cui afferma eh' egU ha ottantaquattro anni , nella 
quale ancor fa menzione di alcune altre poesie 
del Fagnani, che non han veduta la lu(*e ( Cop- 
pinij Epist p. no ). Ma il suddetto poema non 
fu da lui pubblicato che nel i6o4* L'Argelati, 

di cui altrove ahbiani fatta ineilzioDe , e di iVatal Bon- 
dinino segretario delle lettere a' prìncipi di Alessan- 
dro Vii, e canonico della basilica Vaticana, moi^o 
nella fresca età di soli treni' anni {Banani.^ de ci. Pon- 
lif. Epist. Script, p. 283 ). 
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che accenna la lettera del Coppini da me pure 
accennata {Bibl. Script medioL t i, parjs 2, 
p. 589), un'altra ne indica dal niedesinio scritta 
ai Fagnani nel 161 a ^ da cui raccoglie che fino 
a queir anno egli visse. Ma essa è scritta non 
a Giammarco, ma a Girolamo Fagnani ( /. cit 
p. 189). Ben un^ altra ve nMia scritta a^ 17 di 
febbraio del 1609 a Francesco Pozzobonelit ^ in 
cui il Coppini gli dice che dovea allor rivedere 
e correggere F orazione fatta dal fratello del 
detto Francesco nella morte di questo poeta : 
Fratris lui OratiOj quam in obitu Jo. Marci 
Fanniani scripsit^ vìdenda ei corrigenda , ut 
habeat (L cit p, 82 ). Ed è certo perciò, ch'e- 
gli era allor morto di fresco. 

V. Molti tra' Gesuiti di questo secolo furono v. 
autori di poesie latine, e benché nella maggior suiuTganu 
parte di essi non veggasi il gusto sì depravato , p"""*' 
come in alcuni altri, per lo più nondimeno si 
mostrano amatori e seguaci più della soverchia 
facilità d' Ovidio , e de' concetti spesso troppo 
ingegnosi e sottili di Marziale, che della elegante 
semplicità di Tibullo, o di Catullo, o della eru- 
dita maestà di Properzio. Tali sono le Poesie del 
P. Tarquinio Galluzzi e del P. Bernardino Ste- 
fouio, di cui un luminoso elogio ci ha lasciato 
l'Eritreo che gii fii scolaro (Pinacoth, pars i, 
p. i58), del P. Vincenzo Guinigi lucèhesé, del 
P. Mario Bettini. Di gusto alquanto migliore son 
quelle dei P. Gianlorenzo Lucchesini lucchese, 
che essendo vissuto fin verso la fine del secolo, 
toccò il tempo in cui si ricominciò a battere il 
buon sentiero ; e perciò ancor più pregevoli son 
quello del P. Tommaso Strozzi napoletano , di 
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cui abbiamo un elegante poèma in tre libri 
sulla Cioccolata, la traduzione de^ Treni di Ge- 
remia^ con alcune altre poesie stampate in Na- 
poli nel 1689. Ma degno singolarmente di ap- 
plausi e di lodi dovea essere un poema del 
P. Ridolfo Acquaviva sul rimedio della trasfu- 
sione del sangue, clipei dedicò al co. Lorenzo 
Magalotti. Esso» per qaanto io ne sappia, non 
è mai stato stampato, né il conte Mazzucchelli 
fa menzione alcuna di questo scrittore. Noi ne 
dobbiam la notizia a una lettera del senator 
Vincenzo da Filioaia^ scritta nel 1687 al Ma- 
galotti, che gli avea mandato quel poemetto. E 
poiché non sappiamo che sia avvenuto di esso, 
rechiam qui le parole di questa lettera , ove se 
ne fa insieme l' elogio e se ne dà V idea. Per 
ubbidirvi , dice egli ( Magalotti , Lett fàmigl. 
t. 2j p. ^2), ho letto attentamente il Poemetto 
del P. Acquavi\;a. E quanto alla materia non 
avendo se non una superjicial cognizione^ dirò 
solo, cK ella mi pare assai bene spiegata , sup- 
posta tà realtà delt operazione , intorno alla 
auale mi rimetto etc. Quanto allo stile vi so 
ben direy eh! egii è terso, purOy e proprio della 
materia j di cui si tratta, e furerei, che Lu- 
crezio medesimo lo riconoscerebbe per suo ; ne 
in questo genere mi par mai dCaver letto cosa 
simile. Moki e molti sono i luoghi osservabili; 
ma quello del bracco , a mio giudizio , è ma- 
ravig^ioso : 

Qui latebras latrare, et praedam primus acuta 
Nare solebat odorar! y rapiareqae ni orsù. 

// 1710^0 poi della trasfusione del sangue del 
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becco 9 mediante il canal di vetro, con tutte t al- 
tre circostanze j e col rìgettamento dei modi te- 
nuti ^ e praticati da altri , non mi par che possa 
essere né più felicemente , ne più latinamente 
espresso. Bella e gentile espressione che è mai 
questa ! 

S\nt justi calami , et pertractetur canis ante 
Molli saepe manu ^ seseque agnoscat amari. 

Tutto è bello in somma de primp ad ultimum, 
e credo che tutto sia chiaro ^ perchè V intendo 
tutto, quantunque a me y o per lo corto mio 
intendimento , oper f amor grande , cK io porto 
aUa chiarezza , le cose per akro chiare sogliono 
parere il più delle scolte oscure, Foletene voi 
più ? Coi versi del P. Strozzi e con questi del 
P. Acquaviva mi avete ìimesso in grazia i Ge- 
suiti, ec. Più noto è il nome del P. Niccolò 
Giaunetasio napoletano, mortq nel i7i5, fe- 
condo al pari che elegante poeta, di cui molti 
poemi si hanno alle stampe sulla Pescagione, 
sulla Nautica 9 suirArte della guerra, sulla Vita 
di S. Francesco Saverio, e su diversi altri ar* 
gonienti profani e sacri, oltre più altre opere 
in prosa, fra le quali abbiamo altrove accen- 
nata la Storia di Napoli. Nel Giornale de^ Let- 
terati d^ Italia si parla di lui più volte con 
somma lode (/. 6, p. Sjq*, t ii, p. ^22) t 28, 
p. 4^3)^ e un' beir elogio se ne può ancora 
vedere nelle Memorie di Trevoux (1733, Juin^ 
p. iioo, ec). Io farei qui volentieri ancora 
menzione delle Poesie del Padre Tommaso Ce- 
va , che per una certa sua propria inarrivabile 
espressione della natura , e per la maravigUosa 
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facilità di esprìmere qualunque cosa gli piaccia^ 
dee aver luogo tra' più illustri poeti. Ma , ben- 
ché parte delle sue Poesie venisse alla luce fin 
dagli ultimi amii del secolo di cui scriviamo^ 
egli però s'innoltrò di troppo nel nostro, per- 
chè se ne possa qui ragionare, senza uscir da' 
limiti che ci siamo prefis^. 
srriuori di ^ '^' ^^^ '^ stessa ragione io non farò qui che 
salire. acccnnarc in ultimo luogo le troppo famose Sa- 
tire di monsignor Lodovico Sergardi sanese sotto 
il nome di Q. Settano, pubblicate contro il Gra- 
vina. Egli ancora visse fiixp al 1726, e perciò 
non è qui luogo a parlarne. E inoltre ne ha di 
fresco scritta la Vita colla consueta sua eleganza 
monsignor Fabroni ( Vitae Italor dee. a, p. 365 ), 
ove luttociò che appartiene agl'impieghi e agli 
studi di questo scrittore , diligentemente si 
espone, e si narra insieme l'origine dell'odio 
da lui conceputo contro il Gravina. Ed è certo 
che dopo il risorgimento delle lettere non si 
erano ancor vedute Satire scritte con tale ele- 
ganza e con tal fòrza, e solo sarebbe stato a 
bramare che il Sergardi le avesse rivolte a bia- 
simare generalmente i vizi degli uomini, non 
a mordere e lacerare la (ama di un uomo che, 
benché non fosse del tutto innocente de' vizi 
oppostigli, pel suo ingegno nondimeno e pel 
suo molto sapere dovea essere rispettato. Deesi 
però qui aggiugnere che alcuni ' fecero autore 
delle Satire di Settano F abate Gennaro Gappel- 
lari napoletano, autore di un elegantissimo com- 
ponimento poetico latino sulle Comete del 1664 
e del i665, stampato in Venezia nel i665, di 
cui io ho avuta copia per favore dell' omatissimo 
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monsiguor Onorato Gaetani. Ma le pruove che 
inonsignor Fabroni apporta, per dimostrarne 
autore il Sergardi, sembra che non ammettati 
risposta (a). 

Vn. Qui dòbbiam rammentare per ultimo , sULri 
come si è fatto nel secolo precedente, gli scrit- ddp An. 
tori dell^ Arte poetica. Ma in questo genite an- ^''***''** 
cora non abbiamo di che molto occuparci. 
VArte del wrso italiano di Tommaso Stiglianì 
è una semplice introduzione più adattata a^ fan- 
ciulli y che a^ poeti. Giuseppe Batista natio del 
regno di Napoli, di cui ci ha date copiose ed 
esatte notizie il conte Mazzucchelli {ScriU. ital. 
t 2, par. 1, p. 552, ec), fu cattivo poeta, che 
tutti riunì in se stesso i vizi del secolo, ma 
fu buon precettore; e la sua Poetica , pubbli- 
cata Tanno 1676, cioè Fanno seguente alla sua 
morte , è lodata da molti come opera utile , e 
scritta con brevità e con chiarezza. In molta 
stima è ancora la Didascalia cioè Dottrina co- 
mica di Girolamo Bartolomméi da noi nomi- 
nato già tra^ poeti, in cui assai saggiamente 
ragiona della commedia, e prescrive il modo e 
le leggi per richiamarla all'antico e lodevol suo 
fine, e purgarla da' vizi ohe vi si erano intro- 
dotti. Delle opere che su questo argomento ci 
ha date il poc' anzi nominato Gianvincenzo Gra- 
vina, si è già trattato nel ragionar di questo 
illustre scrittore. Di alcuni altri libri di minor 

(a) Uo altro meo conosciuto scrittor di satire ebbe 
in questo secol P Italia, cioè Federigo , Nomi d'Anghia- 
ri , sedici satire del quale ^furono stampate in Lione 
nel i6o3. In ciò però che e elegadza dì stile, egli è 
ìnferior di molto al Sellano. 
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conto non giova il cercare distintamente. E noi 
perciò ci tratterremo solo al(j[uanto nel dire de^ 
Pro^nnasmi poetici di Udeno Nisiéli , ossia di 
Benedetto Fioretti, che sotto quel nome si volle 
nascondere. L'elogio fattone dalP Eritreo (Pina- 
chot pars 2 , ^. 3 1 ) , e la Vita che ne ha scritta 
Francesco Cionacci, la qual va innanzi alle Os- 
servazioni di creanze dello stesso Fioretti, ab- 
bastanza costruiscono di ciò che a lui appar- 
tiene. Egh era nato in Mercatale , luogo nella 
contea di Vernio nella diocesi di Pistoia, a' 18 
di ottobre nel iS^g, e solo in età di trent^auni 
cominciò a conversar colle lettere. Tentò la 
poesia, ma presto conobbe di non aver per 
essa il talento opportuno. Si die dunque in 
vece ad insegnare agli altri la via ch'ei non 
potea correre; e con un lungo e dìUgente stu- 
dio su tutti gli antichi e moderni poeti, riflet- 
tendo su ogni cosa , e notando tutto ciò che 
degno pareagli d'osservazione, venne a com- 
pilare i suoi Proginnasmi poetici, che nella 
prima edizione del i6ao formarono due tomi, 

Eoi colle giunte^ da lui e da altri fattevi creb- 
ero a tre e a quattro, e finalmente a cinqua 
Apostolo Zeno ha in due parole ottimamente 
espresso il carattere di questo scrittore, di- 
cendo ch'egli era gramatico assai pia che filo- 
sofo {Note al Fontan. t 2,p. 129). Egli parla 
con molto disprezzo della Poetica d' Aristotile , 
affermando eh' essa è una matassa tanto scom- 
pigliata, che par fiitta da un arcolaio (^.5, 
progin. 2). E benché la critica sia un po' troppo 
rigorosa , essa ci farebbe sperar nondimeno che 
il Fioretti, nemico de^ pregiudizi dell'antichità, 
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fosse per darci una Poetipa tutta conforme 
alla ragione. Ma egli è spesso scrittor sofi- 
stico che perdendosi in minutezze, trascura i 
più nobili pregi della poesia; e la critica clipei 
fa sovente dell'Ariosto e di altri più illustri 
poeti, il rende degno d'essere annoverato tra 
uegli scrittori che volendo ristringer T ingegno 
ra' molestissimi ceppi delie gramaticali e pe- 
dantesche osservazioni , lor vietano il levarsi in 
alto, e lo spiegare que' voli che vaglion ben più 
che tutte le scolastiche sottigliezze.- Il Fioretti 
sul finir degli anni, lasciati gli studi della poe- 
sia, tutto si volse a* più gravi, e a quello prin- 
cipalmente della religione e della morale, e 
frutto ne furono le Osservazioni di creanze e 
gli Esercizi morali^ de' quali pubblicò il primo 
tomo nel i633, e due altri lascionne inediti, 
quando venne a morte in Firenze a' 3o di giu- 
gno del 1643. 

Capo V. 

Gramatica^ Rettorica^ Eloquenza. 

I. Quanto più ampio argomento di storia ci i* ^. 
hanno offerto ne' secoli addietro gli scrittori cbe Lune in 
di gramatica e di rettorica , tanto più scarso J^^ie?"^*^"*'** 
è quello che ci offrono ora, anzi nulF altro dir 
ne possiamo in ciò che appartiene alla lingua 
latina, se non che non vi ha cosa che meriti 
di essere rammentata. E veramente erasi già 
scritto tanto ne' due secoli addietro intorno al 
modo di parlare e di scrivere latinamente', e 
intorno a' precetti dell'eloquenza, clip doveasi 
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piuttosto bramare di sminuire, che di accre- 
scere il numero de' libri di questo' argomento. 
Fra tutte le Grama tiche delia lingua latina fin 
allòr pubblicate , quella del Gesuita Alvaro fu 
créduta allor la migliore; ed ella era tal cer- 
tamente in confronto a quelle del Despauterio 
e d'altri gramatici più antichi. Io non voglio 
qui disputare se essa sia veramente degna del- 
r unìversal favore di cui per lungo tempo ha 
goduto; sì perchè invano mi affaticherei a per- 
suadere chi fosse già imbevuto di opinione con- 
traria alla mìa ; sì perchè io penso che assai 
più che la gramatica, qualunque ella sia (pur- 
ché i precetti sian giusti), giovi a formare un 
elegante scrittòr latino la viva voce del mae- 
stro» e le riflessioni che opportunamente egli 
faccia sugli antichi autori che spiegansi nelle 
scuole, e sopratutto una certa maniera d'insi- 
nuarsi nell'animo de' giovinetti, per cui lo stu- 
dio si faccia lor rimirare come oggetto non già 
odioso e spiacevole, ma dolce e giocondo, e 
si avvezzino essi medesimi a legger per tal ma- 
niera i modelli del colto stile e della vera elo- 
quenza, che senza quasi avvedersene ne diven- 
gano imitatori. Che se pure si voglia che il 
maggiore o minor profitto de' giovani debbasi 
principalinente attribuire alla gramatica, io ame- 
rei che invece di disputare qual sia miglior fra 
le tante che ne ha ora il mondo, ognuno di 
quelli che oe ne han data alcmia, comparisse 
pubblicamente in iscena seguito da tutti coloro 
che colla scorta della sua gi^amatica son dive- 
nuti colti ed eleganti scrittori latini ; e che dal 
loro numero e dal loro valore si decidesse a 
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chi debbasi la preferenza. Chi crederemo noi 
che in tal caso dovesse riportare la palma? 

n. Diverso era lo stato della lingua italiana. ^ ''* .. 
Benchè nel secolo precedente si fosse comm- ohe it.iia- 

.. /• 11* f.**n .ne: Bene* 

Ciato a ossame le leggi ^ e molti si fossero m- detio uuon- 
torno a* ciò affaticati colle opere loro ^ non era' 
essa stata ancora ridotta a certi generali prin- 
cipii^ né ayeasene ancora una gramatica che si 
potesse dire distesa con metodo e con esat- 
tezza. Ne era riserbata la gloria a Benedetto 
Buommattei sacerdote fiorentino^ nato nel i58i. 
Dopo più altri scrittori^ ci ha date di lui mi- 
nute ed esatte notizie il co. Mazzucchelli (Scrìtt 
ital t a, par. 4, p* 24o4); le quali' però non 
ci offrono tal varietà di vicende, che possa es- 
ser dilettevole il ripeterne q il compendiarne qui 
il racconto. Così in Firenze, ove visse la mag- 
gior parte degli anni suoi , come in Roma e in 
Padova, ove pure per qualche tempo fece sog» 
giorno, ei sì occupò ugualmente negli esercìzi 
propri di un zelante eccelesìastico e negli studi 
dell amena letteratura, a^ quali la sua inclina-* 
zione traevalo. Le più illustVi accademie della 
sua patria, e quelle singolarmente della Crusòa 
e degli Apatisti e la Fiorentina lo ebbero tra' 
loro socii , ed ei fu uno de' più fervidi promo- 
tori di quelle erudite adunanze, nelle quali fu 
spesse volte udito recitare lezioni, cicalate, o 
altri somiglianti discorsi. Molti sono in fatti gli 
opuscoli di Uil natura che se ne hanno alle 
stampe, e più grande è ancora il numero de- 
glMnoditi, o degli smarriti, de' quali si può ve- 
dere, il catalogo presso il suddetto scrittore. Ma 
io dirò solamente de' suoi due libri dèlia Lingua 
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toscana, Quest' opera si può rimirare come la 
prima a cui veramente convenga* il titolo di 
Gramatica della lingua toscana , o italiana che 
Yogliam dirla, perchè in essa non si ammuc- 
chiano già alla rinfusa e senza ordine, come 
per lo più erasi fatto nel secolo precedente, 
1 precetti a scrivere in questa lingua corretta- 
mente, ma son disposti con ordine e con buon 
metodo; e Fautore avanzandosi di passo in 
j passo, conduce saggiamente i lettori per ogni 
parte ^ e tutta svolge T economia e il sistema 
del nostro linguaggio. Quindi è che ne sono 
poi state replicate diverse edizioni, e che qu^ 
streperà è sempre stata tenuta in conto di una 
delle più utili che in questo genere abbiamo. 
Pensava egli di farne una nuova edizione colla 
giunta di molti altri trattati, ma la morte, da 
cui fu preso in Firenze a^ 27 di gennaio del 1647, 
non gliel permise. 
c?ì"*cii ^^' ^^^^^^ ancor dee la lingua toscana a Celso 
Udini. Cittadini gentiluomo sanese , uno de^ più dotti 
uomini della sua età , e la cui erudizione sa- 
rebbe assai più conosciuta , se "molte altre fati- 
che non se ne fosser perdute. L^ Eritreo ne ha 
fatto r elogio (Pinacoth. pars 2 , /i. 58 ) , e il 
celebre Girolamo Gigli ne ha scritta ampiamente 
la Vita , che ^ premessa alla nuova edizione del- 
r Opere di esso fatta in Roma nel 1721. Con- 
tiene essa il Trattato della Oera orìgine e del 
processo e nome della nostra lingua, e le Orì- 
gini della Toscana favèlla j che erano già state 
stampate , e inoltre alcuni opuscoli, non mai 
pubblicati , cioè un Trattato de^ Idiomi tosca- 
ni y le Note alle Giunte del Castehetro , e le 
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Note sopra le Prose del Bembo ; nelle quali 
opere tutte il Cittadini dimostra quanto sapesse 
e della storia e delP indole della volgar nostra 
lingua. Diverso genere d' erudizione è quello 
di cui egli si tnostra adorno nel suo Discorso 
delV antichità dell' Jrmi delle /àmiglie , che il- 
lustrato con dotte note dal sig. Gian Girolamo 
Carli ^ uscì alle stampe in Lucca nel 1741* Avea 
egli a tal fii^^ come narrasi dair Eritreo ^ fatto 
un indefesso studio negli archivi tutti di Siena, 
traendone quelle notizie che erano al suo dise- 
gno opportune. Né in ciò solamente ^ ma nello 
studio ancora delle medaglie greche e latine e 
delle antiche iscrizioni era, quanto immaginar 
si possa ^ profondamente istruito^ né vernagli 
esibita medaglia di cui tosto non indicasse il 
soggetto , V età e il pregio. Al qual fine non 
solo avea egli studiate le lingue greca e latina, 
ma r ebraica ancora. Molto avea egli scritto, 
o piuttosto abbozzato, sulle antichità romane 
da lui diligentemente osservate; e Ottavio Fal- 
conieri , ììì una sua lettera al Magalotti , rac- 
conta {Magalotti, Lett,Jhmigl. <. 2, /?. 97) che 
il pontefice Alessandro VII, concittadino e sco- 
laro del Cittadini, aveagli narrato di aver ten- 
tato ogni mezzo per avere in mano le note 
oh^ égli avea stese senz^ ordine su molte carte ; 
ma che avendole volute il gr^n duca, non avea 
potuto soddisfare al suo desiderio. Nella storia 
ancora, nella geografia , nella cosmografia, nella 
botanica era versatissimo il Cittadini , a cui 
niuna cosa mancava di quelle che formano un 
uomo dotto e insieme amabile e degno di ri- 
spetto e di stima. Egli era nato in Roma nel 1 5533 
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ed ivi ancora era vissuto molli anni; ma fini 
poscia di vivere in Siena nel 1627. Oltre le opere 
da me accennate , alcune altre ci sono rimaste 
di questo erudito scrittore^ delle quali ci dà no- 
tizia il poc^ ansi nominato autore della sua Vita. 
<v. IV. Non fu la sola Toscana che producesse 

iniii' e fi^- scrittori utili alla lingua italiana. Uno ne diede 
ForH nel padre Marcantonio Mambelli della 
Compagnia di Gesù^ morto in Ferrara nel i644 
io età di sessantadue anni,. intorno al quale alcune 
particolari notizie si lianno nel Giorpale de' Let- 
terati d^Italia {t i^ p, 569). 'Di lui abbiamo le 
Osservazioni della lingua italiana in due tomi 
e in due parti divise, la prima delle quali con- 
tiene il Trattato de^ Verbi, la seconda quello 
delle Particelle, opera essa ancor pregiatissima, 
e di cui si son' poscia fatte altre più copiose 
indizioni, e il cui autore <lal' celebre monsignor 
fiottari , che in ciò non può esser sospetto d^ a- 
dulazione, è detto àcci^nx^^àno e savio gra- 
matico (Note alla Lett di F. Guitta p. 241)- 
La seconda parte fu molti anni innanzi alla 
prima stampata in Ferraili V anno stesso , in 
€vi il P. Mambelli finì di vivere. Il P.. Daniello 
Bartoli, che gli era stato compagno nel foraiare 
queir opera, proccurò poscia T edizione della 
prima parte , e ne avea preso l' incarico Carlo 
Dati, il quale fin dal 1661 ne avea fatta comiu- 
ciar la stampa in Firenze. Ma perchè il P. Bar- 
toli^ che non era troppo amico degli Accademici 
della Crusca, entrò in sospetto, ma probabil- 
mente non ben fondato , che il Dati volesse 
pubblicarla come opera sua , e ne fece doglian- 
ze, il Dati se ne risentì, come ci mostra una 
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leltera da lui scritta ad Ottavio Falconieri 
nel ì665j e interruppe la cominciata edizione , 
finché avendo il cavalier Alessandro Baldraccani 
a nome dell'Accademia de' Filergiti di Forlì 
chiesta l'opera del Mambelli^ afSn di stamparla 
nella patria dell'autore, ei prontamente gliela 
trasmise, e in tal modo la prima parte fu &r 
naimente.ivi stampata nel i685 (V. ZenOy Note 
al Fontan. L i, p. 25 y ec. )• Ho detto che il 
P. Bartoli non era molto amico degli Accade- 
mici della Crusca ^ e vuoisi che ciò nascesse 
dall'aver lui saputo eh' essi aVean criticate molte 
parole e molte espressioni da lui usate , e che 
questa fosse l'origine della celebre operetta da 
lui pubblicata col titolo: Il Torto e il Diritto 
del non si può. Il co. Mazzucchelli però accenna 
alcune ragioni per dubitar di tal fatto {ScritL 
ital t I, par, i, p. 438). Ma qualunque fosse 
la rjigione per cui egli prese d scriver quel H- 
brOj par certo ch'ei lo scrivesse singolarmente 
per combattere la franchezza con cui alcuni di 
quegli Accademici rigettavano e condannavano 
le maniere di dire da altri usate. Ei mostra 
adunque che cotali giudizi erano apesse volte 
mal appoggiati, e recando gli esempi di qua' 
medesimi autori che dagli Accademici si adot- 
tano come classici e originali, pruova ch'essi 
hanno usate quelle maniere stesse di dire che 
si riprendono in altri. Ella è perciò opera as- 
sai utile agli studiosi della lingua toscana, ma 
di cui conviene usar saggiamente , per non av- 
vezzarsi a scrivere secondo il proprio capric- 
cio, sulla lusinga che non v'abbia voce che da 
qualche approvato scrittore non.sia stata usata, 



Digitized by 



Google 



"^66 LIBRO 

e cbe non possa perciò da ogni altro usarsi. 
Del Padre Bartoli abbiamo ancora YOrtogra/ìa 
italiana, stampata la prima volta nel 1670', e 
poscia più altre volte ^ e ad essa si possono 
aggiugnere gli Avvertimenti grammaticali del 
cardinale Sforza Pallavicino, da lui pubblicati 
solto il nome del P. Francesco Rainaldij pic- 
ciola operetta^ ma utile assai pe^ precetti e per 
le riflessioni che ^suggerisce a scrivere esatta- 
ménte.; 

^ .^•.> . V. Fra eli scrittori più benemeriti della lin- 
eari© Dati. " , i .i % • 

gua toscana dee aver luògo u poc anzi nomi- 
nato Carlo Dati fiorentino^ della cui yita e delle 
cui opere si batmò copiose notizie ne^ Fasti con- 
solari deirAccadehiia fiorentina (p, 536, ec.) e 
negli Elogi degl'illustri Toscani {t 3). Oltre il 
Discorso delT obbligo di ben parlare la propria 
lingua da lui composto, ei fu il raccoglitore e 
r editore delle Prose fiorentine , colle quali si 
studiò di proporre quegli esemplari di toscana 
eloquenza che gli parver migliori. E i migliori 
vi son certamente , ma misti ad altri che forse 
iiòn eran degni di tanto. Egli inoltra insieme 
col Redi affaticavasi in ricercare le origini e 
r etimologie della lingua toscana ) e benché egli 
nulla su ciò pubblicasse, il Menagio però, nel- 
V opera da lui divulgata su qùes|;o argomento, 
confessa di dover molto al Dati. Né solo in 
questi più lievi studi, ma ancor ne' più gravi 
fu egli uomo assai dotto. Già abbiamo altrove 
accennata la Lettera a FHalete sotto il nome 
di Timauro Anziate^ da lui data alla luce in 
difesa delle scoperte del Torricelli , nella quale 
ei fa ben vedere quanto valesse nelle scienze 
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fisiche e nelle tnatematiche. Di un Discorso astro^ 
nomico sopra Saturno da lui composto si fa 
menzione in alcune lettere del cardinale Michel- 
angelo Ricci (Lettere ined. t 2^ p.^Z ^ 10^)] 
e nel catalogo delie opere inedite di esso, che 
ci vien dato nelle accennate Notizie, si può 
osservare a quante e quanto diverse materie si 
stendessero F erudite ricerche del Dati Delle 
Vite de^ Pittori antichi da lui pubblicate si è 
detto altrove. Ei somministrò ancora al Baluzio 
alcuni frammenti del Capitolare di Lottano. Io 
non parlo delle orazioni , delle lettere^ e di altri 
ragionamenti accademici di esso^ ne^ quali sem- 
pre ei si mostra colto ed erudito scrittore. Il pa- 
negirico da lui composto in onore del re Lui- 
gi XIV, e la fama d'uom dotto, di cui egli godeva, 
gli ottenne da quel gran monarca F annua pen- 
sione di cento luigi ; ed egli non meno che la 
reina Cristina di Svezia cercò di averlo alla sua 
corte; ma il Dati non volle abbandonare la sua 
Toscana, e visse ivi continuamente onorato 
della cattedra di lingua greca in quello Studio, 
e dell'impiego di bibhotecarìo del cardinale Gian 
Carlo de Medici , e encomiato da tutti i dotti 
italiani e stranieri , le cui onorevoli testimonianze 
si recano nelle accennate Notizie. E saggi an- 
che maggiori della sua erudizione ci avrebbe 
egli lasciati , se la morte non lo avesse troppo 
presto rapito in Firenze nel 1676, mentr' ei non 
contava che cinquantasei anni di età. 

VI. Più altri autori di precetti e di riflessioni vi. 
sulT arte di scrivere con eleganza nella volgar di vax^ù 
nostra lingua potrebboilsi qui indicare. Ma cì^'^p*'**"* 
basti aver detto de' più famosi. Solo non deesi 

TiiUBOscHi, Voi XV. i5 
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ommeltere la Raccoka de^ Autori del ben par* 
lare pubblicata in più tomi in VeneEÌa nel i643 
da Giuseppe Aromatari sotto il nome di Ne- 
busianoy della quale parlano distintamente Apo«* 
stolo Zeno (Note al Fontan. ti^p. So, ec.) 
e il co. Mazzucchelli (Scritt. iial. L i, par. 2^ 
/?. 1117). In essa contengonsi la maggior parte 
degli scrittori che su questo argomento aveano 
finallora data alla luce qualche opera ^ aggiun- 
tivi ancora alcuni di quelli che non sol ddla 
lingua > ma ragionano ancora dell'eloquenza. E 
FAromatari vMnseri ancora qualche suo tratta- 
tello. Ei nondimeno avrebbe meglio provveduto 
agU studiosi di questa lingua^ se restringendo 
la sua opera a minor numero di volumi, avesse 
fatta una scelta più giudiziosa , e raccolti que- 
gli scrittori soltanto , la lettura de' quali pub 
esser veramente utile a chi vuole scrivere con 
eleganza. 
vJwtóo ^^* Frattanto fin dal 1612 erasi fatta in 
adiTcnJ^! Firenze la prima edizione del Vocabolario de^ 
Accademici della Crusca t di cui avea avuta la 
principal direzione quer Bastiano de' Rossi che 
sotto il nome dello 'nferìgno erasi segnalato 
nelle controversie col Tasso, delle quali nel 
precedente tomo si è detto. Voleasi da alcuni 
che questo Vocabolario fosse non altrimenti 
che il codice della lingua italiana, talché do- 
vessero aversi in conto di legittime ed appro- 
vate le voci che in esso erano registrate, e 
rimirarsi come proscritte quelle che non vi 
aveano luogo. Avvenne perciò, che molti si 
fecero a esaminarlo minutamente, e sulle co- 
pie che ne ebbero tra le mani , fecer diverse 
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postillei segnando le poco esatte definizioni^ 
o le onunissioni, ^ erróri in cui gli Àcca<- 
demici eran caduti. I nomi di questi postilla- 
tori si posson vedere presso il Fontaniui e il 
Zeno (Bibl. t i y p. 81 y ec.)^ e yeggiam che 
tra essi furon anche alcuni Toscani, come il 
Gttadini , il Nisieli ossia il Fioretti ^ e Giam^- 
batista Doni. La maggior parte di esse però 
non furon date alle statope , ma solo quelle 
che vennero attribuite al celebre Alessandro 
Tassoni 9 le quali per opera di Apostolo Zeno 
fiiron pubblicate in Venezia nel 1698. U Mu- 
ratori^ nella Vita dello stesso Tassoni , bacon 
evidenti pruove mostrato che non fu già egli 
r autore di quelle annotazioni , ma bensì Giulio 
OttoneUi nabo di Panano nelle Alpi modenesi, 
e che sulla fine del secolo precedente era per 
alcuni anni vissuto alla corte di Toscana in ono- 
re voh impieghi (a). Egli è vero però, che il 
Tassoni aveva di sua man postillata la prima 
edizione di quel Vocabolario , e il Muratori cita 
la copia cosi da lui postillata , che possedevasi 
in Modena da^ nipoti del celebre dottor Ramaz- 
zini. Ma egli non ha veduta la copia della se* 
conda edizione dello stesso Vocabolario del 1623, 
postillata pure di mano dello stesso Tassoni , 
che è in questa Estense biblioteca ; e forse essa 
non ne ha fatto acquisto che dopo il tempo 

(a) Deli' Ottooelli , uomo degno d' es$ei*e conosciuto 

e 'ili che non fosse finora , si è parlato diffusamente nella 
iblioteca modenese , ove si è esposta tutta la serie 
delle contese da lui avute coli' Accademia della Crusca , 
e si SOD date copiose notìzie degP impieghi da lui soste- 
nuti, e degli studi ne' quali esercitossi {t, 3^ p» 365, ec). 
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in cui il Maratori scrìvea la Vita del Tassoni: 
Al fine della prefezione «ì leggono queste pa- 
role. Basta da as^ertire, che l padrone di que-' 
sto presente Volume non è soddisfatto delle 
ifociy cKegli ha segnate con la croce ^ o con 
altra nota nel margine 9 e però prega gli Au-- 
tori che 7 ^foglino awre per iscusato j se le 
croci-segnate non accetta per buone , e le altre 
per ben dichiarate. Io Alessandro Tassoni. Le 
postille son tutte di man del Tassoni j e queUe 
che il Muratori reca per saggio^ si trovano per 
lo più anche in questa seconda, Pac^o Beni aor 
Cora mosse un'ostinata guerra al detto Voca- 
bolario colla sua Anti Crusca stampata iieUo 
stesso anno 1612^ e che fu poscia seguita da 
più altri libri, altri a difesa del Vocabolario, 
altri in favor del Beni, che perciò ebbe cogU 
Accademici lunga contesa, la serie della quale si 
può vedere presso il conte Mazzucchelli {ScritL 
ital t a, par. 2, p. 846, ec.) (a)* Erano troppo 

(a) Un altro avversario credette di aver \a Crusca 
^in Adriano Politi sanese. Questi nel 161 4 fece pubbli- 
care in Roma il suo Dizionario toscano ^ al qual titolo 
lo stampatore aggiunse di suo capnccio (|uello di Com- 
pendio della Crusca. Al vedere questo titolo il feroàs- 
simo Cruscante Bastian de' Rossi giidò all'armi, e menò 
tal rumore contro l' innocente Politi ^ che corse voce , 
ma falsa ^ eh' ei fosse stato racchiuso in carcere. Ne si 
potè calmare il furor de' Cruscanti, se non togliendo 
dalle posteriori edizioni quella esecrabil bestemmia. Di 
questa contesa parla colla consueta sua esattezza Apo- 
stolo Zeno {Note al Fontan. t. i, p. 64). Del Politi, 
oltre qualche altra operetta / abbiamo ancora la tradu- 
zion di Tacito, stampata la prima volta in Roma nel i6o3 
e poscia altre volte, la quale comuDeKiente è autiposta 
a quella del Davanzali, 
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saggi gli Accademici della Crasca per non co- 
noscere che non era possibile che il Vocabo** 
larìo non avesse bisogno di giunte e di cor- 
rezioni. Perciò lo stesso Bastiano de* Rossi si 
accinse a farne una nuova e più ampia edi-> 
zione j la qual vide la luce nel i623. Amendue 
oueste edizioni non occupano che un tomo in 
rolio, e anche dopo la seconda si vide che 
molto ancora mancava alla perfezione di questo 
Vocabolario. Determinaronsi dunque quegli Ac« 
cademici a rinnovar sopra esso le loro fatiche j 
e la prìncipal direzione ne fu affidata ad Ales-* 
Sandro Segni fiorentino , autore di alcune altre 
opere che insieme colle notizie della sua vita 
si accennan dal canonico Salvini (Fasti consoL 
p. 584)- Nel 1691 fu pubblicata questa terza 
edizione , che crebbe a tre tomi Ma essa an«* 
oora fu poscia quasi ecclissata dalla quarta ma« 
gnificamente stampata in sei tomi» il primo 
de* quali venne'.a luce nel 17^9; T tdtimo nel lySS. 
E forse rimane ancora che aggiugnere e che 
emendare , come han proccurato dì persuadere 
alcuni che ci han dati cataloghi di molte voci 
che in quel Vocabolario non leggonsi , benché 
pur sembri che dovessero avervi luogo (*). 



(*) Diverse 'ristampe $i son poscia fatte del Voca« 
bolario delia Crusca coli' aggiunta di molte voci raccolte 
dagli autori medesimi dall'Accademia approvati, ma om- 
messe nel Vocabolario Borentino , le qdali , benché dal- 
l'Accademia stessa non siano state approvate, non la* 
sóan perciò di recar molto vantaggio agli studiosi della 
lingua itabana. Fra esse e per la copia e per la scel- 
tezza delle voci ageiunte deesi ricoraar singolarmente 
quella fatta in Napoli per pperu di D. Pasquale Tommasi, 
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vni. Vni. Le fatiche di questi illnstri Accademici, 
deiiS^ueliJe degli altri scrittori da noi nonunatij^ pareva 
jj^^jj^i""'^che dovessero render comune in Italia l'ele- 
ganza dello scrìvere. E nondimeno, se se ne 
traggano i Toscani e alcuni altri in assai scarso 
numero, non fu mai cosi trascurata la nostra 
lingua, come in quel secolo. Appena si pnò 
ora soffrir la lettura della maggior parte de^ 
libri che allora vennero a luce; cosi ne è in- 
colto e rozzo lo stile e pieno di barbarismi. 
Tutto r ingegno della maggior parte degli scrit- 
tori era rivolto a' concetti e alle metafore , e 
Eurchè sapessero spargerie a piena mano nelle 
>r opere , nulla curavansi della scelta delle pa- 
role, e dell'osservanza delle leggi gramaticali, 
e quindi venne che V eloquenza ancora fu tras- 
curata, e che, gli oratori, vaghi soltanto di 
riscuotere F ammirazione e T applauso deMoro 
uditori, pareano avere dimenticato che il pri- 
mario fine deli^arte loro era quello di per- 
suadere e di muovere. E veramente noi non 
Possiamo senza qualche vergogna ragionare dei- 
eloquenza del secolo xvii. Le orazioni latine, 
e quelle principalmente dette da' professori d'e- 
loquenza neU' aprimento delle pubbliche scuole, 
o in altre solenni occasioni, sono la migUor 
cosa che abbiamo. Ed esse ancor nondimeno 
poste in confronto con quelle degli oratori del 

e stampata nel 1746 in sei tomi in folio. <« Intorno 
al Vocabolario della Crusca, e alle accuse che contro 
di esso si muovono^ veggasi la lìeil' opera del' signor 
conte Gianfrancesco Napionc di Cocconato altre volte 
da me nominato con loae ( De^ Pregi della lingua Jtal, 
<. a, f?. 78, ec. ) n. * 
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secolo precedente compaion di molto inferiori, 
e non vi si vede né quell'eleganza di stile ^ né 
quella forza di raziocinio , che è il miglior pre*- 
gio di tali componimenti. L'Eritreo, scrìvendo 
nel 1646 al suo Tirreno, cioè a monsignor Fa- 
bio Chigi, che fu poi papa Alessandro VII, e 
narrandogli il piacere con cui area pochi giorni 
innansri ascoltate alcune orazioni dette da' mae- 
stri Gesuiti del Collegio romano nel riaprimento 
delle loro scuole, e quelle principalmente del 
P. Ignazio Bompiani , di cui se ne hanno molte 
alla stampa (V. Mazzucch. Scritt. ital t 2, 
par. 3, p. i5i3, ec. ), insieme colle lor lodi 
congiunge la critica di alcune altre che negli 
anni addietro si erano udite, scritte secondo 
il gusto del secolo : Atque gamus sum, dice egli 
( Epist ad Tyrren. fc ^ , p* 'j5)y Magistros illos 
oratìonem suam ad veterum^ hoc est Ciceronis, 
Caesaris j aliorumque ejus noiae Scriptorum 
siìtàlìtudinemy a qua se abstraxerant 9 confor- 
masse. Nam superiores Magistrì conira s^eierem 
morem infracto , conciso , obscuroque quodam 
genere dicendi i^ersabantur j ut quid dicerenty 
quidi^e non dicerent^ miki^ qui tardo hebeti- 
que sum ingenio , perspicuum esse non posset, 
atque oratìo ^ quae lumen debet rèbus afferre^ 
obscura easdem caligine ac tenebris invoheret 
Le orazioni italiane non sono comunemente 
molto migliori delle latine, anzi ì discorsi ac- 
cademici e altre simili dicerie della maggior 
parte degli scrittori di que' tempi sono cosi 
scipite, che ijion può sostenersene la lettura. 
La Toscana fu presso che la sola provincia 
d' Italia in cui il reo gusto' non penetrasse ; e 
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nelle orazioni dette in Firenze , o in altre città 
de^ dominiì Medicei ^ e che veggonsi in gran 
parte unite nelle Prose fiorentine ^ non si leg- 
gono né quelle strane metafore , né que' raf- 
finati concetti che facean allor le delizie degli 
oratori. Ma se esse sono scritte con eleganza 
e con purezza di stile, questo è comunemente 
il solo lor pregio j e invano nella maggior parte 
di esse si cerca quella robusta eloquenza che 
forma il vero oratore. Le migliori fra esse so- 
no, a mio credere, quelle del Datij e si pre- 
giano singolarmente quelle in morte del com- 
mendator 'Cassiano dal Pozzo , e il panegirico 
di Luigi XIV. Ma benché esse sian certo molto 
pregevoli, io non so se dette a' di nostri ot- 
terrebbon quel plauso che ottennero allora. 
IX. IX, Più infehce fu ancora la condizione del- 

aegii oratori i eloquenza sacra. E io confesso che non so 
intendere come le prediche e i panegirici di 
tanti oratori, che or non si leggono, se non 
talvolta per prendersi trastullo e giuoco, e per 
conoscer fin dove può arrivare P abuso del- 
r umano ingegno, si udissero allora con tanto 
applauso. E molto meno so intendere come da 
taU ragionamenti, in cui altro per lo più non 
facevano che ostentare inutilmente una impor- 
tuna acutezza nelle metafore e ne' contrapposti, 
sperassero gli oratori di raccogliere quel flutto 
che debb* essere F unico fine del sacro lor 
ministero. Ma tale- era il reo gusto del secolo y 
che appena potea sperar di piacere chi non 
seguisse la via comunemente battuta; e perciò 
noi veggiamo che que' medesimi oratori i quali 
per altro sa^ebbono^ in altro secolo divenuti 
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modelli di cristiana eloquenza, per secondare 
il genio de' loro uditori, si diedero a scrivere 
in una maniera che. forse essi medesimi disap- 
provavano. Io pe veggo la pruova in uno degli 
oratori di questo secolo 4 di cui non v^ ha forse 
chi sia ito più oltre nell' uso delle più strava- 
ganti metafore e de' più raffinati concetti ^ dico 
del P.Giuglaris Gesuita. Egli oltre le prediche 
e i panegirici , che sono , sì può ben dire , la 
quintessenza del. secentismo, ha tra le altre 
sue opere quella che ha per titolo la Scuola 
della verità aperta a Prìncipi y da lui sgritta 
ad istruzione del real principe di Piemonte. In 
essa appena si riconosce V autor delle prediche; 
cosi ne è diverso lo stile , e cosi essa appena 
ha un' ombra assai beve de' vizi del secolo , 
ma è ste^a in uno stil grave, serio, conciso, 
e non senza eleganza. Ma egli in quest'opera 
intendeva sol di parlare a quel principe e a' 
grandi; nelle prediche ragionava ad ogni ge- 
nere di persone, e perciò secondo le diverse 
occasioni usava diverso stile , come alle circo- 
stanze gU sembrava opportuno. I più dotti e 
i più saggi mal volentieri vedevano questo abuso 
dell'ingegno e dell'eloquenza; ma il lor nu* 
mero era, come sempre avviene, troppo scarso, 
per poter fare argine al torrente. Cosi narra 
F Eritreo che accadeva , quando predicava in 
Roma F. Niccolò Riccardi Domenicano, geno- 
vese di patria , ma allevato in Ispagna , e che 
ivi cominciato avea a esercitarsi nell' apostolico 
ministero con tale applauso, che il re Filippo III 
soleva, a spiegar la grandezza dell' ingegno che 
in lui scorgeva, chiamarlo un mostro. Venne 
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egli poi in Italia , e il detto scrittore racconta 
{Pinacoth. pars i , p, 43 j ce.) che, quando 
egli saliva in pergamo y accorreva in folla tutta 
Róma ad udirlo , e che veniva ascoltato con 
silenzio e con ammirazióne grandissima da' 
giovani principalmente, acquali egli piaceva per 
P arditezza delle metàfore e de' pensieri , co' 
quali volendo mostrarsi ingegnoso , pareva che 
talvolta s' accostalsse a' confini delP eresia , ben- 
ché pòscia cercasse di ridurre al ^nso catto- 
lico le sue espressióni. Egli aggiugne che i dotti 
disapprovavano altamente quel metodo di pre- 
dicare j e che ciò non ostante non si scemava 
punto r affollato concorso ) ma che quando egli 
pubblicò le sue prediche / P applauso fu molto 
minore , il che pure avvenne delle altre opere 
date in luce dal Riccardi, che morì, essendo 
maestro del sacro palazzo , nel iGSg in età 
di cinquantaquattro anni ( Script Ord. Praed. 
t 2 j p. 5o3 y ec. ). Lo stesso (fice il medesimo 
Eritreo (/. cit. p. i35, ec). essere avvenuto a 
F. Girolamo da Narni Cappuccino, che fa per 
più anni predicatore del palazzo apostolico ai 
tempi di Urbano Vili, le cui predicne^ quando 
vennero al pubblico nel i632 , non parver de- 
gne di quelP altissimo applauso- eh' egli nel dirle 
avea riscosso^ e che si conobbe ch'esso era 
in gran parte dovuto alla viva vóce e alP este- 
rior talento delP oratore. Esse però ebber Po- 
nore di esser tradotte in francese (V. Zeno ^ 
Note al Fontan. t 1 , p. 146), il che ci mo- 
stra che non eran poi allora i Francesi cotaqto 
lontani dal gusto italiano , che le prediche de' 
nostri oratori non fossero anche tra essi ac- 
colte con plauso. 
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X. Non mi tratterrò io dunque ad annove- x. 
rare i sacri oratori di questo secolo^ di cui ab- Padrlciuiio 
bìamo alle stampe Quaresimali^ Sermoni, Pa.MaMarini* 
negirici, o altri somiglianti ragionamenti, de' 
quali è gt*ande il numero, ma si picciolo il pre- 
gio, che meglio è lasciarne andare in dimenti- 
canza la memoria e il nome. Io nominerò un 
solo che appartiene con pia ragione al secolo xvi^ 
che al XVII, benché solo in questo ne fossero 
pubblicati i molti tomi che ne abbiamo di Pre« 
diche. Ei fu il P. Giulio Mazzarini della Com^ 
pagnia di Gesù, di patria palermitano, e zio- del 
celebre cardinal Mazzarini, il quale dopo avere 
in molte città d'Italia predicato con sommo 
applauso, e in Bologna singolarmente, ove nel 
tempio di S. Petronio si fece udire per sedici 
anni, in questa città medesima a^ 22 di dicem* 
bre del 1622 , in età di settantotto anni, finì di 
vivere (Monfft. Bìhl siczda, t i, d. 4i4» ^c)- 
Lo stile del Mazzarini , e il muetoao eh' ei tien 
neUe prediche, è conforme a quello che usa- 
vasi nel secolo xvi , ed ei può essere unito col 
Panigarola, col Fiamma e con altri illustri ora- 
tori di quell'età, i quali però non sono or rimi- 
rati come perfetti modelli della cristiana eloquen- 
za. Son note le controversie eh' egli ebbe in 
Milano col santo cardinal Carlo Borromeo, nate 
air occasione di quelle che questi avea allora co' 
regii ministri intomo air immunità ecclesiastica. 
Né può negarsi che il P. Mazzarini, il quale mo^ 
stravasi favorevole a' detti ministri, non osasse 
sempre verso quel gran cardinale quel riverente 
rispetto chp per ogi>i riguardo gli era dovuto j 
frutto ordinario di tali dispute, quando esse si 
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agitafio con calore, e non si scuopre ancora ab- 
bastanza per chi stia il diritto. Ma se il P. Maz- 
zarini fu degno di* biasimo pel soverchio ca- 
lore con cui difese la sua opiniohe, egli ebbe 
altneno la sorte di vedersi j dopo un formale 
processo, dichiarato innocente riguardo a^ so- 
spetti che intorno alla sii^ Fede sì eran forma- 
ti. Intorno al qual punto ci basti Taver dato 
un cenno , per non ritoccare quistioni perico- 
lose al pari che inutiU, sulle quali più ancora 
che non conveniva si è scri|:to alcuni anni ad- 
dietiH). 
„xi- XI. Come vierso, al fioir del secolo la poesia 

Riforma ..^ ». «... m • * 

dell' eio- itauana commciò a risorgere aU antica sua mae- 
?ra "'fatui sta e bellezza, cosi lo stesso avvenne dell^elo- 
j^JJ?-^*quenza; e la gloria di aver avuto il coraggio 
prima (li ogni altro di lasciare il sentiero per 
tanti anni battuto « e di tornare su quello a coi 
la ragione e il buon i senso richiamava i sacri 
oratori, si dà, per comune consentimento al 
P. Paolo Segneri Gesuita, soprannomato il Vec- 
chio, a distinzione del giovane dello stesso 
nome, che sul principio del nostro secolo fu 
famoso in Italia per T esercizio delle sacre mis- 
sioni. La Vita del P. Segneri va innanzi alla 
bella edizione delie Opere di esso fatta in Parma 
nel 1720, ed è stampata ancora separatamrente<a), 
e io perciò non farò molte parole nel ragionar- 
ne; e molto più che la maggior parte ae^ suoi 
anni impiegò egli nelle etiche deir apostolico 
ministero sì nelle prediche » come nelle missioni; 

(a) Del P. Segneri ha scritta la Vita anche monsi- 
gnor Fabroni {FU. Itahr. doctr. excell. u i5y p. 8). 
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ndQe quali fece ammirare non meno la sua elo- 
quenza ; che un ardente zelo e un'ammirabile 
austerità. Il pontefice Innocenzo XII fermoUo 
sugli ultimi anni in Roma^ e l'onorò deir im- 
piego di predicatore apostolico e di teologo 
penitenziere. Ma tre anni soli ei lo sosteime, 
e a' 9 di dicembre del 1694» in età di set- 
tant'anni^ con una morte corrispondente alla 
santa vita da lui condotta^ chiuse i suoi giorni. 
Io non parlerò delle molte opere ascetiche clipei 
ci ha lasciate, le quali per altro sono scrìtte 
con tal purezza di stile ^ che per la maggior 
parte sono state credute degne di essere an- 
noverate tra quelle che fanno testo di lingua, 
benché Fautore non fosse di patria toscano, 
ma di famigUa originaria di Roma, e nato in 
Nettuno. Noi dobbiam solo fermarci nelP esami- 
nare il genere d'eloquenza a cui egli si appi- 
gliò nelle sue prediche e ne' suoi panegirici. Gli 
oratori de' secoli precedenti ci avean date omelie 
piuttosto che prediche ; perciocché essi si oc- 
cupavano comunemente in dichiarare il testo 
del sacro Vangelo, e in cavarne le riflessioni 
adattate al frutto de' loro uditori ^ e se essi 
erano eloquenti, il dimostravano più coli' in- 
veire con energìa, che colla forza delle regio* 
ni. Qudli del secolo xvii voller fare maggior 
uso del raziocinio y ma essi invece ne abusa- 
rono; perciocché per far mostra d'ingegno, 
stabilivano proposizioni che^ a ^rimo aspetto 
parevano, e talvolta di fatto erano paradossi; 
e conveniva poi contorcersi, per così dire, e 
dimenarsi per ridurle a un senso vero e cat- 
tolico. £ inoltre pareva che gli oratori fosser 
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più solleciti di ottener r applauso dagli uditori 
colla novità de^ concetti e coii^ arditezza delle 
immagini y che di convincerli colla forza degli 
argomenti^ e di commuoverne con una robiista 
eloquenza gli affetti. Il P. Segnerì conobbe che 
non era quello il modo di maneggiare con decoro 
e con frutto la divina parola, e saggiamente cre- 
dette che quel genere d^ eloquenza, che effetti 
si prodigiosi avea già prodotti al tempo de' 
greci e de^ romani oratori , non dovesse essere 
meno opportuno quando fosse rivolto àgli ar- 
gomenti della cristiana Religione. Ei proccurò 
dunque di Conformarsi a que^ primi modelli; e 
si conosce chiaramente che prese in ispecial 
modo a imitar Cicerone. Ei non ama molto le 
divisioni, come non le amavano gli antichi ora- 
tori; ma stabilita la sua proposizione » si ac- 
cinge a provarla; e con tal ordine dispone gli 
argomenti, e con tal metodo li va incatenando 
fra loro, e stringendo con essi sempre più Pu- 
ditore, che questi alfin si trova convinto, e 
forza è che si arrenda, persuaso dalle ragioni, 
e mosso dalF eloquenza, con cui l'orator le pro- 
muove e le incalza. Egli sbandì dalla sacra elo- 
Juenza ^e' profani ornamenti che F ignoranza 
e' secoli precedenti vi avea introdotti, e che 
il reo gusto di quelPetà avea smodatamente 
accresciuti, e la abbellì invece colla varietà 
delle figure e colla vivacità delle immagini. È 
vero che qualche* avanzo dell'infelice gusto del 
secolo vedesi nel P. Segneri, e forse egli non 
ardì di fare una intera riforma dell'eloquenza, 
temendo che non si potesse ciò eseguire t4itto 
in un colpo, e che convenisse dar qualche cosa 
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all^utiiversale entusiasmo con cui P Italia correva 
perduta dietro alle m^fore .e a^ contrapposti. 
Anzi da una lettera del cardinal Noris, scritta al 
Magliabecchi da Pisa nel 1677^ mentre egli era 
in queir università professore, e .vi predicava il 
P. Segneri^ si raccoglie che questi ne^ primi 
anni erasi mostrato anche più indulgente a^ 
vizi del suo tempo , e che poi erasene egli 
stesso emendato: // Serenissimo Gran Duca, 
scrìve egli {CL Fenet Epist ad MagUab. t i, 
p. 102), è sempre stato a sentire ilP. Segnerì^ 
e nel ritomo si dice siasi per lo stesso ejfeUo 
per fermarsi qui qualche giorno. Predica tuUa 
roba sacra con stringere con argomenti 9 ma 
senza amplificazioni o abbellimenti da esso già 
usati j Quando lo sentii predicare in Roma. È 
fama cne non ostante 1 applauso con cui ve* 
uiva udito da' dotti ^ egli avesse comunemente 
scardo nùmero di uditori; e ciò per la ragione 
stessa per cui abbiamo poc'anzi veduto che 
non ostante la disapprovazione de' daggi, dcuni 
de' più cattivi oratori aveano sempre uno ster- 
minato concorso. Benché , riguardo al P. Se« 
gnerìy dovea probabilmente concorrere a smi- 
nuirgli gli uditori il suo poco infeUce talento 
esteriore^ cagionato principalmente dalla sor- 
dità^ da cui in età ancor fresca cominciò ad 
essere travagliato. Un moderno scrittore ha vo- 
luto trovar difetti nello stile del P. Segneri, 
ed ha avuto il coraggio dì riformarne qualche 
tratto, ritenendone la so$tanza, ma sponendola 
in quello stile spossato 'e languido di cui molto 
sì compiaceva: Ma egli non ne ha tratto altro 
frutto, che dì vedersi solennemente deriso^ ed 
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esortato à formar se medesimo su qael modello 
cui egli ardiva di biasimare (V. Muzzucch. 
Scria, ital. t 2y par. ij p. 211). 
No™* del •^- L'esempio del P. Segneri non ebbe molti 
cardinal ca- seguaci , c tardò molti anni Tltalia ad aver tali 
'^' oratori di cui ella potesse giustamente gloriarsi. 

Un altro però ne produsse ^ella circa il tempo 
medesimo, che, benché non fosse interamente 
esente da' difetti della sua età, fu però assai più 
degli altri moderato in seguirli , e U compensò 
inoltre con molti pregi. Ei fu il cardinal France- 
sco Maria Casini^ di cui, oltre qualche altra, ab- 
biam avuta non ha molto la Vita elegantemente 
descritta da monsignor Fabroni {P^iL Italor. 
doctr. excéll. dee. i, p. i). Egli ebbe Arezzo 
a sua patria, e vi nacque di nobili genitori 
Fanno 1648. Entrò neir Ordine de' Cappuccini , 
e vi si distinse col suo sapere ugualmente che 
colle sue religiose virtù, e vi ottenne perciò le 
più ragguardevoli cariche. Predicò con grande 
applauso nelle principali città d' Italia , e si fece 
anche udire con somma sua lode in Parigi e 
a diverse corti dell' Allemagna, avendo colà ac- 
compagnato nelle visite il suo generale. Inno- 
cenzo Xn lo nominò nel 1698 predicatore apo- 
stolico, e continuò in quell'impiego più anni, 
anche sotto il pontefice Clemente XI, il quale 
nel 1712 lo sollevò alFonor della porpora. Nella 
nuova sua dignità non dimenticò il cardinal 
Casini r antico suo stato, e mantenne costan- 
temente l' esercizio delle religiose virtù che nd 
chiostro avea professate*, e finalmente, carico 
di anili e di meriti, cessò di vivere a' i4 di 
febbraio del 17 19. Le prediche da lui dette 
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nel palazzo apostolico ^ e che furono stampate 
in Roma nel 171 3 in tre tomi in folio , son 
quelle che maggior nome gli hanno ottenuto. 
La libertà con cui egli in esse inveisce contro 
de' Tizi a' quali possono soggiacere le persone 
che lo ascoltavano ^ è degna di un ministro 
evangelico^ e nelle prediche di esso si scorge 
molta facondia e perizia non ordinaria della 
sacra Scrittura. Ma^ come ho accennato, lo 
stile ne è spesso tronfio e infetto de' vizi della 
sua età^ in modo però^ che sarebbe stato a 
bramare che gli altri oratori de' suoi tempi ne 
avesser contratto sol quanto ne contrasse que- 
sto illustre scrittore. 



Capo VI. 

Ani liberati, 

I. Quel decadimento a cui vennero in Italia i. 
le belle lettere, si sparse ancora in qualche todeuChl- 
parte sulle arti liberali e suU' architettura sin- ^^^"^^^ °^: 
golarmente; e vi si sparse per la stessa ragio* cuni più ce- 
ne. La nobile e maestosa semplicità de' Palla- ietti. 
dii, de' Vignola, de Sansovini, non parve vaga 
abbastanza. Si vollero aggingnere nuovi orna- 
menti , e introdurre ancor nelle fabbriche le 
metafore ed i concetti. Già abbiamo osservato 
che Vincenzo Scamozzi fu uno de' primi a in- 
trodurre nell'architettura quel tritume e quel 
raffinamento che da que' primi lumi di questa 
scienza si era sempre fuggito. Ma quegU da cui 
principalmente riconosce l' architettura questo 

TlRABOSCUI, Voi XV. 16 
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deterioramento di gusto ^ è il celebre Fraoce- 
I SCO Borromini , il cui esempio fu ancor perciò 

più fatale, perchè egli era uomo di valor gran- 
dissimo in quest'arte, se avesse voluto usare 
più saggiamente del suo ingegno. Era egli nato^ 
come si narra da Giambatista Passeri , autor 
di que' tempi, che ne scrisse la Vita (Vile de 
Pitt ec, Roma 1772, p. 373), a' 25 di set- 
tembre del iSgg in Bissone luogo della dio- 
I cesi di Como. In età di quindici anni passò a 

Milano per apprendervi l' arte d' intagliare in 
marmo, e indi nel 1624 ^^ trasferì a Roma, 
ove da Carlo Maderni suo compatriota e pa- 
rente, che era allora architetto della basilica Va- 
ticana , e che conobbe Y abilità che il Borro- 
mino avea nel disegno , fu in esso istruito e 
esercitato. Piacque perciò anche al cav. Gio- 
vanni Lorenzo Bernini, clie succedette in quel- 
r impiego al Maderni. Ma poscia il Borromino 
di lui disgustato, perchè non vedeva mai ese- 
guirsi alcuna delle belle promesse che fatte gli 
avea, lo abbandonò, e diessi a esercitare la 
profession d'architetto. Molte furono le chiese 
e fabbriche ch'ei disegnò in Roma, e quella 
che è forse fra tutte la più famosa, è la chiesa 
e il convento di S. Carlo alle quattro fontane , 
e la chiesa nuova di Santa Maria in ValUcella, 
della quale seconda opera il Borromino si com- 
piacque per modo, che volle egli stesso scri- 
verne la Relazione , la qual poi fu stampata 
magnificamente in italiano e in latino in Roma 
nel 17^5, aggiuntivi tutti i disegni, e quelli 
ancora della Sapienza, che fu un'altra delle più 
rinomate fabbriche del Borromino. Questi e più 
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altri edificii da lui disegnati son vaghissimi ^ e 
mostrali T ingegno del loro inventore. Ma vi si 
scorge il difetto a lui ordinano di ammucchiare 
gli ornamenti gli uni sopra gli altri ^ e di spezzar 
troppo e sminuzzare le parti y scostandosi da 
quella semplicità che tanto era piaciuta a' più 
valorosi architetti. Ei visse fino al 1667 , nel 
qual anno infermatosi^ la violenza del male il 
trasse a sì furioso delirio ^ che balzando da 
letto, e presa in mano una spada, se F im- 
merse nel seno, e pochi giorni appresso, a' a 
di agosto y finì di vivere. Degli altri valorosi 
architetti di questo secolo , come di Girolamo 
Rinaldi, di Martino Lunghi, di Gherardo Silvani, 
di Giovanni e di Sigismondo Coccapani fra- 
telli di patria fiorentini, ma orìondi da Carpi, 
e di più altri che si potrebbono nominare, io 
non ragionerò stesamente , perciocché l' opera 
poc' anzi accennata del Passeri , e queUe del 
Baldinucci, del Baglioni, del Bellori altrove da 
noi indicate, abbastanza han ragionato di essi, 
perchè sia necessario il dime di nuovo. Alle 
dette opere nondimeno, che per lo più si rag- 
girano intorno a' professori d' architettura che 
fiorirono in Roma, o nella Toscana, debbonsi 
aggiugnere più altre, nelle quali si tratta de' 
professori che vissero in altre città d'Italia, 
e delle quali pure abbiam detto a suo luogo; 
perciocché più altri architetti si vedranno ivi 
nominati con lode, de' quali que' primi scrit- 
tori non fanno menzione. E fra essi io nomi- 
nerò solamente Gaspare Vigarani modenese, 
del cui valore, oltre le belle fabbriclie da lui di* 
segnate in Modena e altrove, è pruova l'andar 
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ciregli fece nel 1660 a Pdrigi, chiamatovi dal 
re Luigi XIV, per disegnar le macchine e i 
teatrali spettacoli da celebrarsi in occasione 
delle sue nozze {Marat Aim. dlfxd. an. 1660) (a). 
sia"*ovc- ^* ^^^ '^ stessa ragione fra molti valorosi 
rano alcuni scultorl chc qucsto sccolo ebbe, due soli ne ia- 
rcuitorr*"dicherò io, che forse in fama andarono innanzi 
a tutti , Alessandro Algardi e Gianlorenzo. Ber- 
nini. Del primo abbiamo la Vita scritta dal Pas- 
seri (L cit p. 196), e ne favellano inoltre gli 
scrittori quasi tutti di questo argomento. Ei fu 
di patria bolognese , ed ebbe neir arte del di- 
segnare a maestro il celebre Lodovico Carracci. 
Dopo avere per qualche tempo servito il duca 
di Mantova , passò a Roma , ove visse alcuni 
anni occupandosi semplicemente in modellare 
statue, senza ottener perciò molto nome. Cre- 
sciuto nondimeno a poco a poco in fama F Al- 
gardi , egli si adoperò perchè gli venisse com- 
messo il lavoro della statua di bi;onzo del 
pontefice Innocenzo X, che era stato prima afR-» 
dato a Francesco Mochi , ma che da lui non 
èra stato ancora eseguito. Egli T ottenne^ ma 
il piacere di questo onor conferitogli ^ venne 



(n) Del Vigaranì si è parlato più stesamente nella 
Biblioteca modenese (/. 6, p, 5&^ i, ec). Dallo stesso 
re fu alla sua corte chiamato Jacopo Torelli nobile 
sanese e cavaliere dell'Ordine di S Stefano; e nei 
formar macchine singoiailnente all'occasione che ti sì 
rappresentò V Andromeda. del Cornelio, ottenne gran 
nome. Tornato poscia in Italia , morì in Fano , ove 
avea fabbricato il teatro, Panno 1678 (IV. Dicf. hìstor. 
Caeriy 1776, f. 6, /?. 572; Milizia y Mem, drgli ^rchii.' 
e. 2, p. i83 ). 
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turbato dair infelice successo; perciocché la fu- 
sione riuscì malissimo , e ogni cosa fii rovinata. 
Non si smarrì nondimeno l'Algardi^ e ritornato 
al layoroj lo compiè finalmente con molta sua 
gloria, e oltre la paga dovutagli, ne ebbe dallo 
stesso pontefice in premio una catena d' oro 
del valore di circa 200 scudi , e le divise di 
cavaliere di Cristo. Il deposito di Leone XI, 
e il basso rilievo nella basilica Vaticana, che 
esprìme la storia di Attila, finirono di stabilire 
la riputazione dell' Àlgardi, che fu poi rimirato 
come uno de' piò rinomati scultori, e fu anche 
con larghe promesse invitato in Francia dal car- 
dinal Mazzarìni. Ma la grazia e il favore di cui 
godeva pi*es^O il- pontefice Innocenzo X, il ten- 
nero in Rèma , ove dopo aver date più altre 
pruove' del suo valore nella scultura , chiuse i 
suoi giorni in età di circa cinquantacinque anni 
nfel 1654. 11 Bernini , oltre piiì altri che ne ra- 

fionano / ha^avnto a scrittore della sua Vita 
'ilippò Baldinncci ,' che per ordine della reina 
Crì^tinà la stese e' la pubblicò, e ne inserì poi 
anche un compendio nelle sue Notizie (t 14 > 
p. 3, ec, ed. Fir, 1772). Fu egU figlio di Pie- 
tro Bernini pittore e scultore esso ancor rino- 
mato, di patria fiorentino, ma che vivea in 
Napoli , ove nacque Gianlorenzo. Questi passato 
poscia col padre a Roma, mentre non contava 
che dieci anni di e!à,J lavorò una testa di marmo 
con tal destrézza, che il ? pontefice Paolo V ne 
rimase sorpreso 5 e fatte altre sperienze del raro 
talento di questo ammirabil fanciullo , e rega- 
latigli dodici medaglioni d'oro, raccomandollo 
al cardinal Mafteo Barberini, perchè ne avesse 
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cura^ e gli desse il mezzo di far sempre mag- 
giori progressi. Corrispose in fatti il Bernini 
alla grande espettazìone che di lui si era forma- 
ta, e nel lunghissimo corso di vita che ebbe^ 
fece sì gran copia di lavori in marmo e in 
bronzo, che Roma ne è in ogni parte fregiata, 
oltre i moltissimi che da lui furono mandati 
in diverse altre parti. Tutti i romani pontefici, 
a^ cui tempi egli visse, profusero sopra lui a 
piena mano le grazie e i doni; e appena vi 
ebbe sovrano in Europa, che non volesse aver 
qualche opera del Bernini. La reina d'Inghil- 
terra Enrichetta Maria volle da lui il busto del 
suo marito Carlo I. U re Luigi XIV nel i644 
il fece invitare dal cardinal Mazzarini alla .sua 
córte colla promessa di dodicimila scudi di 
provvisione; ma egU non volle abbandonare il 
pontefice Urbano VII!, a cui era carissimo, E 
solo nel i665 fece un viaggio a Parigi, chiama- 
tovi dallo stesso monarca , perchè esaminasse 
i diversi disegni fatti pel LotJtvre (perciocché 
anche dell' architettura era il Bernini intenden^ 
tissimo), e nel soggiorno che ivi fece, non 
v' ebbe onore e ricompensa che da quel gran 
sovrano non ottenesse. Francesco I duca di 
Modena volle dal Bernini il suo ritratto in 
marmo , che tuttor conservasi in questa ducal 
galleria, e gliene diede la ricompensa di tre- 
mila scudi, oltre dugento ungheri donati a chi 
portollo da Roma. Un gran Crocifisso di bronzo 
ei lavorò pel re di Spagna Filippo IV. La reiaa 
Cristina lo ebbe oltre modo caro, e gli com- 
mise molti lavori, per cui egh ne fu splendi- 
damente rimunerato. Egli ebbe anche F impiego 
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d'architetto della fabbrica di S. Pietro; e più 
altre fabbriche in Roma e altrove furon da lui 
disegnate^ come si può vedere dal lungo ca- 
talogo che il Baldinucci ha aggiunto alla Vita 
di questo celebre professore, ove si annoverano 
i busti e le statue di marmo e di metallo da 
lui lavorate, e le altre opere d'architettura da 
lui disegnate. Ei visse fin quasi agli ottantadu^ 
anni ^ a compire i quali mancavangli nove giorni 
soli ^ quando una lenta febbre , e poscia un 
colpo aapoplesia, il tolse di vita a' 28 di no- 
vembre del 1680. 

III. L'arte dell'intaglio in rame ebbe pari- , "^' j^ 
menti in Italia alcuni celebri professori , e di ram<% 
tre fra essi fa il Baldinucci distinta menzione. 
Il primo di essi è Antonio Tempesta (Comin-- 
ciam. e progr. deltarte d intagliare , p. 68, ed. ^ 

Fir. 1767 ) di patria fiorentino, e scolaro di Santi 
da Tito. Ei fu valoroso non meno nell' intagliare 
che nel dipingere ; ma nella prima di queste 
arti fu in sìngolar modo stimato, e le cacce e 
le fiere singolarmente da lui intagliate ad acqua 
forte sono tuttora famose. Ei visse lungamente 
in Roma, ove si era recato fin da' tempi dì 
Gregorio XIII-, ed ivi ancora morì in età di 
circa settahtacinque anni, a' 5 d'agosto deli63o. 
Stefano della Bella fiorentino, nato nel 1 610, 
è il secondo tra' celebri intagliatori , le Vite 
de' quali dal Baldinucci sono state descritte 
(iVì, p. 139). Egli ancora fu qualche tempo iti 
Roma , ma poscia per desiderio di miglior sorte 
passò in Francia , ove fra le carte che disegnò 
ed incise, furoi^ celebri quelle dell'assedio di 
Arras e di quello dì S. Omer. Grande perciò 
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fu la fama, e non ordinari gli onori che ivi 
ebbe Stefano, il quale avrebbe potuto fissare a 
quella corte il soggiorno. Ma dopo undici anni 
volle tornare in Italia, e si die al servizio de' 
Medici suoi sovrani , ove continuò a dar molle 
pruove del suo valore in quest' arte fino al 1664 
che fu r ultimo di sua vita. Il terzo è Pietro 
Xesta pittore e intagliatore lucchese {wi^p, 171), 
scolaro di Pietro da Cortona , che visse per lo 
più in Roma , ove disegnò in cinque tomi le 
Anticlùtà raccolte dal commendator Cassiano 
dal Pozzo ; e datosi poscia ad intagUare in 
acqua forte, ottenne tal fama, che i suoi rami 
si videro avidamente cercati e raccolti dagli 
stranieri. Ei finì di vivere in età di soli qua- 
rant' anni , annegato nel Tevere , o perchè in- 
cautamente vi cadesse, mentre stava alle sponde 
disegnando qualche cosa , o perchè , come al- 
tri crederono, spontaneamente vi si gittasse, 
tratto dalla disperazione pel poco frutto che 
pareagU di raccogUere dalle sue fatiche. 
IV. IV. La pittura però più che tutte le altre 

la Icuoia Lo- arti cbbc in questo secolo in ItaUa una copiosa 
gTr^clr-6 illustre serie <li professori, i quaU, benché 
""»• niun di essi giugnesse a uguagliare la fama de^ 
Tiziani, de' Correggi, de' Rafaelh, furon non- 
" dimeno di. tal valore, che noi potremmo ripu- 
tarci feUci , se ne avessimo parecchi che lor 
si potessero paragonare. La scuola bolognese 
singolarmente giunse a una tale celebrità, che 

Earve eccHssar tutte le altre , ed ella ne fu de- 
itrice a' tre Carracci , cioè, a Lodovico e a' 
fratelli Annibale ed Agostino di lui cugini , e 
agF illustri loro discepoli. De' tre Carracci tanta 
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hanno già scriUo il co. Malvasia^ il Baldìnuc* 
ci , il Bellori , F autor francese del Compendio 
delle Vite de' più rinomati Pittori , e più altri, 
che non giova il pariame di nuovo a lungo. 
Lodovico fu il fondator della nuova scuola , che 
fu detta perciò Carraccesca , e che si prefisse 
di unire insieme le diverse bellezze e i diversi 
pregi de' più eccellenti pittori, e di formare 
così un nuovo genere di pittura che fosse da 
tutti gli altri diverso. Egli era nato in Bologna 
nel i555 da un padre macellaio di professio- 
ne , che ayealo destinato allo stesso impiego. 
Ma il suo genio lo traeva al disegno, e diessi 
perciò a scolaro a Prospero Fontana, indi a 
Domenico Passi gnani in Firenze,. e aggirandosi 
per molte città d'Italia, prese a esaminare con 
attenzione le opere de' più famosi pittori. Animò 
allo studio medesimo i due suoi cugini Agostino 
ed Annibale figliuoli di Antonio, nato nel ter- 
ritorio di Cremona , ma passato a Bologna per 
esercitare la professione di sarto. Erano ivi nati 
amendue, il primo circa il i559, il secondo 
nel i56o.) Agostino avea un ingegno mirabilmente 
disposto ad ogni sorta di scienza , ed ei si di- 
stinse ugualmente nella poesia , nella filosofia e 
nella .matematica. Annibale non curossi molto 
di studio di sorta alcuna, ma a questa man-^ 
canza suppliva in lui un genio mirabilmente 
fecondo di nuove e graziose invenzioni. Cosi 
uniti insieme questi tre grandi uomini , presero 
a gareggiare tra loro nel dare le più belle pruove 
del lor valore. Tra' due fratelli sorgeva spesso 
una cotal gelosia , che avrebbe potuto degene- 
rare in pericolose nimicizie ] ma Lodovico si 
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sforzava di tenerli amiclievolmente uniti tra lo- 
ro, e di renderli emuli e non rivali. Fondò 
con essi un^Àccadeqaia in Bologna , da cui usci- 
rono poscia que' tanti e sì valorosi pittori che 
renderono quella scuola sì rinomata. Bramoso 
egli stesso di ottener nome a' suoi cQginì , in- 
viò Annibale a Roma a dipingere la celebre 
galleria Farnese, per cui era egli stato richiesto. 
Andovvi poi* egli medesimo per veder l'opera 
di Annibale , di cui fu molto contento , e vi 
aggiunse egli stesso qualche figura. Fra le più 
rinomate opere di Lodovico , son le pitture del 
chiostro di S. Michele in Bosco in Bologna, 
incise non ha molto e date alla luce nella stessa 
città; parte delle quali furon opera di esso, 
parte di altri egregi pittori scolari o imita- 
tori de' Carracci. Egli mori in Bologna nel 1619; 
e vuoisi che gli fosse affrettata la morte dal 
dispiacere per una pittura a fresco, la quale 
a cagione della sua vista omai indebolita non 
gli riusci felicemente. Agostino era già morto 
nel 1602 a Parma in età di quarantatre anni, 
e Annibale a Roma nel 1609 m età di quaran- 
tanove. Amendue aveano dato un gran saggio 
della loro eccellenza nel dipingere la galleria 
Farnese in Roma , ove Agostino uomo di molta 
erudizione somministrava i pensieri , che po- 
scia si eseguivan da Annibale, e talvolta da 
lui medesimo. La gelosia che, come si è detto, 
sorgeva spesso fra loro, fu cagione che "Ago- 
stino se ne partì , e andossene a Parma , ove 
fu impiegato al servigio del duca , e ove fece 
più opere assai pregiate , ma assai invidiate an- 
cora da quelli che mal volentieri il vedevano 
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diocri pittori. Ne sono singolarmente in molta 
stima i disegni ; perciocché egli fu abilissimo 
nel disegnare si colla penna che col bulino ^ e 
spesse volte ei correggeva ne^ suoi rami le ine- 
sattezze de^ più famosi pittori. Annibale^ oltre 
la galleria Farnese , che basta a renderlo immor- 
tale, molte altre pitture lasciò in Roma, in Bo- 
logna , in Napoti ; e moltissimi quadri se ne 
veggono sparsi nelle più celebri gallerie^ ne' quali 
non si può agevolmente decidere se più debba 
ammirarsi T ingegno e la vaghezza deir inven- 
zione , o r esattezza del disegno, o la vivacità 
e la forza del colorito. Egli ancora fu disegna- 
tore e intagliatore eccellente , e molte stampe 
ne vanno per le mani degF intendenti , che da 
essi son pregiatissime. Ma ei non ebbe quel 
frutto qUe , dalle sue fatiche poteva sperare, 
perciocché si racconta che per opera di un 
cortigiano , ignorante al pari che avaro ^ per 
premio drila grand? opera della gallerìa Farnese^ 
in cui . avea impiegati otto anni ^ non avesse 
dal cardinal Odoardo Farnese che il dono di 5oo 
scudi d' òro. 

V. ]Vfa ciò che rendette- principalmente illn- v. 
stre il nome de^ Carracci , fu il numero e il poli. ° 
valore de^ loro discepoli , molti de' quali sa- 
rebber degni di distinta menzione^ se in questo 
argomento io non. dovessi più che negli altri 
esser breve, e se le opere mentovate poc^anzi 
non ce ne dessero le più copiose notizia. An- 
tonio Carracci , figliuolo naturale di Agostino j 
avrebbe uguagliati , o superati fors' anche il 
padre e i zii, se una immatura morte in età 



Digitized by 



Google 



^94 LIBRO 

di soli treutatrè anni noa P avesse rapito. Guido 
Reni j nome si celebre tra' pittori y ed uno de^ 
più chiari ornamenti di Bologna sua patria^ 
ove era nato neli 576, dalla scuola di Dionigi 
Calvart fiammingo 9 che ivi godeva di qualche 
nome y passò per sua buona sorte a quella de^ 
Garraccì , e s' egli non giunse ad uguagliarne 
l'energia e l'espressione, li superò nella no- 
biltà e nella grazia, e alle teste singolarmente 
seppe dare un'aria si leggiadra e si viva, che 
in ciò non ebbe forse chi 'I pareggiasse. Di- 
pinse molto in Bologna , e molto ancora in 
Roma ; e pcvciò il Passeri ne ha scrìtta la Vita 
tra quelle de' celebri dipintori che fiorirono in 
quella città {p. ò^j y ec); e tornato: poscia a 
Bologna^ chiuse ivi i iuoi giorni a' 18 d'ago- 
sto del i64a. Scolaro pure e concittadino de' 
Carracci fu Domenico Zampieri ,. detto comu- 
nemente il Domenichino, nato nel 'i58i , di 
cui; ha scritto distesamente la Vita il medesimo 
Passeri ( /?. i , ec. ) , perchè ■ egli ancora fu 
molto occupato in Roma. L' espressione e il 
colorito fubono i pregi ne" quali/' ei' segnalossi 
principalmente ; e alcuni valorosi pittori son 
giunti a paragonare la Comunione di S. Giro- 
lamo da lui dipinta nella chiesa della Carità 
alla famosa Trasfigurazione di Rafaello, e il 
Passeri fra tutti i quadri di Roma a questo sol 
lo pospone. E nondimeno. non ne ebbe che il 
prezzo di 5o scudi. Fu chiamato a Napoli 
nel 1629 per dipinger la cappella di S. Gen- 
naro, che quanto è ora ammirata da' più saggi 
conoscitori , altrettanto fu allora soggetta alla 
critica e al biasimo de' pittori di quella città, 



Digitized by 



Google 



TERZO ^gS 

che mal voleiltieri vedevano antiporsi loro uno 
straniero. E tali furono^ le persecuzioni che il 
Domenichino vi sostenne^ che ei risolvette di 
partirsene segretamente , come infatti eseguì , 
e tornato poscia per replicate istanze a Napoli^ 
oppresso da nuovi disgusti , e non senza qual- 
che sospetto di veleno, morì nel i64i. Gio- 
vanni Lanfranco pittor parmigiano, nato nel i58i, 
di cui parimenti il Passeri ha scritta la Vita 
{p. 295, ec), fu scolaro di Agostino e poscia 
dì Annibale ; ma si studiò singolarmente di 
imitare il Correggio. Dipinse molto in Roma e 
in Napoli, e in questa seconda città fu più 
felice che il Domenichino , e seppe meglio ot- 
tenere l'amore e la stima degli abitanti^ e fini po^ 
di vivere in Roma a' 29 di novembre del 1647. 
Lo stesso scrittore ci ha data la Vita di Gian- 
francesco Barbieri , detto il Guercino da Cento 
{p. 369, ec. ), perchè era guercio, e nato nella 
detta citta nel 1690. Ei dovette a' Carracci il 
primo indirizzo alla pittura ; perciocché se- 
guendo spesso il povero suo padre a Bologna , 
che vi conduceva cani di legna, avvenutosi 
talvolta a entrare nelle loro stanze , rimaneva 
si estatico in vedere i loro lavori , eh' essi , 
scoprendp in lui uno straordinario genio a quel- 
la arte, cominciarono a dargli qualche cosa a 
copiare. Egli poscia da se medesimo s' innoltrò 
in questo studio, e prese a dipingere con una 
forza di col9rito e con un lavoro di chiaro- 
scuri si ammirabile , che in ciò parve lasciarsi 
addietro anche i più rinomati pittori , benché 
nelle altre parti fosse ad essi inferiore. Visse 
per lo più in Cento , ma portossi più volte a 
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Bologna, e fu anche ia Roma, ove lasciò di- 
verse opere del suo pennello. Ne v* ebbe forse 
pittore che tanto dipingesse quanto il Querci- 
no, perciocché egU avea una singolare velocità 
nel disegnare e nel colorire i suoi quadri. Dopo 
la morte di Guido Reni, passò a soggiornare 
stabilmente in Bologna, ove anche morì nel 1666. 
Avea egli, dopo essersi stabilito in Bologna, 
cambiata maniera e stile, lasciando T energico 
e il forte, e prendendo un modo più delicato 
e soave; nel che però ei non fu ugualmente 
felice. Scolari de^ Carracci furono inoltre Barto- 
lommeo Schedone modenese, uno de' più va- 
lorosi imitatori del Correggio, che fu più anni 
al servigio della corte di Parma , ed ivi morì 
nel 161 5, in età <k1ì circa cinquantasei anni, 
afflitto y come dicesi , dal dolore di una gran 
perdita fatta al giuoco 3 Francesco Albani bolo- 
gnese, nato nel iS^S, condiscepolo e poi ri- 
vale di Guido, che visse fino al 1660, e iu 
Bologna , in Roma, in Firenze lasciò molte ce- 
lebri opere del suo pennello, e dal Passeri, il 
quale ne ha scritta la Vita, vien difeso contro 
le taccie che da alcuni gli si oppongono , e 
annoverato per ogni riguardo tra' più illustri 
pittori {p, 295, ec. ); Leonello Spada, Gian- 
francesco Grimaldi soprannomato il Bolognese, 
Jacopo Gavedone da Sassolo, che fu dapprima 
si illustre pittore , che alcuni de' suoi quadri 
furon creduti opera di Annibale Carracci , ma 
poscia o per alcune domestiche sventure, o 
per una infermità che ne ' consumò gli spiriti , 
cadde talmente di pregio , che fu ridotto a 
dipingere le tavolette votive, e a vivere di 
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limosina y e in una estrema miseria chiuse i 
suoi giorni in Bologua nel 1660; e alcuni altri, 
de' quali non giova il far distinta menzione (a). 
Dalla scuola medesima uscirono Agostino Mi- 
talli e Angiolo Michele Cofonna (*) amendue 
bolognesi, che uniti insieme, e dotati di non 
ordinaria abilità, uno negli ornamenti e nelF ar- 
chitettura, l'altro nelle figure, dipinser molto 
in Bologna e altrove , e fra le altre cose la ce- 
lebre galleria di questa ducale villeggiatura dì 
Sassolo. Passarono poi a Madrid chiamati dal 
re Filippo rV , e ivi pure diedero illustri saggi 
del lor valore. Il Mitelli vi mori in età di cin- 
quantun anni nel 1660. Il Colonna tornò in Ita- 
lia, e dopo essere stato alcuni anni in Firenze 
e in Bologna, fa dal re Luigi XIV chiamato a 
Parigi nel 1671, ove ancora ammirate furono 
le sue pitture. Tornò poscia due anni appresso 
in Italia, e fini di vivere in Bologna nel 1687, 
in età di ottantasette anni ( Passeri ^ p, 269, ec.j 
abrégé de la P^ie des Peintres t i, p- 5q ; 
t 2, p. i63 , ec). Carlo Cignani bolognese usci 
egli ancora dalla scuola de' Carracci, benché 
non fosse loro discepolo, essendo nato solo 



(a) Cosi dello Schedoni, come del Gavedone sì soa 
date più distinte notizie nella Biblioteca modenese (t, 6j 
p. 358, 527). , 

(*) Angelo Michele Colonna non fu bolognese, ma 
di Rovenna, tre miglia lungi da Como. Egli inoltre e 
il Mitelli dipinser Is galleria di Sassolo in ciò solo che 
appartiene alP architettura. Le figure furono opera di 
M. Boulan^er francese scolaro di Guido Reni , e sti- 
pendiato da questa corte. 
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nel 1 628 , e fu in concetto di, uno de' più va- 
lorosi pittori che allora vivessero, in ciò sin- 
golarmente che appartiene alla facilità e alla 
grazia, e alF espressione delle passioni deir ani- 
mo , impiegato perciò da molti principi italiani 
e oltramontani, e da essi a gara onorato. Egli 
ebbe l' onore di esser principe della celebre 
Accademia Clementina di Bologna , fondata al 
principio del nostro secolo , e morì in Forlì 
nel 1719. Tra i seguaci della scuola carracce- 
sca si annovera ancora Miclielangiolo da Ca- 
ravaggio di cognome Amerighi. Egliy dice il 
Passeri {p, 62, ec.)^ Jèce qualche giovamento 
al gusto di quella nuova scuola promossa da 
fratelli Carracci^ e dd loro scolari; perche 
essendo uscito Juòra con tanto impeto con quella 
sua maniera gagliarda fece prendere fiato al 
gusto buono j ed al naturale ^ il quale era al- 
lora sbandito dal mondo , che solo andava per* 

duto dietro a un dipingere ideale e fantastico 

Bene vero 9 eh' egli non abbeUì il nuovo suo 
gusto con quelle vaghezze , colle quali la scuola 
Carraccesca lo ha portato alt estrema , cioè 
rendendolo pieno di piacevolezza e di delizie , 
ricco netti componimenti ^ adorno di accom- 
pagnature ^ e discreto in tutto il portamento. 
Tuttavia aperse una strada , per la quale fece 
tornare in vista la verità , cK erasi ad un certo 
modo da lunghi anni smarrita. Di questo ca- 
priccioso pittore , un de' più strani umori che 
mai si vedessero, e che morì in Porto Ercole 
in età di soli quarant' anni nel 1609, si può 
vedere la Vita presso il citato scrittor francese 
( Abrégé y ec. t 2 , p. 81 ). 
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> VI. Le altre scuole italiane non furono in ti. 
questo secolo si feconde di eccellenti pittori le^aiire's^f 
come la bolognese. Domenico Feti , Andrea '• *^*^«"- 
Stecchi:, IVGchelagnoIo Cerquozzi soprannomato 
dalie Battaglie y perchè nel dipingerle valeva 
singolarmente; Francesco RomanelU , Giacinto 
Brandi, Giro Ferri, Pier Francesco Mola mila- 
nese , furono tra^ più rinomati pittori della 
scuola romana; ma in essa sopra tutti si se- 
gnalò Garlo Maratti nato in Camerino nella 
Marca d'Ancona nel 16^5, e morto in Roma 
nel 1713, pittore che nelle grazie e nella no- 
biltà delle teste, nella bellezza delle mani e 
de' piedi, nella forza dell'espressione, nella Vi- 
vacità de' colori ebbe pochi che gli potessero 
stare al confronto. Nella scuola fiorentina il più 
celebre pittore di questo secolo fu Pietro Be- 
rettini , dalla sua patria detto comunemente 
Pietro da Gortona, ove egli era nato nel 1596. 
Di lui ha scritta la Vita, b^ichè imperfetta, 
il più volte citato Passeri {p, iSgS, ec), il 
quale rileva i diversi e rari pregi di questo 
illustre pittore , e conchiude dicendo che s' e^i 
non può paragonarsi nel disegno a Michetan" '' 
gelo , eg£ ha astuto però un ottimo universale, 
e merita essere anno{ferato tra più insigni va- 
lentuomini del nostro secolo. EgU morì in Roma 
nel 1669. Nella scuola veneziana ebbe gran nome 
Alessandro Turchi soprannomato ì Orbetto, 
miorto in Roma nel 1648, le cui pitture, come 
afferma il marchese MafTei ( f^er. illustr. par. 3, 
p. 3o2), da' professori di grido si sono udite 
esaltare niente meno che quelle de' Garracci , 
TiRABOSCHi , F'ol Xy. 1 7 
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del Correggo e di Goido Beni L'antor fran- 
cese delle Vite de^ Pittori annovera tra qodli 
della scada veneziana il firatel Andrea Pozzo 
Gesuita 9 di cni abbiamo altrove parlato ^ ma ei 
dovrebbe anzi aver luogo nella lombarda j che 
suole unirsi colla bolognese^ perdocchè in Iffi- 
lano, come si è detto, egli apprese gli elementi 
delParte. E non mancavano in fiitti a quella 
città nel corso dì questo secolo insigni [ùttorì, 
come Pierfrancesco Mazzucchelli, detto il ca- 
vaHer Morazzone y il cavalier Francesco Cairo , 
e prima di essi Cammillo e Giulio Cesare Pro- 
caccini, ed altri di questa famiglia colà traspor- 
tata da Bologna, ove erano slati discepoli de' 
Carracci , de^ quali , e dì nitri pittori che in Mi« 
lano fecer conoscere il lor valore, molte belle 
notizie ci somministra il chiarissimo P. abate 
Gallarati Olivetano nella sua Istruzione suUe 
opere di pittura ^ di scultura e d'architettura, 
che in quella città si conservano, e più ancora 
il sig. abate Carlo Bianconi nella sua Nuova 
Guida di Milano. Né deesir tra' pittori lombardi 
tacere Guglielmo Caccia, detto ilMoncalvo dalla 
sua patria, luogo del territorio di Casale in 
Monferrato , che in Milano e più ancora in Pa- 
via lasciò molte pruove dell^ eccellenza del suo 
pennello , ed ebbe perciò P onore di essere 
ascrìtto nel 1619 alla cittadinanza di Pavia. 
Egli ebbe numerosa figliuolanza , e quattro figlie 
singolarmente che si rendettero monache, una 
delle quali detta Orsola Maddalena fu in que- 
st' arte medesima imitatrice e seguace del pa- 
dre. Questi morì in Moncalvo circa il principio 
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del 1626; come raccoglievi da^ monumenti ior- 
tomo a questo pittore trasmessimi dal chia^ 
rissimo sig. baron Giuseppe Vernazza ^ de^ quali 
mi spìace che la brevità che in questo capo 
mi son prefissa ^ non mi permetta di usar più 
ampiamente. Io non mi tratterrò parimenti in 
ragionare stesamente de' pittori napoletani y 
tra' quali si distinsero Giuseppe Ribera spa- 
gnuolo di nascita , ma passato in età giovanile 
a Napoli, Mario Nuzzi soprannomato de' Fiori ^ 
Mattia Preti, Salvator Rosa da noi nominato 
già tra' poeti , Luca Giordano ; né de' genove- 
si, tra' quali furono celebri Bernardo Castelli 
e Valerio dì lui figliuolo^ Giovanni Cartone, 
Benedetto Castiglione ^ i Borzoni e Giambatista 
Gauli soprannomato il Bacicia, perciocché ciò 
che ad essi appartiene, si può vedere nelle 
opere altre volte citate del Dominici e del So- 
prani. E io porrò fine a questo capo coir ac- 
cennare un fatto assai glorioso all'Italia, che 
narrasi dal Baldinucci nella Vita di Costantino 
de' Servi celebre ingegnere, architetto e pitto- 
re^ cioè che il Sofi di Persia per mezzo di un 
suo ambasciatore mandato al gran duca Co- 
simo n , pregollo ad inviargli eccellenti profes- 
sori italiani delle tre arti , de' quali egli volea 
usare ad abbellire la sua corte e la sua capi- 
tale ; e che il gran duca gU inviò a tal fine il 
suddetto Costantino , di cui erasi egli stesso 
per più anni con sua soddisfazione servito. Cosi 
il nome degU artisti italiani non giungeva sol- 
tanto alle altre provincie d'Europa, ma slen- 
devasi ancora a' più lontani regni dell' Asia » e 
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moveva i più potenti monarclii a desiderar fi 
valersi deir opera loro (a). 



(a) Non dee passarn sotto nlensio un nuovo genere 
a pittura trovato in Italia nel secolo xvii, cioè quello 
che dicesi a scagliola « o , come altri appellano , a mi- 
schia ; con cui per mezzo della pietra speculare , o se- 
lenite cotta al fornello, sottilmente stritolata, indi stem- 
prata in un glutine formato di ritagli di pelli conciate > 
^ aggiuntivi 1 colori che si vogliono 'usare, sul muro 
Qon meno che sulle tavole si imitano i marmi e le pie- 
tre preziose^ e vi si dipìngono paesaggi ^.fabbriche e 
figure d^ogoi maniera. Nella Biblioteca modenese ( t. 6, 
p. ^^y -ec. ) ho provato con sicuri argomenti che que- 
sta mvenaione, lungi dall' esser nata in Toscana nel no- 
ftro secolo, come taluno ha asserito, tutta deeà a Guido 
dal Conte Fassi carpigiano , e che i primi lavori ne fu^ 
ro^o ivi eseguiti circa il i6i5. 
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LETTERA 

DELL* ABATE 

GIROLAMO TIRABOSGHl 

iBlBLIOTfeCÀRlO DEL 8SRBV18SIMO DvGA DI MODBHA 

AL SIGNOR ABATE 1^. N. 

Intorno ài Sàggio slorico^apologetwo detta Leite/^atard 
^pagnuòta delt abate don Saverio Lampittas, 



xlo letto il primo tomo diviso in due parti 
del Sa^o siorico^ologeiico detta Letteratura 
spagnuola del sig. aoate don Saverio Lampillas ^ 
stampato in Genova nel corrente anno 1778^ 
che voi mi avete trasmesso^ perchè io ve ne 
dica il mio sentimento (i). Voi sapete che non 
vi ha cosa alcuna chMo vi soglia tener nasco^ 
sta; tanta è F amichevole confidenza che sem- 
pre è stata tra noi. Ma questa volta y ancorché 
voi non mi foste quelP intimo amico che pur 
mi siete, vi scoprirei P animo mio, perchè de- 
sidero ctie i miei sentimenti si faccian palesi^ 
affinchè tutti conoscano quanto sian diversi da 
quelli che il sig. abate Lampillas mi attribuisce* 

(i) Il sig. abate Lampillas ha poi pubblicati due altri 
tomi dèi suo Saggio^ ciascheduù divìso iu du6 partii 
e ad alcuni passi , ne^ quali egli combatté la ima Sto* 
ria, si è data a suo luogo risposta. 
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. Non vi è ignota la costante mia risoluzione 
di non fare alcuna risposta alle critiche che 
contro la mia Storia deUa Letteratura italiana 
vengano a luce. La bontà con cui il pubblico 
Tha accolta^ ha fatto che pochi avversari e 
in cose di poco momento ha ella avuti finora. 
Io non ho replicato alle loro censure, e ho 
lasciato che i saggi e gli eruditi decidessero 
tra me e loro. A quelli che mi hanno amiche- 
volmente avvertito di qualche fallo in cui io 
era caduto^ ho attestata la mia riconoscenza ^ 
e le Giunte e le Correzioni che pubblicherò al 
fin della Storia faranno conoscere quanto io 
sia facile a ritrattare e a correggere ciò che 
ho scritto. 

Lo stesso metodo avrei io volentieri tenuto 
col sig. abate Lampillas ; e s' ei non avesse 
fatto altro che confutare le mie opinioni^ io 
o avrei cambiato parere, s^ei mi avesse con- 
vinto , o, se avessi creduto di aver per me la 
ragione , pago di ciò , avrei lasciato olie il pub^ 
blico ne decidesse. Né a farmi rompere il mio 
silenzio avrebbero avuta forza bastante le ma- 
niere non troppo amichevoli e dolci colle quali 
egli mi ha assalito. 

Ma il sig. abate Lampillas non contento di 
combattere le mie opinioni, combatte ancora 
la mia riputazione e il mio buon nome. Egli 
mi rappresenta come un dichiarato nimico della 
letteratura spagnuola ; che altro non cerca che 
di screditarla ; che raccoglie studiosamente tutto 
ciò che possa render ridicoli gH autori spa- 
gnuoli; che dissimula tutto ciò che torna iu 
lor gloria } che pare in somma che abbia preso 
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a scrìver la Stona deiìa Letteratura italiana solo 
per biasimar la spagnuola. Eccovi alcuni tratti 
deir opera del sig. abate Lampillas. Leggeteli^ 
e decidete sMo poteva esser dipinto con pia 
néri colorì. 

// sig. abate Tiraboschiy diqe egli (par. i, 
p. 64) 9 ha loro dato luogo ^ parla degli autori 
spagnuoli, nelia Stòria letteraria d Italia per 
aprirsi la strada a biasimarli. E poco appresso 
< p. 65): Adottata daW ab. Tiraboschi la sfa- 
vorevole prevenzione contro i celebri Spagnuoti 
che fiorirono in Roma dopo la morte dAugUr 
sto , bisognava far comparire nel pia orrido 
aspetto la decadenza della letteratura romana 
in quel secolo. — F'edo ben io (p. 89) quanto 
premeva alV ab. Tirahoschl il trovar alcuno 
della fami^ia de Seneca accennato trd corrut- 
tori dell eloquenza. Così quest' autore ( parla 
di me, p. 129) trova facilmente ragioni per 
iscusare ^i autori italiani: non così ei si 
contiene y allorché vuol esporre alla vista i 
difetti de^i scrittori spagnuoU. E^i allora non 
trova espressioni che sieno forti a sufficienza. 
Nulla perdona f nulla scusa y nulla dissimula ^ 
anzi air opposto si predale de' più neri colori 
per formar più orrido quel ritratto che ha 
nelle mani. — Io mi persuado ( par. 2 , p. 3o ) 
che se Balbo fosse vissuto nel secolo dopo 
JlugustOy avrebbe avuto luogo in detta Storia^ 
come altri SpagnuoU, conciosiacchè venendo 
dal detto autore dipinto quel secolo come cor" 
ruttore della romana letteratura j bisognavafram* 
mischiarvi SpagnuoU^ d quali addossare la causa 
dì tal corruttela. Ma net secol doro^ nel secolo 
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del. buon gusto inirodurvi uno Spagnuoh di 
merito ! Ciò non poteva ottenersi che da un au^ 
tore il qual fosse prima spo^iato affatto dd 
pregiudizi antispagnuolit e tale certamente non 
era V abate Tiraboschij mentre scrisse la Sto- 
ria di quel secolo. — // solo titolo (p.4^) £ 
Spagnuoh ha privato Igino del meritato posto 
tra i. célèbri scrittori del secol d'oro, — Pre^ 
meva troppo al detto Autore (parla di me^ p. 4^9 
e vedete con qual gentilezza ) ! che non com* 
parisse in Roma nel secol d'oro uno SpagnuolOy 
il quale fra i letterati romani fosse stato pre- 
scelto da Augusto y a cui affidar la cura del- 
V imperiai Biblioteca ; temendo forse non fosse 
per perdere molto nella comune estimazione 
il posto cK egli degnamente^ occupa , se si su* 
pesse che fin nel secol d^ Augusto fu ottenuto 
da imo Spagnuoh. — Tutti quei SpagnuoU 
(p, 62)) i quali ha stimato il suddetto storico 
di doi^ersi lodare meritevolmente j vengono da 
lui pretesi Italiani^ quasiché non potesse com- 
binarsi insieme t essere Spagnuoh e t esser 
letterato di merito. — Ciò ben sapeva V abate 
Tiraboschi (p. 63) e credeva troppo ingiusto 
il non entrar ancK egli nel numero de pane- 
cristi di Quintiliano. . . . Dover però confessare 
che spagnuoh fu V autore d una deUe prege- 
voli opere di tutta V antichità . . . era questo un 
imbarazzo 9 dal quale non credette potersene 
sbrigare j se non col mettere in dubbio che 
Quintiliano fòsse spagnuoh. — Non così V au-' 
tore della Storia letteraria d^ Italia ( p. 78 ) , 
anzi dissimulando che detti principi (Traiano y 
Adriano e Teodosio ) fissero spagnuoU , priva 
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ìa nostra narrazione di quella sdma che ispi* 
rerehbe né suoi tenitori il sapere che fu la 
Spagna madre di così illustri sovranL In questa 
guisa (p. 93) pensa il suddetto storico di tro- 
vare fin dove non v' è , quello che può recar 
poco onore agli SpagnuoU^ e non trova ciò 
che trovano altrì men pregiudicati a loro van- 
taggio. — A vista (p. 193 ) di quanto abbiam 
detto in questo § parrà incredibile che il Bet- 
tinelli e il Tiraboschi passino per questa epoca, 
discorrendo minutamente della poesia pwven-^ 
zale , senza che scuoprano il menomo vestigio 
di Spagna y o di governo spagnuolo. Anzi per 
iscancellame vieppiù ogni memoria sfigurano 
stranamente il cognome de' nostri principi^ senza 
che mai da loro vengano chiamati conti di Bar- 
cellona, titolo che gli dambbe a conoscere per 
Ispag^uoli. — L' ah. Tiraboschi { p. ao8 ) ha 
stimato di avere ragione di poter condannare 
V intiera nazione spagnuola ad esser per una 
fatai fi)rza di clima portata al cattivo gusto. 

Questi sono i leggiadri colori co^ quali mi 
dipinge Fab. LampiUas non sol ne^ passi da 
me allegati , ma in moltissimi altri ca io tra- 
lascio per brevità; e non contento di questi 
tratti qua e là sparsi ^ sul fine della sua opera 
fa un epilogo della mia Storia , e pretende di 
dimostrare che tutto lo studio io abbia posto 
Dell'oscurare la gloria spagnuola ^ e nello scre- 
ditare gli autori di quella nazione. 

Questo è ciò di che io dolgomi col sig. abate 
LampillaS; e me ne dolgo in faccia a tutti gU 
uomini letterati , cioè eh' egli voglia attribuirmi 
una rea intenzione , indegna d'uom saggio ed 
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onesto, qual è quella di screditare , rìgaardo 
alla letteratura, la nazione spagnuola, per la 
quale io serbo , e in diversi passi della mìa 
Storia ho mostrato , quel sincero rispetto di cui 
ella è meritevole. Io mi appello alla testimo- 
nianza vostra j e di tutti quelli da^ quali ho 
F onore di essere conosciuto. Voi sapete, e sanno 
essi pure, se sia questa la maniera mia di 
pensare , e se io soglia prescrìvere alle lettera- 
rie mie fatiche fini si bassi e sì convenienti , 
quali il sig. abate Lampillas suppone. 

Io confesso che ho creduto ed ho scrìtto che 
gli Spagnuoli abbiano avuta non poca parte 
nella corruzione del gusto còsi ne^ tempi della 
romana letteratura, come nella decadenza che 
soffrìron tra noi le lettere -nel secolo precedente. 
Ed eccovi tutto il passo in cui ho proposta e 
spiegata la mia opinione; passo che meglio 
avrebbe fatto il sig. abate Lampillas a recar 
per intero, invece di recarne or un membro, 
or un altro, e rìpéterlo più e più volte e in 
diverse maniere , talché sembra eh' io altro non 
faccia nella mia Storia, che declamar contra la 
Spagna. ^ ciò concorse , dico io parlando del 
secolo XVII (t 2, /?. 38), ancora j come o^- 
sen^a mi colto e ingegnoso moderno scrittore^ 
il dominio che gli Spagnuoli aveano allora in 
Italia. Questa ingegnosa nazione y che sembra j 
direi quasi j per effètto di cUma portata natu- 
ralmente alle sottigliezze , e che perciò ha aimti 
tanti famosi scolastici y e sì pochi celebri ora- 
tori e poeti, signoreggia^^ane allora una gran 
parte; i loro libri si spargevano JacibneTtie ; 
il lora gusto si comunicai ; e come sembra 
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che i sudditi facilmente si vestano delle incli- 
nazioni e de' costumi de' loro signori , gVIta- 
Uam dissennerò ^ per così dire, SpoffiuolL A con- 
fermare un tal sentimento io a^iugnerò una 
riflessione che parrà forse aver alquanto di sot- 
tigliezza ; ma che e certamente fondata su un 
vero fatto. La Toscana , che era più lontana 
da^ Stati e di Napoli e di Lombardia da essi 
dominati y fu la men solita a queste altera- 
zioni; come se il contagio andasse perdendo 
la sua forza y quanto più allontanatasi daUa 
sorgente onde traeva V origine. Non potrebbesi 
egli ancor dire^ che ciò concorresse non meno 
al primo dicadimento delle lettere dopo la morte 
dUAugustoì Marziale y Lucano e i Seneca fu* 
ron certamente quelli che aiV eloquenza e aUa 
poesia recarono ma^or danno ; ed essi ancora 
erano spagnuoli; e il clima sotto cui eran nati 
congiunto alle cagioni morali che abbiamo re- 
cate ^ potè contribuire assai a condurci al cat- 
tivo gusto che in essi veg^amo. In otto tomi 
della mia Storia , quanti a quest^ ora ne son 
venuti a luce, questo è il sol passo in cui io 
parli generalmente deÌF influenza che, a mio 
parere, gli Spagnuoli hanno avuta neUa corru- 
zione del buon gustò; e io prego il sig. abate 
LampìUas a citare, se può, solo un^ altra parola 
in tutta la mia Storia che a ciò si riferisca. 
Ed ei nondimeno parla in tal modo, come se 
altro io non facessi in tutto il decorso di essa 
che screditare la sua nazione. 

Non è qui tempo di tornar sulP esame di 
questa opinione, né di ricercare se il sig. abate 
Lampillas Y abbia a ragion combattuta. Lo scopo 
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dì ({uesta mìa lettera non è il difender ciò ch'io 

ho scritto, ma di ribatter le accuse e, mi sia 

lecito il dirlo y le ree cahinnìe ch'egli mi ha 

apposte. 

Io chieggo in primo luogo a chiunque noa 
è del tatto sfornito del senso comune, se que- 
sta mìa opinione poteva esporsi con maggior 
modestia e riserbo di quel ch'io ho fatto. Io 
non dico, come mi accusa di aver detto Fa-* 
bate Lampillàs , che la decadenza della lettera^ 
tura debbasi al dominio spagnùolo; dico che 
a ciò concorse y dico che il clima sotto cui nac-* 
quero Lucano , Marziale, ec, potè contribuire a 
condurli al cattisfo gusto y espressione , come 
ognun vede, assai moderata, e molto più che 
vi si aggiugne il clima congiunto aUe cagioni 
morali. Io riferisco ancora questa opinione, 
come già sostenuta dà altri, e in fatti da non 
pochi ella è stata sostenuta: confesso che la 
ragione chMo reco per confermaria^ parrà /orse 
ai^er alquanto 3i soitìgUezza. Se io dico che la 
nazione spagnuola ha avuti pochi celebri ora« 
tori e poeti, dico ancora che ha avuti tanti 
famosi scolastici. In somma io espongo il mio 
sentimento, quale esso è veramente , ma Io 
espongo in quel modo in cui vorrei che il 
sig. abate Lampillas avesse esposto il suo. 

Se egli non avesse fatto altro che impugnare 
la mia opinione, io farei plauso al suo ingegno 
e al suo amor patriottico. Ma ch'egli mi attri- 
buisca intenzioni ch^ io non ho avute giammai, 
questo è ciò elisegli non potrà mai né giusti- 
ficar, né scusare. 

E veramente qual mauiera dì scrìvere è mai 
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questa? Se io dico che i Seneca hanno recata 
gran danno alla romana eloquenza, ciò è per- 
chè i Seneca sono spagnuoli. Se accuso Seneca 
)1 filosofo di empietà è dMpocrisia, il fo per- 
chè egli è di nazione spagnuolo. Perchè sono 
spagnuoli , io affermo che Lucano e Marziale 
hanno corrotta la poesia latina. Io non parlo 
di Cornelio Balbo , né d^ Igino, perchè 3ono spa- 
gnuoli. Perchè Quintiliano è un uomo di raro 
merito, io muovo dubbio intomo alla sua pa- 
tria, e vorrei farlo credere nato in Italia. Io 
antìpongo nel carattere morale Plinio a Sene- 
ca, perchè Plinio è italiano, Seneca è spagnuo- 
lo. Traiano, Adriano e Teodosio furono impe-* 
radon degni di molta lode, e perciò io dissimula 
eh' essi fossero spagnuoli. Ma di grazia, sig. abate 
Lampillas, come sa ella che io abbia operata 
per questi fini? È ella un Dio che vede T in- 
terno de^ cuori? è ella un profeta che dai 
Cielo è scorto a conoscer le cose più occulte? 
Io nego solennemente di aver avuto utì sì basso 
Ulotivo nel mio scrìvere, e protesto in faccia 
a tutto il mondo che non è mai stata questa 
la mia intenzione. O ella pruovi ch'io l'ho avu- 
ta, o io ho diritto di esigere soddisfazione del 
torto che mi vien fatto. 

Io posso bensì affermare con più ragione che 
il sig. abate Lampillas non ha usata nel suo 
scrivere quella buona fede che dagU uomini 
onesti non deesi mai dimenticare: i.^ perchè 
egli mi fa dir cose ch'io non ho dette: 2.^ per^ 
che nù accusa di aver dissimulate cose eh' io 
non ho in alcun modo dissimulate: 3.^ perchè 
dissimula egli stesso più cose che fsmno in mio 
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favore^ e che distraggon le accuse cVei miha 
intentate. 

Dico in primo luogo ditegli mi fa dir cose 
ch'io non ho dette. Egli reca (par. i^ p. i5) 
come da me scritte le seguenti parole : La do-' 
rmnarUe nazione spagnuola porta seco il con- 
tagio di cattivo gusto in genere di letteratura; 
e cita la Dissertazione preliminare innanzi al 
tomo secondo della mia Storia» cioè il passo 
da me recato poc'anzi. Ma dove sono elleno 
cotai parole? Legga e rilegga il sig. abate Lam« 
pillas quel passo , e ve lo trovi; s'egli è da 
tanto. È vero che da ciò che ivi dico, sembra 
potersi raccogliere ciò ch'egli mi attribuisce. 
Ma quanto diversamente e quanto più dolce- 
mente ho io esposto il mio sentimento, con 
qual cautela e con qual mitigazione ! È egli le- 
cito dunque il cambiar le parole di uno scrit- 
tore , e 1 alterarne in qualche modo il senso; 
e citare come precise parole da lui usate , quelle 
ch'egli mai non ha usate? Poco appresso egli al* 
tera ancora e travolge un'altra mia proposizione. 
Io dico: Marziale, Lucano e Seneca furono 
certamente quelli che aU^ eloquenza e cala poe- 
sia recarono mag^or danno; ed essi ancora 
erano spagnuolL Ed ei cita come da me scritte 
queste parole: Z?o^o la morte d Augusto Jiirono 
gli Spagnuoli quei che recarono ma^or danno 
aW eloquenza ed alla poesia; e con ciò ren- 
dendo universale la proposizione ; che io ho 
ristretta a que' tre solamente ^ la rende ancora 
più odiosa, e non pago dì ciò, un'altra volta 
ripete (p. 36) questa proposizione, e di nuovo 
r altera e la travisa attribuendomi queste parole: 
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SpagnuoU. certamente furono queìU che con^ 
dotti al cattiw gusto daUa forza del cUmaj^ 
sotto di cui eran nati, recarono in questi tempi 
maggior danno alF eloquenza e alla poesia y 
ove ei mi fa dire francameDte quelle parole conr- 
dotti dalla forza del clima, mentre io ho detto 
flolo che il clima sotto cui eran nati, congiunto 
alle cagioni morali, potè contribuire y ec. È ella 
dunque questa la fedeltà e la scrupolosa esat* 
tezza con cui si debbon recar le parole degli 
autori, quando si voglion impugnare? 

Un^ altra ancor più grave infedeltà io debbo 
rimproverare al sig. abate Lampillas. Ecco le 
parole eh' egli in altro luogo mi attribuisce 
{par. I, p. aig) : Lucano e Marziale ^ come 
chiaramente si vede, svogliono andare innanzi a 
Catullo e J^irgdiOy e il loro esempio fu cieca^ 
mente seguko; e dice che ciò io ho scrìtto per 
consers^are aW Italia il privitelo di non cor^ 
romper la poesìa; e per mostrare chi furono 
gli autori del fatale cangiamento nella romana 
poesia. Or leggasi quel U^atto nella mia Disser- 
tazione preliminare (p. 38). Io mi studio di 
provare in quel luogo, che la decadenza delF ar- 
mena letteratura nasce dal voler superare co- 
loro che Fhanno condotta alla sua perfezione. 
Io lo dimostro con rammentare ciò che accadde 
dopo la morte di Cicerone, e nell'età susse- 
guente al secolo detto d'Augusto. Dico che Asi- 
nio PoUione, e poi i due Seneca, col raffinar 
l'eloquenza affine di superar Cicerone, la ren- 
derono peggiore} che Velleio Patercolo e Tacito 
caddero in molti difetti, perchè vollero supe- 
rare Livio, Cesare e Sallustio } e venendo poi 
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a^ poeti. Lucano y io dico, Seneca il ùngico l 
Marziale j Stazio j Persio e Gios^enale voglio^ 
noj come chiaramente si vede dai loro versi ^ 
andare innanzi a P^irgiUo^ a CatuUoj ad Ora- 
zio ^ ec. Ove è qui, sig. abate mio stimatissimo, 
la buona fede? Io unisco* insieme senza alcuna 
diversità Spagnuoli e Italiani, e con Lucano e 
con Marziale nomino Stazio, Persio e Giove- 
nale ; ed ella troncando il testo mi fa nominar 
solamente due poeti spagnuoli , per persuadere 
a' lettori che tutta io attribuisco agli Spagnuoli 
la colpa della corruzion del buon gusto. E a 
questa infedeltà è somigliante queir altra in cui 
ella citando quel mio passo medesimo , dice 
chMo confesso che Lucano e Marziale furono i 
minori poeti del suo tempo; cosa ch^ io ho detto 
generalmente di tutti i già nonùnati poeti, e 
non de^ due soli spagnuoli. 

Più ancor mi ha commosso un' altra infedeltà 
date a mio riguardo ha usata il sig. abate Lam- 
pillas {par, i, p. i47)- Dopo aver lungamente 
impugnato {né è qui luogo a cercare con qual 
sorta di pruove) il carattere chMo ho formato 
di Seneca il filosofo, dice ch'io passando da 
esso a Plinio il Vecchio, uso queste parole: 
assai diverso fu il carattere e il tenore di vita 
di Caio Plinio Secondo j detto il F'ecchio. E 
queste son veramente mie parole. Ma che? D 
sig. abate Lampillas sdegnasi per esse meco, 
e quasi quasi mi accusa al tribunale delPInqui* 
sizione. Dimando io^ dice egli, può dirsi utile ed 
opportuno d tempi nostri il cercar tutte le con- 
gettare^ per far credere che fu un uomo brut* 
tato di tutti i yifi un fitosofo che scrisse 
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altamente della Dwimtà e detta Promdenza , 
qualju Seneca; e in coTtfronto suo voler for 
credere di un carattere onestissimo e virtuoso 
un derisore della Divina Provvidenza 9 un com- 
battitore deir immortcdità deW anima j qual Ju 
C. Plinio? Ma di grazia , ove mai ho io scritto 
che Phnio il Vecchio fosse un uomo di carat- 
tere onestissimo e virtuoso? Legga e rilegga il 
sig. ahate Lampilias tutto il passo in cui io ne 
ragiono; e s'ei vi trova queste, o somiglianti 
parole, io mi do vinto, lo dico, è vero, che 
PUdìo fu di carattere ed ebbe un tenor di vita 
assai diverso da quel di Seneca; ed è vero ch^io 
ho creduto, e credo tuttora, che Seneca fosse 
un uomo vizioso e un solenne ipocrita. Ma ne 
siegue egli perciò, che se Plinio fu di carattere 
assai diverso da Seneca^ fosse uom di carata 
tere onestissimo e virtuoso? Non posson forse 
trovarsi due o più uomini tutti viziosi , e tutti 
di carattere Tun dair altro diverso? Se Seneca 
fu un ipocrita, se Plinio fu un ateo libertino, 
non furon essi di carattere assai diverso? E il 
carattere non abbraccia forse egualmente e T in- 
dole naturale, e il tenor di vita, e il talento e 
lo studio e i costumi e più altre relazioni? Con 
qual fondamento dunque afferma il sig. abate 
Lampilias che io dipingo Plinio il Vecchio come 
uomo di carattere onestissimo e virtuoso? 

Dico in secondo luogo che il sig. abate Lam- 
pilias mi accusa di aver dissimulate cose eh' io 
non ho in alcun modo dissimulate. Udite coi- 
rne ei mi rimprovera di aver aspramente trat- 
tato Lucano {par i, ;?. 264) : Se Lucano Messa 

TlBABOSCHl, P^Ol. Xf^. A 8 
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ai^ii^a la sorte di nascer sotto il Cielo pris^'de^ 
giato (T Italia f trovato as^rebhe Tubate Tirabo- 
schi nella gioitine etày in cui compose la Far- 
salia j ragion potentissima onde scusare idi/ètti 
che si scuoprono in questo poema j ed amnùr 
rare le molte bellezze che gt imparziali vi am- 
mirano. Voi crederete chMo non abbia punto 
accennata la giovanile età di Lucano ^ e i pregi 
di cui questo poeta fu adomo. Ma aprite di 
grazia la mia Storia {t2jp.io5) e leggete: 
Ne voglio già io negare che Lucano fosse poeta 
di grande ingegno ; che anzi né difetti che noi 
• vediamo in lui y non cade y se non chi abbia 
ingegno vivace e fervida fantasia Ma oltreché 
e^i era in età giovanile troppo e immatura per 
ordire e condurre felicemente un poema ^ av^ 
venne a lui prima che ad ogni auro (in ciò 
che è poema epico) quello che avi^enir suoh 
d poeti y ec. Poteva io toccare più chiaramente 
ciò che il sig. abate Lampillas si duole cli^ io 
hon abbia toccato? E qui di passaggio osser- 
vate ch'egli mena un gran rumore perchè io 
lio detto che Lucano fu il primo a aistogliersi 
dal buon sentiero y e non bada , o finge di non 
aver badato alla spiegazione che di queste pa- 
role ho data nel passo sopra recato y cioè in 
ciò che è poema epico. 

Mi accusa inoltre il sig. abate Lampillas , peì*- 
chè io non ho dato luogo nella mia Storia ad 
alcuni dotti Spagnuoli che vissero lungamente 
in Roma a^ tempi di Augusto ; e nelle età sus- 
seguenti. E primieramente ei si duole eh' io non 
abbia nominato Cornelio Balbo {pag. 2, p. 29)5 
ed è vero ch'io non ne ho fatta menzione, come 
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pure tanti altri anche Italiani ho passati sotto, 
silenzio , perchè non ci è rimasta alcuna loro 
opera. Ma non cosi mi può egli rimproverare 
eh' io abbia dimenticato Igino. Al leggere ciò 
che ne dice il sig. abate Lampillas y par eh' io 
non abbialo pur nominato. Do\fea certamente y 
dice egli (par. 2, p. 38 ), sperar tuti^ altro un 
bibliotecario tt Augusto ^ che [cedersi dimenticato 
in una Storia de letterati di quel secolo . . « 
Prìanyllo però di questo onore il paese in cui 
nacque^ come già aveva reso indegno il gran 
Cornelio Bidbo . .. il detto autore crede non 
doifer nemmeno far menzione digino , perchè 
ei fu spagnuolo... come mai crede che sia a 
lui lecito H far. menzione digino? e così segue 
ripetendo più volte stucchevolmente la stessa 
cosa. Ma non ne ho io forse parlato, e non 
in un solo , ma in due passi della mia Storia ? 
Vidersi anche , così io dico parlando de' gra- 
matici (tiyp. 340), alcuni di essi sollei^ati 
a onores^oli impieghi j come Caio Giulio Igino 
e Caio Melisso , a' quali fu da Augusto data 
la cura deUe sue biblioteche. Os^e vuoisi di pas^ 
saggio avvertire che le opere che abbiamo sotto 
il nome d^ Igino, gli son supposte, come cO" 
munemente si crede. E altrove parlando de' bi- 
bliotecarii d'Augusto (/?. 587): // secondo è 
Caio Giulio Igino liberto d Augusto , uomo nelle 
antichità versatissimo , di cui p^r dice Svetonio 
che fu prefètto della Palatina biblioteca. È vera 
che dopo le parole del primo tratto , poc'anzi 
recate, io soggiungo: ancorché fossero da lui 
scritte , non e qui a farne menzione , poiché 
secondo alcuni eifii spagnuoh, secondo altri 
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alessandrino. Ma ciò è confonne al mètodo da 
me prescrittomi 3 cioè di non ragionare se non 
di passaggio degli stranieri che vissero in Ro- 
ma, trattine alcuni pochi de' quali è piò chiara 
la fama. Perchè dunque menar tanto rumore, 
cpme se io per odio alla nazione spagnuola 
avessi taciuto il n,ome d'Igino? 

Piacevole poi è F accusa che mi dà il sig. abate 
Lampillas (pan 2 y p. 77, ec), rimproveran- 
domi eh' io non dico che fossero spagnuoli 
gr imperatori Traiano , Adriano e Teodosio , e 
dissimulo con ciò la gloria che alla Spagna Ter- 
rebbe dall'essere stata madre di così illustri, 
sos>rani. Che dite, amico mio, di una tal fan- 
ciullaggine? che con altro nome non saprei io 
chiamarla. Io sto a vedere che gli abitanti del- 
l' antica Pannonia si dorranno di me , perchè io 
non ho detto che delle lor contrade fosse na- 
tio r imperadore Valentiniano I , di cui pure ho 
parlato con lode. Il più leggiadro si è, ch'ei 
passa poscia a difendere Adriano da alcune 
taccie eh' io gli ho date, e a mostrare che Teo- 
dosio fu più benemerito delle belle lettere, ch'io 
non ho detto. Ma almeno perchè non sapermi 
grado, se non volendo io lodar molto quegl' im- 
peradori , ho dissimulato per gloria della nazione 
eh' essi jfossero spagnuoli ? Se però è ridicola 
l' accusa eh' égli mi dà di aver io dissimulata 
la patria di que' tre imperadori , almeno ella è 
vera. Ma eh' egti poscia soggiunga : Z' istessa 
condotta si osserva dal detto autore y doye parla 
del grande Alfonso re di Napoli: come può 
egli scusarlo ? Lo stesso nome di Alfonso d^A-- 
ragqnay con cui io l'appello (^ 6, par. i) , non 
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F ruòta abbastanza ch'egli era spagnuolo? E noa 
ho io detto altrove { wi) anche più chiaramente 
Alfonso re ti Aragona f E i grandi encomii che 
io ho fatti di quell'illustre sovrano^ non bastano 
essi a mostrare eh' io sono ben lungi da que' 
puerili pregiudizi che il sig. abate Lampillas mi 
attribuisce ? 

Quanto più si avanza nella sua opera il si- 
gnor abate Lampillas j tanto più sembra che gli 
si annebbino gli occhi, per non vedere nella 
mia Storia ciò che pur vi si legge da chiunque 
sa leggere. Egli dopo . aver confutate le prupve 
colle quali io ho proccurato di dimostrare che 
Gherardo filosofo del secolo xii fu italiano ^^ .e 
non già spagnuolo (né è qui luogo. di esamir 
nare s'ei le confuti a ragione) arreca diversi 
tratti, ne' quali io Tagiono del sapere di esso , 
e quindi conchiude {pàn\:^j p. i65 ) : chi non 
crederà le^ndo questi hei\ tratti della Stòria 
letteraria , che il gran Gherardo fosse un ce- 
lebre filosofo italiano , che arricchito in Ita-- 
Uà con ogni genere di filosofiche cognizioni j 
passò in /spagna a far conoscere il suo i^alch 
re /e che spargendo copiosi lumi di dottrina 
dissipò le tenebre che per molti secoli accano 
ingombrato quel regno? Eppure bisogna sape- 
re^ che Gherardo , nel caso che. Sia stato Crer 
monese , fu un Italiano , che stil principio del 
secolo XII desideroso di coltis^are' gli studi fi- 
losofici y e vedendo che questi giacevano di-* 
menticatà in Italia per la mancanza de^ libri 
degU antichi filosofia e* sapendo che fra gli 
Arabi di Spagna ffà da tre segoli fiorivano 
felicemente la filosofia , la matematica , la 
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medicina 9 che ìà trova^ansi in gran copia i libri 
più pregei^oli di queste scienze y recassi a To* 
ledo, dos^e folio discepolo de^ maestri spagnuo- 
li j ed appresa la lingua arabica , che in que' 
tempi era la lingua Jìlosojica , recò in latino 
molti libri degli Spagnuoliy ed altri de' Greci f 
che gli Spagnuoli recato aveano nella lor Un-' 
gua. Tutto il calore cH Gherardo si fé* cono- 
scere in queste traduzioni, senza che campo- 
sta egli abbia opera alcuna appartenente a dette 
scienze. Chi non crederà, dirò io pure, leg- 
gendo questo ti*aUo del sig. abate Lampillus, 
chMo nulla abbia detto di tutto ciò eh ei va 
qui raccontando in lode della sua Spagna 7 Ep- 
pure bisogna sapere ch'io P ho scritto e stam- 
pato quasi, colle stesse parole che qui egli usa. 
/ primi studi nondimeno , io tìico {t 3 ) , Juron 
da Gherardo fatti in Italia^ come abbiamo udito 
affermarsi dà Francesco Pipino ; ma avendo 
egli osservato che assai rari erano in queste 
Provincie i libri de^i antichi filosofi e matema- 
tici j e^ sapendo che presso g/i y^rabi delle Spa- 
gne ve n'avea gran copia, recossi a Toledo j 
"e appresa la lingua arabica , si accinse al fa- 
ticoso esercizio di recare da quella lingua nella 
latina y ec. E poco prima io aveva alTerniato 
che Gherardo dovette verisimilmente in gran 

?arte a Toledo i suoi stadi e il suo sapere. 
oteva io • dire più chiaramente ciò eh' ei mi 
aòcnsa di avere dissimulato? 

Né solo egli non vede ciò che vede ognuno 
nella mia Storia , tna dimenticandosi di ciò cHe 
ha letto, dopo aver affermato ch'io dissimulo 
in essa qualche gloria degU Spagnuoli , reca egli 
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stesso le mìe parole con cui loro volentieri T at- 
tribuisco. Udite di grazia : Per quanto y ei dice 
(par. 3 , p. 162) , si mostri prevenuto contro la 
spagnuola letteratura il sig. abate Bettinelli j 
non perciò dissimula qualunque wmta^o re- 
cato dqlla Spagna alla letteratura italiana , come 
fa il sig. abate Tiraboschi. In fatti dove si tratd 
de^ studi di filosofia ^ di matematica ^ di me- 
dicina dopo il mille, confessa V abate Bettinelli ^ 
doverli F Italia agli Spagnuoli ; non così l'abate 
Tiraboschi j anzi dispone in marnerà la sua 
Storia t che coniparisca V Italia la ristoratrice 
di tali studi in Éuwpa^ ed anche illuminatrice 
della Spctgna. Quindi passa a ragionar lunga- 
mente degli studi e delle opere degli Arabi spa- 
gnuoli, per dimostrare quanto tutto il moiido 
debba a quella nazione. Ma il credereste voi 
mai? Per dimostrarlo, oltre i passi dell'abate 
Bettinelli , ei reca ancora divèrsi passi di quel- 
Tabate Tiraboschi che dissimula qualunque van- 
taggio recato della Spagfut alla letteratura ita^ 
liana , e che dispone in maniera la sua Storia » 
che comparisca VIudia illuminatrice delia Spa- 
gna. £ cita le parole (p. 169) nelle quali io 
confesso che a que' tempi era tra noi scono- 
sciuta e dimenticata la filosofia j e ch^ ella fio- 
riva felicemente tra gli Àrabi .della Spagna. Se 
io affermo tai cose, come chiaramente le af- 
fermo per tk^stìmonianza del sig. abate Lampil- 
las , come può egK accusarmi ch^ io abbia in 
questo punto medesimo dissimulate le glorie 
letterarie de^ suoi Arabi spagnuolì. 

Io lascio in disparte la ridicola accusa che 
egli mi dà {par. 2, y9. 196) di non aver detto 
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che S. Domenico fosse spagnuolo. Chi y' ha 
che noi sappia ?^ Oltre di che io ho . fatto un 
breve elogio ^ ma tale di cui spero elidessi non 
siano mal soddisfatti de' due Ordini de' Pre- 
dicatori e de' Minori (t ^) y e Y elogio degli 
Ordini ridonda in lode de' lor fondatori. Io non 
dico che S. Domenico fosse spagnuolo ; ma dico 
forse che S. Francesco fosse italiano ? Anzi ivi 
io non nomino pure que' due Santi , perchè 

Earlo di cosa nota perfino, alla più ignobile pie- 
e. Chi mai avrebbe creduto che dovesse tro- 
varsi un abate Lampillas che di ciò mi facesse 
un reato? 

Ma questa non è finalmente che una puerilità 
in cui mi vergogno di trattenermi. Non così 
un'altra accusa ch'egli mi dk, di non aver fatta 
menzione nella mia Storia del celebre cardinal 
Albornoz spagnuolo , e del molto che a lui dee 
l'ItaUa; perciocché qui di nuovo io debbo la- 
mentarmi della mala fede del sig. abate Lam- 
pillas, e farne solenne doglianza in faccia a 
tutto il mondo: I/t questo luogo ^ dice (par. 2, 
p. 202 ) , non posso non fare un amores^ol 
lamento colT abate Tiraboschi^ e molto più 
coir abate Bettinelli'^ imperciocché dow ci di- 
pingano lo stato dell'Italia ,nel secolo xir op- 
presso e tiranneggiato da tanti prepotenti , non 
si degnano nemeno iU nominare il gran cardi- 
nale Egidio dt Albornoz y che a costò et immense 
fatiche liberò gran parte d*èssa dalt oppressione 
di quei tirannia ed assicurò alla Romana Chiesa 
r antico Patrimonio. Quindi dopo avere ram- 
mentate le grandi imprese di quel celebre car- 
^dìnàle^ e ripetuto più volte eh io dovea pure 
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fame menzione^ e dopo aver detto che da. me 
è stata dimenticata la memoria dèi celebre AU 
bomozj coDchiude (p, 206): Questa disgra- 
zia però è comune al nostro cardinale con 
tant" altri celebri SpagnuoU benemeriti delVita-- 
liana letteratura y i quali j come abhiam scisto j 
vengono dimenticati daW autore della Storia 
letteraria j mentre j aveano tutto il diritto alla 
più onorevol memoria, SMo qui levassi alto la 
voce, e chiedessi soddisfazione contro la ca- 
lunnia che mi si appone, non ne avrei io tutto 
il diritto? Coinè? Io non mi son degnato di 
nominare il cardinal Albornoz ? Io ne ho di^ 
menticata la memoria? Ma non ho io impie-» 
gata quasi una pagina ( /. 5 ) in ragionarne? Non 
ho io. detto che ad accrescere Vie maggiormente 
la fama deW università diBoloma dovette gio* 
var non poco la forulazione del collegio de^i 
SpagnuoU y che in quella città tuttavia sussi- 
ste^ ordinata nel suo testamento dal cardinal 
Egidio Àlbomoz? Non ho io poi narrata più 
a lungo la fondazione di quel coUegio, e la 
magnificenza con cui essa fu fatta? Non ho io 
recato il bellissimo elogio che di quel gran cor- 
dinaie ci ha lasciato f antica Cronaca di Bolo- 
gna col dire : Fece comunemente ad ogni uomo 
di Bologna gran male della sua mòrte, imper^ 
ciocché esso era stato un grande e prudente 
uomOj saiHo e grande amico degli uomini di 
Bologna, e fii que^ che ci cavò dalle mani 
di quello di Milano con gran sudore e fatica. 
E per certo non si potrebbe scrivere a pieno 
quello che meritereboe tonor suo? Non ho io 
conchiuso il passo ^ in cui ragiono del collegio 
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da Ini fondato^ con questo elogio delb nazione 
spagnuola: Così alla nazione spagnuola^ che fin 
dal secolo precedente as^ea a questa università 
inviati alunni e professori di non ordinaria fa- 
ma , si agevolò sempre me^io la via per fre- 
quentare queste celebri scuole? E dopo ciò*, 
poteva io aspettarmi di vedermi citato in giu- 
dizio per avere dimenticato il cardinal Albor* 
noz ? 

Dico in terzo luogo j che il sig. abate Lam- 
pillas dissimula più cose clie fanno in mio fa- 
vore^ e distruggon T accusa ch^ei mi ha inten- 
tata^ si perchè egli tutto intetito a raccogliere 
ciò ch'io ho scritto contro alcuni autori 'spa- 
gnuoli non riflette che colla medesima liberta 
io ho scrìtto contro alconi autori italiani^ si per- 
chè ei non si compiace di rilevare non pochi 
tratti deUa mia Storia che alla Spagna e agli 
scrittori spagnuoU sono assai onorevoli. 

Ho biasimato lo stil di Lucano , è ciò , se- 
condo r abate Lampillas , perchè Lucano fu spa- 
gnuolo^ e per lo stesso fine io ho parlato mal 
di Marziale. Ma son essi forse i soli poeti de' 
quali io abbia ripreso lo stile? Io ho pur detto ^ 
parlando di Valerio Fiacco italiano (t a)y che 
a chiunque dalla lettura di F'irgilio passa a 
quella di F'alerìo Flocco^ sembra di passare 
da un colto e ameno ^ordino a uno sterile e 
arenoso deserto ; anzi io ho antiposto Lucano 
allo stesso Valerio Fiacco, soggiungendo: Ne 
io penso che questo poeta debba a\fer luogo 
tra quelli che per volersi spinger ti*oppo oltre ^ 
abusarono del loro ingegno , come Lucano , 
ma sì tra quelli che a dispetio della natura 
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vollero esser poeti. Io ho pur detto di Stazio, 
che {my gigante^'a egfc* pure^ e di ogni pie- 
cola arenajòrma, per così dire , un altissimo 
monte. Affetto^ soavità^ dolcezza son pregi a 
lui ignoti; tutto è sos^ragrande presso di lui e 
mostruoso^ olire il difètto di a\^er seguito il 
metodo di narratore anziché di poeta. Io ho pur 
detto ( ivi ) che in Silìo ( il quale dal sig. abate 
Laiupillas si dice francamente spagnuolo (y^^r. i, 
p. a4^ ) ì senza ch^ ei neppure si degni di aci> 
cennar le contrarie ragioni per le quali Fho 
creduto italiano) vedesi una languidezza spos-- 
satay e un continuo y ma impotente sforzo a 
lesHirsi in alto. Io ho pur detto (ivi) che Per- 
sio è viziosamente oscuro. Perchè dunque accu- 
sarmi di avere per forza dì pregiudizi ripreso 
lo stile di Lucano e di Marziale, perchè furono 
spagnuoli, mentre colla medesima l^ertà ho 
biasimato lo stile di quegli Italiani che mi son 
sembrati degni di biasimo 7 

Non ho parlato nella mia Storia di alcuni scrit- 
tori spaglinoli che vissero per alcun tempo in 
Italia. Ma ho anche lasciato dì parlare per la 
stessa ragione di molti francesi e di altre na*- 
zioni. Ho proccurato di dimostrare che alcuni 
scrittori, i quali dagli Spagnuoli sono anuove^ 
rati tra' loro, furon veramente italiani. Io non 
YOgHo ora rientrare in disputa, né esaminare 
se le mie ragioni sian più forti delle contrarie 
che adduce il sig. abate Lampillas. Ma perchè 
mi accusa egli di aver ciò fatto quasi per odio 
contro la Spagna? S'ei dicesse eh io mi móstro 
in ciò troppo parzial per T Italia, direbbe cosa 
di cui io non potrei offendermi ragionevolmente. 
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Ma con qnal fondamento mi accusa egli di av-» 
versione al nome spagnuolo? Non son io venuto 
a contesa cogli scrittori francesi, e singolar- 
mente co^ dotti Maurini^ e colf abate Long- 
champs, assai più spesso che cogli spagnuoli, 
per rivendicare airitalia molti uomini dotti che 
essi cercato avevano di rapirle? Non ho io mo« 
strato che Plozio Gallo {L i, pref.)^ Cornelio 
Gallo ^ Giulio Montano e Senzio Augurino, Ger- 
manico , Frontone Cornelio, Giulio Tiziano, il 
retore Palladio e più altri sono stati senza 
buona ragione annoverati da^ Francesi tra^ loro 
scrittori? Perchè adunque attribuirmi uno sfa- 
vorevole pregiudizio a riguardo degli Spagnuoli , 
ove tutta la condotta e la serie della mia Sto- 
ria chiaramente dimostra chMp non ho altro 
fine che di sostenere la gloria del nome itaUano 
contro coloro , chiunque e di qualunque nazione 
essi siano , che se ne mostrano invidiosi o ni- 
mici? 

• Ma che dirò io del dissimulare che fa il signor 
abate Larapillas le molte cose chMo ho scritte 
ih lode di alcuni autori spagnuoli ? Io son certo 
-che un saggio ed imparzial giudice si stupirà 
come abbia egli potuto accusarmi qual dichia- 
rato , nimico della letteraria gloria della sua na- 
zione. Io bò ripreso lo stil* di Seneca, io Tbo 
annoverato tra^ più dannosi corrompitori del- 
r eloquenza, io Fho anche descritto com^ un 
ipocrita e un impostore^ "Ma non ho io ancor 
detto che i/ualunqiié fosse (t. 2) F animo e il 
cosUaae di Seneca^ egi* e certo che te Opere mor 
rati chk di lui àbbìdtno^ san piene di savissimi 
ed uiilissim ammaestmmenU.^ e tali in gran 
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parte , che anche a crìstìtmo scrUtóte non mal 
cons^errebbono? E non ho io fatto un magnifico 
elogio dal molto saper di Seneca nelle quistioni 
di fisica? Permettetemi ch'io vi rechi qui que- 
sto passo, perchè veggiate quanto io mi sia 
steso nelle lodi di questo filosofo: Ne la mO'^ 
vale soltanto^ così io dico poco dopo le citate 
parole, rna la fisica ancora dèe molto a Sene- 
ca. In moke occasioni ve^amo ch'egli coi pe- 
netrante ingegno di cui fu certamente dotato^ . 
e col lungo studio era giunto a i^edere, direi 
quasi y da lungi quelle verità ìnedesime che i 
moderni filosofi hanno poscia più chiaramente 
scoperte j e confermate colle sperienze. Così egli 
ra^ona della gravità dell' aria y e delki forza , 
che noi ór diciamo elastica, con cui essa or 
si addensa y ed or si dirada: Ex bis gravitatem 
aeris fieri . . . habet ergo aliquam vim talem aer, 
et ideo modo spissat se, modo expandit, et 
purgat, alias contrahit, alias diducit, ac dif- 
iert Così parimenti egU recò la cagion vera 
de' tremuotiy cioè ifiiochi sotterranei che ac- 
cendonsij e facendo fiyrza a dilatarsi , se tro^ 
van contrasto^ urtano impetuosamente e scuo- 
tono ogni cosa. Così ancora egli spiega per 
guai maniera F acqua del mare insinuandosi 
per occulte vie sotterra si purga e si raddolcì-^ 
' sce , e fiìrma i fonti ed i fimnu Così moke al- 
tre quistioni di fisica e di astronomia si veggon 
da Seneca , se non rischiarate , adombrate al- 
meno per tal maniera , che si conosce eh' egli 
fin d^ allora in più cose o conobbe j o fu poco 
lungi dal conoscer il vero. Ma bello è sin- 
golarmente f udir Seneca, ove. ragiona delle 
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comete ^ e stabilisce chiaramente eh' esse hamio 
un certo e determinato corso , e che a tempi 
fissi si fanno vedere in cielo e ss^aniscono ^ e 
ritornan poscia con inJalUbiìi le^i ; e predire 
insieme che verrà un tempo in cui queste cose 
medesime 9 cK e^ non può che oscuramente ac^ 
cennarcy si porranno in più chiara luce; e che 
i posteri si stupiranno che i hr madori non 
abbian conosciute cose tanto evidenti. Sulle quali 
fisiche, cognizioni di Seneca vegsasi singolar- 
mente r opera da noi altre volte lodata di M. Du- 
tèns. Or ditemi , per vostra fede, anzi ini dica 
lo stesso abate Lampillas^ se vi è scrittore 
spagnuolo che tanto abbia esaltato F erudizione 
di Seneca in questa materia , quanto ho fatto 
io /nimico, secondo lui, delle glorie letterarie, 
di quella nazione. S^ io fossi quel malizioso oscu- 
ratore della letteratura spagnuola , qual mi fioge 
il sig. abate Lampillas, mi sarei io 'steso tanto 
in queste lodi di Seneca? E non è ella questa 
una pruova evidente eh' io sono scrittor sìn- 
cero; che lodo e biasimo in chiunque ciò che 
mi par degno d^ esser lodato e biasimato; e 
che forse in tali giudizi caderò in errore per 
mancanza di buon gusto e di fino discernimen- 
to, ma non certo per alcuna rea premeditata 
intenzione ? 

Scorrete, di grazia, i tomi della, mia Sto- 
ria , e vedete con quanta lode io parli di altri 
Spagnuoli 9 de^ quali ho creduto che dovessi 
fare in essa menzione. Vedrete che parlando 
di Pomponio Mela spaguuolo (La) dico che 
lo stile di esso è terso ed elegante forse sopra 
tutti gli altri scrittori di questo secolo. Vedrete 
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ch^ io parlo assai lungamente e con molta lode 
di Antonio Giuliano retore spaglinolo famoso in 
Roma ( hi ). Vedrete che di Claudio vescovo di 
Torino^ e spagnuolo di nascita, ho parlato non 
brevemente ( t 3 )^ e se ne ho biasimati , come 
era dovere, gli errori, ne ho lodata T erudi- 
zione. Vedrete ch'io ho attribuito agU Arabi 
lo scoprimento della proprietà delPago cala- 
mitato di volgersi al polo ( t 4); e che a quel- 
r occasione ho altamente lodati gli studi de' 
filosofi arabo-ispanì. Vedrete che ho mentovata 
( wi ) la raccolta de' Canoni fatta da Bernardo 
di Compostela. Vedrete ch'io fo grandi elogi 
del sapere e degli studi di S. Raimondo da Pen- 
nafort(iVi)} e piacciavi qui di riflettere all'in- 
gegnosa censura che fa P ab. Lampillas di questo 
passo. Io dico che tra noi^ cioè nelV università 
di Bologna y ei sijbrnì di quel sapere^ ec. Or 
che risponde il nostro censore? Sebhen sia 
certo (par. 2, p. ig-y) che il nostro Raimondo 
fece ì suoi studi del Diritto in Bologna y non 
è però certo y che flgtó Italiani debba il suo 
sapere y giacché, come dice il Sarti, non sap^ 
piamo chi fosse il suo maestro. Echi ha detto 
ch'egli il dfebba agi Italiani 7 Io ho detto che 
egU tra noi, neW università di Bologna, si fornì 
del sapere; non ho mai detto ch'ei fosse sco- 
laro di alcun Italiano. Ma torniamo al nostra 
argomento. Vedrete che tra' professori della 
detta università di Bologna io ho nominati Lo- 
renzo (^.4), Vincenzo, Giovanni di Dio, Garzia 
e Martino, tutti spagnuoli, com'io medesimo 
ivi affermo. Vedrete che al re Alfonso X ho dato 
il nome di splendido protettore de' dotti ( ivi ). 
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AggÌQgnete a tutto ciò le cose poc^anzi ac- 
ceaaate , cioè V oaorevoi meozioDe ch^ io ho 
fatta d^ Igino, le Iodi da me date agli studi 
degli Arabi , V ebgio cb^ io bo formato del car- 
dinal Alborooz e di Alfonso d^ Aragona re di 
Napoli, e quello ancora che F abate Lampillas 
non ha potuto vedere prima di stampare il suo 
libro , cii^ io ho fatto dei marchese del Vasto 
{t T^par. i), la cui famiglia ho espressamente 
notato diserà orìonda dalla Spagna; e poi di- 
temi se questi siano indicii di animo per pre- 
venzione avverso al nome spagnuolo. 

Io credo anzi di certo che chiunque leggerà 
attentamente la mia Storia della Letteratura ita- 
liana , dovrà confessare che tra le nazioni stra- 
niere air Italia non ve n^ ha alcuna a cui lode 
tante cose io abbia in essa inserite , quante 
alla spagnuola; e che se la mia Storia desse 
ragipnevol motivo a qualche doglianza, il che 
per altro io mi lusingo che non sia , assai mag- 
gior diritto a farla avrebbono i Francesi, che 
gli SpagnuoU; perciocché la rivalità che è sem- 
pre stata tra la nostra e la lor nazione» e il 
disprezzo con cui alcuni Francesi parlalo de- 
gP Italiani, mi ha talvolta animato a prendere 
con qualche calore^ le nostre difese. Ma non 
avrei mai creduto che potessi esser preso di 
mira come nimico del nome e della gloria 
spagnuola. 

Meglio dunque avrebbe fatto il sig. abate Lam- 
pillas , se avesse seguito l'esempio di un altro 
valoroso Spagnuolo , cioè del sig. abate don 
Giovanni Aiidres. Spiacqiie a lui pure ciò elisio 
avea scritto intorno alla parte che gli Spagnuoli 
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aveano avuta nel coirompimento del gusto in 
Italia^ e ciò che prima cU me avea scritto sullo 
stesso argomento il celebre sig. abate Bettinelli. 
Prese egU adunque la penna in difesa della sua 
nazione^ e fin dal 1776 pubblicò su ciò in 
Cremona una sua lettera al sig. commendatore 
Valenti. Voi certo P avrete letta; e avrete ve- 
duto con qual forza insieme e con quale mo- 
destia ribatte V accusa data ai letterati spagnuo- 
li^ con qual rispetto parla de' suoi avversari^ 
con qual sobria erudizione va rammentando le 
glorie della letteratura spagnuola. Egli non ha 
mai sognato ch^ io potessi avere nella mia Storia 
quelle ree e basse intenzioni di cui mi ha cre- 
duto capace P abate Lampillas. Egli ha mostrato 
il buon gusto y di cui è fornito ^ col non ac- 
cingersi a fare ridicole apologie di certi anti- 
chi scrittori spagnuoli che non si posson di- 
fendere^ se non da chi è lor somigliante;, egli 
non ha già avanzate xjuelle gigantesche propo- 
sizioni dell^ab. Lampillas. A nessuna delle stra- 
niere nazioni {toltane la Greca) debbe tanto 
r antica letteratura romana ^ quanto alla nazione 
spagnuola (par. a, p. 3); in Ispagna furono 
coltivate le arti e le scienze prima che in Italia 
(ivi, p. 5). In nessun tempo potè Roma chia- 
mar barbara la Spagna; potè bensì questa pei" 
molti secoli chiamar barbara Roma (ivi, p. 12). 
La lingua latina debbe adi Spagnuoli Tessersi 
conservata men rozza nel secolo dopo Augusto 
(ivi, p. 47)» L'abate Andres era troppo saggio 
e prudente, per lasciarsi trasportare a tai pa- 
radossi. Ei difende la sua nazione con armi 
TiRABoscHi, Fol XF. 19 
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molto migliori; e ne è pruova la stessa mo- 
destia con cui egli scrive, che suol esser tanto 
maggiore nelle letterarie contese, quanto più 
dotto è il combattente. Io non vo' dire con ciò 
che r abate Andres mi abbia convinto.; dico 
che la causa degli Spagnuoli non potea difen^ 
dersi meglio di quel ch^egli ha fatto ^ e che 

Si Pergama dextra 
Defendi possent «... hac defensa fuissent. 

Dico che vale assai più la lettera delPab. Àn*> 
dres^ che lutti i due tomi dell^ abate LampiUas. 
Dico che s'io allora avessi avuto agio a rìspon« 
dere , V avrei fatto volentieri , perchè non vi 
è cosa che più giovi a rischiarare le scienze e 
le lettere^ quanto una onesta e amiche voi con* 
tesa con un dótto e ragionevole avversario. Ma 
io avea allora risoluto di non distogliermi in al* 
culi modo dalla continuazion della mia Storia , e 
a questo mio proponimento io debbo il piacere 
che or provo di vedermene ormai giunto al fine. 
Se il sig. abate Lampillas avesse tenuto lo 
stesso metodo, io farei volentieri applauso al 
suo talento e al suo amor per la patria. E for« 
se, or che la mìa Storia comincia ad accor* 
darmi qualche riposo^ impiegherei di buon 
animo alcuni giorni in rispondergli. Ma come 
posso io risolvermi ad entrare in battaglia con 
uno scrittore che legge nella mia Storia ciò 
ch'io non ho mai scritto; che non vi trova 
ciò che pure da ognuno che abbia occhi in 
fronte, vi si può trovare e leggere facilmente; 
che mi attribuisce intenzioni e fini ch'io non 
ho avuti giammai; che si mostra in somma 
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prevenuto p&c tal maniera y che non è sperà- 
bile che possa mai esser convinto? 

Per altra parte il saggio chMo vi ho dato 
finora della Luona fede con cui egli procede 
meco in questa sua opera, vi può mostrare 
abbastanza di qual peso e di qual valore essa 
sia. Chiunque ha tra le mani una buona causa , 
non ha bisogno di alterare ^ di troncare^ di 
travolgere, di dissimulare le parole e i senti- 
menti del suo avversario, come io ho dimo- 
strato che ha fatto il sig. abate Lampillas. Chi 
usa di tah artificiì , dà a vedere con ciò solo 
che gli mancan buone ragioni a difendersi. 

Ma è tempo eh* io ponga fine a questa mia 
lunga lettera , e cessi omai d^ annoiarvi. A voi 
che conoscete la mia indole naturalmente pa- 
cifica, parrà forse che io v'abbia scritto con 
calore e con forza maggior deir usata. Né io il 
nego 3 anzi vi prego a volermene per questa 
volta accordare il perdono. Già vel dissi, e il 
ripeto: se il sig. abate Lampillas mi avesse 
additati i miei errori, io gliene saprei grado. 
Ma al vedere ingiustamente attaccato il mio _ 
buon nome, e al vedermi prestare intenzioni 
e fini ad uomo onesto mal convenienti, i quali 
io so di non avere avuti giammai , non ho sa- 
puto contenermi entro gli usati confini, e spero 
che voi mi perdonerete questo innocente sfogo , 
o anzi questa giusta e ragionevol difesa del 
mio onore. G>ntinuate ad amarmi, ec. 
Modena» 23 lugUo 1778. 

P. S. Io non' predo che il sig. abate Lam- 
pillas farà alcuna risposta a questa mia lettera. 
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E che può egli rispondere? Io cito le sue pre- 
cise parole senza punto alterare le mie. Alle 
sue parole io oppongo le mie totalmente diverse 
da ciò elisegli afferma. L'unica risposta ch'egli 
può fare, si è il confessare che il soverchio 
amor della patria io ha acciecato , e gU ha 
fatto leggere nella mia Storia ciò che niun altro 
vi ha letto, e non gli ha permesso di leggervi 
ciò che gh altri tutti vi leggono. Che se non* 
dimeno a forza di cavillazioni e di stiracchia^» 
ture ei si sforzasse di farmi qualche risposta ^ 
o colle soUte arti ei facesse inserire in qualche 
prezzolato foglio periodico riflessioni e critiche 
su questa mia lettera , io vi prevengo che non 
aspettiate da me alcuna replica. Io mi appello 
al giudizio imparziale de' dotti e de' saggi. Se 
essi mi condannano, io cedo e mi do vinto. 
Se essi mi son favorevoU, io mi rido di cpia* 
lunque risposta mi venga fatta. 
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ÌRIS PO STA 

DEL SIGNOR ABATE 

1)QN. ISAVERIO LAMPILLAS 

' jiLLE ACCUSE COMPILATE 
. , DAI. SIGNOR ABATE 

GlAOL\MO TIRABOSCHl 

Iftlla sua Lèttera al sig, abate N. iV. intorno al Sàggio 
storico-apotogètico della Letteratura ^pagnuola ^ con 
alcune brevi annotazioni. 



. rVppfiNA. pubblicato il mio Saggio apologe- 
tico intorno alla Letteratura di Spagna, mi trovai 
amichevolmente minacciato in una gentili$sima 
lettera , che mi «arebbe risposto con una forza, 
che io non aspeitas^a. A dir il vero, non credei 
che potesse giammai avverarsi questo vaticinio, 
giacché per quanto grand^ella si fosse la forza 
con cui mi veqisse risposto , non sarebb^ ella 
ertamente superiore a quella chMo m^aspet-- 
tava dal singoiar valore de' miei avversari. Bi- 
sogna, però confessare, che chi mi scrisse cosi ^ 
la indovinò da profeta j imperciocché una forza 
tutta ingiusti lamenti, declamazioni ed ingiurie, 
una forza che si perde dietro a tutt' altro che 
allo scioglimento delle proposte obbiezioni, non 
era certamente da aspettarsi dal sig. abate Tira-* 
boschi degnissimo bibliotecario del serenissimo 
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duca di Modena. Aspettava io ben^, e meco 
aspettava impaziente il pubblico ^ una non mea 
erudita che efficace risposta^ in cui con sodi 
argomenti e scelta erudizione venissero valo- 
rosamente ribattute le ragioni con cui io pre- 
tesi convincere di falsità le pregiudicate opi- 
nioni del detto sig. abate contro la letteratura 
spagnuola. Questa forza però invano si cerca 
nella sua lettera ultimamente pubblicata in Mo- 
dena. 

. La controversia letteraria proposta da me 
net Saggio apologetico vedesi in essa lettera 
ridotta ad un litigio personale, in cui pretende 
difendersi il sig. abate col ricolmarmi di strane 
accuse, le quali, eziandio se vere fossero, non 
sarebbero atte a giustificarlo: quanto meno lo 
saranno essendo false del tutto? Lascio da parte 
le ingiuriose , dìspregìanti ed insultanti manie- 
re (i), con cró vengo onorato dsk sig. abate, 
le quali quaslto più son sicuro dì non essermi 
meritato, tanto più saranno riguardate dal pub- 
blico come un effetto della botata e della gen- 
tilezza di lui singoiare. Non aspetti però,^ che 
da me resa gli venga la pariglia. Sianfio noi Spa- 
gnuoU, direi quasi per effètto di cUma^ scarsi as- 
sai di siffatti complimenti, de^ quali, per quanto 
scriva il sig. abate {toni, i, pref.p. xxri), gl'I- 
taliani sono^rye non ingiustamente ripresi £ 
esseme troppo liberali co^ suoi av^^ersarì. Io 
stimerei di mancar ai pia sacri doveri della 

(i) La mìa lettera e l'opera del sig. abate Lampillas 
son nelle roani di tutti. Sì esaminino , e si decida chi 
sia stato più moderato. 
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l^stizia e della gratitudine, se mi sottoscrì- 
vessi ad tina opinione cotanto ingiuriosa alla 
nazione italiana , la quale ho sempre provata 
verso di me piena d' urbanità e cortesia , e in 
particidar maniera dopo che per mia sorte sog- 
giorno in Genova. 

Io dunque nel mio Saggio apologetico non 
ebbi altra mira, che il vendicare i diritti che 
ha la Spagna di essere annoverata fra le na- 
zioni più benemerite della letteratura , e difen- 
dere i nostri scrittori dalle ingiuste accuse 
con cui viene offuscato non poco il loro me- 
rito. Pretesi altresì^ che i due moderni scrit- 
tori itahani avessero co^ loro scritti violati que- 
sti diritti della nostra nazione ^ e oscurata la 
gloria de^ nostri autori. Questa condotta di tali 
scrittori V ho chiamata sempre pregiudizi ^ preoc- 
cupazioni^ pregiudicate opinioni , osservando 
in tutta la mia opera la conveniente urbanità 
e riguardo dovuto al loro carattere. Mi era 
questo tanto a cuore j che per assicurarmene 
prima di pubblicarlo mostrai il mio Saggio a 
parecchie persone dotte e prudenti , tra le quali 
ve n^ erano anzichà no delle parziali al signor 
abate Tiraboschi , e tutte unitamente rilevarono 
nel mio Saggio questa dote di moderazione e ; 
di urbanità. 

Conforme al giudizio di dette persone è stato 
il sentimento di moltissimi altri dotti e rag-* 
guardevoli soggetti si spagnuoli^ come italiani , 
i quali nelle loro graziosissimè lettere di con- 
gratulazione della mìa Opera ^ senza eccettuarne 
pur uno , determinatamente e con magnifiche 
espressioni ' la mia Apologia di moderata e 



Digitized by 



Google 



838 

modesta hanno lodata (i) lode^ che certamente 
non gli avrebbero mai data ^ se trovata Y aves- 
sero (quale veramente vuol farsi comparire in 
detta lettera) un indegno hbello infamatorio. 
Non si è conformato col giudizio di tanti savi 
e prudenti uomini quello del sig. abate Tira- 
boschi y anzi credendola un ingiurioso e calun^ 
nioso scritto contro del suo buon nome e ri* 

f)utazione, ha intrapreso a difendersi con una 
ettera sì poco propria di quel grand' uomo 
ch'egli è, che io la considero scagliata piut- 
tosto da qualche anticipata opinione (2), che 
da un attento intelletto meditata. 

A quattro capi di accusa contro di me si 
riduce la lettera. Nel I mi accusa di avergli at- 
tribuito ree intenzioni , eh' egli giammai non ha 
avute. Nel 11^ che io lo fo dir cose ch'egli non 
ha dette ^ nel III, che io T accuso di avere dis- 
simulate cose ch'egli non ha in alcun modo 
dissimulate^ nel IV, cl^e io dissimulo più cose 
che fanno in di lui favore, e che disthiggon 
le accuse ch'io gU ho intentate. 

E che può rispondere il sig. abaie Lampil- 
las? Egli risponde, che tqtte quattro dette ac- 
cuse sono falsissime , e che ciò spera provarlo 
con sì sode ragioni^ che se l'istesso sig. abate 
Tiraboschi si degnerà considerarle con animo 
sgombro di qualsivoglia preoccupazione ^ e con 



(r) Se il sig. abate Lampillas desidera di vedere molte 
altre lettere che servano ai supplemento a quelle ch'e- 
gli ha ricevute, posso agevolmente compiacerlo. 

(3) Si vorrebbe sapere cosa sia una lettera scagliata 
da anticipata opinione. 
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tranquillo cuore , si pérsctade che il suo amore 
per la verità gliele wà confessar per tali. 

Aggiunge ancora di più V abate Lampillas y 
che dissiperà queste accuse in maniera» che 
dalle sue pruove resti il ìsig. abate Tiraboschi 
convinto di aver esso nella sua lettera: I^ fatto 
dire all^ abate Lampillas più cose ch^ egli non 
ha dette: II) accusatolo di aver dissimulate 
cose ch^ egli non ha dissimulate: III^ di avef 
dissimulate più cose che fanno in di lui favo^ 
re y e che distrùggoa le accuse <:h' ei gli ha 
intentate. 

La causa si tratta innanzi il tribunale de^ 
saggi e de' dotti ^ dove non può aver luogo né 
parzialità né subornamento. La difesa si pre- 
senta non in qualche foglio prezzolato y ma in 
uno scritto autenticato col proprio nome. La 
sentafiza y che da tribunale cotanto rispettabile 
venga fulminata^ protestò che dal canto mio 
sarà riguardata come senza appellazione^ né 
stancherò la sofferenza de' giusti ed imparziali 
giudici con nuovi ricorsi 



PRIMA ACCUSA. 

L^ abate Lampillas attribuisce all'abate Tiraboschi 
ree intenzioni, ch'egli giammai non ha avute. 

In primo luogo mi accusa d'avergli falsa- 
mente attribuite ree intenzioni y rappresentan- 
dolo come un dichiarato nemico della lettera-- 
tura spagnuola , eh' altro non cerca che di 
screditarla y che racco^e tutto ciò che possa 
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ì^ender ridicoli gU autori spagnuotiy che dissi* 
mula tutto ciò che toma in hr^ria) che pare 
in somma cK abbia preso a^ scris^ere la Storia- 
delia leUeratura itaUana solo per biasimar la 
spagnuola { letL p. 4 ^ ^ ) > aggiungendo poi 
per ben tre pagine tutto quanto ho io detto 
in manifestazione di queste pretese ree inten- 
zioni. E questo è a parer suo un intaccare il 
suo buon nome 7 e vulnerar la sua riputazione; 
in maniera che non possa egli a meno di non 
perder la pace^ e si veda costretto ad inter- 
rompere i gravi suoi studi cotanto utili al pub- 
blico per iscrivere una sanguinosa lettera } e 
tralasciando per un poco lo storico farla da 
declamatore. 

Convien però dire che tutto il male sia^ o 
per averlo scritto io^ o per averlo scritto in 
italiano. Due anni prima della pubblicazione del 
mio Saggio apologetico fii già dal sig. abate 
Serrano scoperta questa condotta del Tirabo** 
schi. Jam ( scrive il Serrano y p. ^8) ubi Clar. 
Historicus (Tiraboschi) hoc Hispaniae omni 
aes>o litterarii gustus corrupùicis quasi sistema 
animo ir^ormasset^ et iUud Historiae suae prae- 
nnUere aecres^isset , necesse ei eratyut omnia ^ 
quae in hoc parte scriberet ^ sistemati suo conr 
formaret; cum autem essent bene multa, quae, 
salva historiae meritate , in hujusmodi sistema 
non cons^enirentj arte erat opus , ut ea ipsa, 
9el invita et reluctantia, etobtorio, utdiowitj 
collo • in ìUud traherentur. Spiega poi il Serrano 
quesr arte adoprata dal Tiraboschi con espres- 
sioni niente più dolci di quelle che nel mio 
Saggio tanto hanno commosso il dotto signor 
abate. 
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Questo stesso ^li avea già rinfacciato il Ser- 
bano odia pagina ai , dóve manifesta la poco 
giusta maniera usata dal dotto storico nel par- 
lare che fa degli autori spagnuoti col fine di 
non oscurare la gloria degl^ Italiani. Hinc < scrive 
il Serrano) quam mirus est in illorum (degli 
Spagnuoli) ifitiis detegmdisy et exagerandisy 
in wrtutìbus minuendisj et extenuandis ! ut ego 
saepe dicere soleam y qui Hispanonun s^ìtia velit 
adaiscerej CI Tìraboschi Historiam ìegaty qui 
vero eorumdem virtutes nosse desideretj aiU^i 
eas quaerat E perchè mai dunque a vista di 
queste accuse non ha stimato necessario il 
sig. abate Tiraboschi il pubblicar egli una vi- 
gorosa difesa per salvare la sua riputazione e 
buon nome? Credette forse che abbisognasse 
volgarizzare gli scritti latini ^ perchè fossero letti 
nel tribunale degli uomini dotti y o che a quei 
saggi giudici dovessero far maggior impressione 
le mie ridicole apologie y che le elegantissime 
lettere del Serrano (i)? 

Chi legge nella lettera del sig. abate Tirabo- 
schi la presente accusa contro di me, resterà 
senz^ altro persuaso che opposta affatto sia la 
condotta da lui tenuta nella sua Storia letteraria. 
Ma legga , e giudichi. Parla nel tomo terzo del 
eh. Uezio, e dice di questo eruditissimo scrit- 
tore, che si è lasciato ciecamente condurre a 
dalia brama di esaltare la glòria della sua na- 
zioncy o da una troppo sfas^orewle prevenzione 

(i) Al sig. abate Serrano avean già altri risposto^ e 
mi avean con ciò rispamiiato T incomodo di confutarne 
le opiniom. 
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contro ritaUiL Dimando io adesso al sig. abate 
Tiraboschì : il lasciarsi -uà autore ciecamente 
condurre dà una prevenzione ingiusta^ o da mia 
brama immoderata , è forse argomento di qual- 
che rea intenzione e di mal natia passione^ o può 
tutto ciò aver la sorgente in qualche innocente 
pregiudizio? Se al primo,. s'attiene» dunque non 
è men malmenato il eh. Uezio dal sig. abate 
Tiraboschi nella sua Storia di quello ch'egli pre- 
tende esserlo stato da me nel mio Saggio. la 
me è un irremissibile delitto : sarà nel sig. abate 
un tratto innocente? Sei già non gode lo sto- 
rico della italiana Letteratura qualche particcdar 
privilegio di trattiar a sua fantasìa gli autori ^ o 
che monsig. d'Aurauges abbia minor diritto alla 
sua riputazione e buon nome. Che se poi tutta 
quella troppo sfavorevole prevenzione^ tutta 

Snella eccessiva brama ^ tutta iquèìla cieca con- 
otta niente intaccano le intenzioni, come può 
egli mai accusarmi d'averlo ingiuriìato. attribuen* 
dogli ree intenzioni , quando io non altro pre- 
tesi dire, se nonché (e cosilo scrìssi tòm. i, 
p. 1 7 ) si lasciò ciecamente condurre o dalla 
orama di esaltare la sua nazione , o da' una 
troppo sfavorevole prevenzione contro la Spa- 
gna (i). 

Più forti ancora sono le espressioni con cui 
parla Tabate Tiraboschi contro il sig. di S. Marc. 
Scrive egli 9 parlando di questo autore^ cAe è 

(i) Ognun vede quanto sia strìngente questo e it se- 
guente coafi'onto della maniera da me tenuta con mon- 
signor Huet e con M. di S. Marc, e di quella che meco 
ha usata 1' ab. LampiUas. 
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un uomo che ha UdvoUa abusato' del suo in-- 
gegno per oscurare la' fama de* più celebri per*- 
sonaggi con gettar dubbia o riss>egUar sospetti, 
cK altro foìidamento non hanno ( mi si permetta 
il dirlo ) che un animo mal pres^enuto e troppo 
facile a credere il niale ove avrebbe piacer di 
trovarlo (tom. 3). 

Se a questo passo il sìg. di Si Marc alzasse la 
voce contro F abate Tìraboschì^ e con tuono 
patetico gli dicesse: « È dia un Dio che vede 
« r intemo de' cuori? o è ella un Profeta che 
« dal cielo è scorto a conoscere le cose più 
u occulte? Io nego ;solennemente di aver avuto 
« un si basso motivo nello scrivere , qual 6 
« r oscurar la fama de' più celebri personaggi. 
« Io nego solennemente che abbia piacere di 
<• trovare il male dove mi credo non senza 
« fondamento di trovarlo } prova evidente ne 
• sia il dire che fo parl^ido della morte di 
« Amalasunta: che mi fa pena una cotal nu^ 
« vola sulla vita di Cassiodoro. O ella dunque j 
« sig. abate Tiraboschi^ provi ch'io ho alvuta 
« siffatta intenzione^ e che ho provato un si 
M reo piacere ; o io lio diritto di esigere soAr 
u disfEizione del torto che mi vien fatto ^ . Se 
così parlasse il sig. cU S. Mapc, cosa mai ri- 
sponderebbe r abate Tiraboschi? Ben vede egli, 
su quanto più giusto motivo sieno fondati que- 
sti lamenti, che non <|Qelli ch'egli fa contro 
di me. 

Ma valga il vero; né il sig. abate Tirabo- 
schi può giustamente dirsi reo di aver intac- 
cata la riputazione e buon nome dell'illustris- 
simo Uezio» o del sig. di S. Marc, né io di 
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aver pregiudicata qaella dd detto sig. abate ^ 
poiché non v^è chi non sappia che cosa si- 
gnifichino somiglianti espressioni negli scrittori^ 
e di esse pieni sono i libri^ massimamente apo* 
logetici. Apransi, e troveransi anche ne^ più 
moderati espressioni molto più forti che non 
sono le mie. li eh. marchese Orsi ha creduto 
forse mancare alP onestà ed urbanità del com- 
mendevole suo carattere mettendo io bocca di 
Gelaste (Dìal. 6, /l i ) cli^ la parzialità verso 
la propria nazione spinge (Rapin) a cercar di 
deprimere con szio gran piacer^ ^i autori ita* 
liani; e poi in bocca di Filaléte: questa sua 
prevenzione y siasi solamente infovor de' suoi 
nazionali, o siasi estesa a pregiudizio degli sint" 
meri autori, è stata cagione unicamente che 
quelj per altro sapiente , critico non si è pia 
che tanto appagato del^ Tasso. 

Bastava T esempio di tanti autori, e delTi- 
stesso abate Tiraboschi a dimostrar T insussi- 
stenza di questa accusa. Ma vi è ancora qaal« 
che cosa di pia a mia giustificazione; e tale, 
che al consideraria, non posso non istupirmi 
che il sig. abate Tiraboschi aU>ia avuto corag- 
gio dMntentarmi questa accusa. Se quest^ one- 
sto scrittore, in vece di empir la sua lettera 
con ingiusti lamenti contro di me, quasi chMo 
con detestabile infedeltà dissimulate avessi più 
cose che fanno in di lui favore, non avesse 
egli stesso dissimulate tant^ altre che distrug- 
gon quest'accusa ch^ei mi ha intentata, ve- 
drebbe forse più a copeilo la sua riputazione 
ed onore di quello che possa lusingarsi di aver 
conseguito colla pretesa difesa. 
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Io neHa mia opera mi sono dimostrato som- 
mamente premm'oso di salvar la retta inten- 
zione di lui in tutto ciò ch'egli contro la let- 
teratura spagnuola scrive nella sua Storia , e sin 
dal principio io stesso ho preventivamente ad- 
dotti argomenti a suo favore tant' opportuni 
ed efficaci che^ quando questi non bastino a 
riparare il suo buon nome, non potrà egli cer- 
tamente colla sua lettera ripararlo. 

Già nella stessa prefazione al primo tomor 
(p. 5) (ì) parlando de' signori Tiraboschi e Bet 
tinelli scrivo: per fare giustìzia aW onestissima 
lor indole posso ben dire che sono questi scriù* 
tori lontani assai da ogni awersione alla na^^ 
zione spagnuolay né svorranno mai contrastarle 
quella ^ria che troveramio appoggiata a sodi 



(i) Quanto bene il sìg. abate Lampillas abbia salvata 
la mia buona intenzione ^ e come abbia semplicemente 
attribuita la mia maniera di scrivere a opinione pregiti-* 
dicala , si può conoscere rileggendo le espressioni da 
esso usate , e da me esposte ai principio aella mia let^ 
tera. Il dire che mi premeva di trovare alcuno della 
famiglia de' Seneca accennato tra^ corruttori dell* e* 
loquenza, parlandosi d^ difetti de' scrittori wpagnuo» 
/f , io nuUa perdono^ nulla scuso ^ nulla dissimulo j^ orni 
aW opposto mi prevalgo de piìi neri colori per formar 
più orrido quel ritratto , che ho nelle mani ; che mi 
premeva troppo che non comparisse in Roma nel secol 
d? oro uno Spagnuolo , il quale fra i letterati romani 
fosse stato prescelto da Augusto^ ec. ; che per iscan* 
celiarne vieppiù ogni memoria io sfiguro stranamente 
il cognome de* Prìncipi spagnuoli ^ ec. 5 queste dico 
ed altre siffatte espressioni mostrano certamente la pre- 
mura del sig. abate Lampillas nello scusare la mìa in- 
tenzione. 
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argomenti e ragioni*, quindi mi figuro di essij 
che siano per dire con TuìUo, tantum ahestj 
ut scribi ùontra nos noUmus; ut id etiam ma- 
xime opiemus. In dltro luogo poi (pag. i6) : 
non è. dunque da mara^i^Uarsi , se tanti lette- 
rati spagnùoUj come oggidì sono in Italia, e 
non hanno avuto il svantaggio cKehV io di co- 
noscere - dappresso la nobile indole onesta di 
codesti autori j non possono senza stomacarsi 
le^re somiglianti opere, e credono affettata 
iffioranza quelle ch'io chiamo pregiudicate opi- 
nioni. 

Né coofsentaDdomi di aver formalmente di- 
ehiarata la mìa giusta opinione intorno air one* 
stissima indole de^ due eruditi scrittori da me 
ìmpii guati; rivolsi seriamente il pensiero a rin- 
tracciar le sorgenti , onde trassero F origine 
siffatti pregiudizi antispagnuoli ^ e ciò col fine 
di trarre allo stesso mio sentimento i miei leg- 
gitori , e di. dissipare dalie loro menti ogni so* 
spetto che potesse, in essi nascere intorno alla 
eondotta degli accennati scrittori ver$o la let- 
teratura della Spagna e suoi letterati ^ condotta 
che doveva da me necessariamente manifestar- 
si. Ma vengono forse tra le annoverate sorgenti 
prodotte da me le ree intenzioni , il livore ^ lo 
sdegno contro la nazione spagnuola? 

La prima sorgente io la trovo nelP esempio 
d^ altri autori che lianno scritto svantaggiosa- 
mente della Spagna. « So ben io, dico, che. non 
M soli questi Italiani scrivono così della spa- 
<( gnuola letteratura ; anzi non è difficile a cre- 
«< dersi che abbian succhiati questi pregiudìzi 
« dalle opere d'altri stranieri (p. 3i) »>. 
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U altra sorgente da me divisata è la colpe- 
vole ignoranza delle notizie letterarie di Spa- 
gna ^ dove distesamente afTermo che non avreb- 
bero giammai questi dotti scrittori parlato cosi 
svantaggiosamente della nostra letteratura^ se 
avute avessero quelle notizie che su questo 
punto potevano illuminarli. 

Aggiungasi^ che i loro detti poco onorevoli 
alla letteratura spagnuola vengono sempre mai 
chiamati da me pregiudizi e pregiudicate opi" 
nioniy senza che nemmen una volta siano da 
me qualificati con altre odiose espressioni y colle 
quali nella sua lettera dipinge costantemente il 
sig. abate Tiraboschi i miei sentimenti. Possono 
i addursi più valevoli scuse a salvare la riputa- 
zione ed onore di questi scrittori? 

In fatti^ con queste sole non ha stimato il 
sig. abate Bettinelli mettersi a coperto di qua- 
lunque svantaggiósa idea che formar si potesse 
contro la sua onestandole^ mentre alFiètesso 
tempo manifesta il sommo piacere che prova 
nel vedere illustrate le nostre lettere ; mo- 
strando con ciò non meno la giusta stima che 
ha della letteratura spagnuola , che F amore sin- 
cero della verità? Il sig. abate Tiraboschi pare 
che non abbia stimato degno di se il seguir 
questo esempio; e per giustificarsi ha creduto 
più opportuno il distendere una lettera niente 
più onorevole al buòri nome della nostra lette- 
ratura di qdello che lo sia la sua Storia. 
. Se sia poi pregiudiziale anche alla propria 
riputazione del sig. abate Tiraboschi, lo deci- 
dano gli uomini imparziali e nK)desti. Quello 

TiRABOsOTi, Fol XF. * ao 
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che io assicuro^ è^ difessa nulla serve a can- 
cellare r impressione che nel pubblico ha fatto 
il mio Saggio apologetico ^ poiché essa non è 
contro il di lui carattere morale , ma bensì forse 
non poco, contro il di lui carattere letterario^ 
cioè di pregiudizi mal fondati , di crìtica poco 
esatta in alcuni punti , e di mancanza di buon 
ordine in qualche parte della Storia letteraria. 
Su questi punti aspetta impaziente il pubblico 
la risposta, mentre riguarda come inutile ed 
importuna la pubblicata. 

SECONDA ACCUSA. 

V abate LampUlas fa dir aW abate Ttrahoschi 
cose ch'egli non ha dette. 

fjcco la prima di quelle tre gravissime ac- 
cuse , con cui il sig. abate Tiraboschi con buo- 
nissima intenzione pretende far credere al pub- 
blico che Yabate LampUlas non ha usata nel 
suo sensore quella buonafede che dagU uo- 
mini onesti non deesi mai dimenticare (lett. 
p. 6.). V abate LampUlas y egli dice, mi fa dir 
cose cK io non ho dette ^ e ne reca in prova 
le seguenti parole da me scritte (tom. i). La 
dominante nazione spagnuola porta seco il con- 
tado del cattiw gusto in genere di letteratura ^ 
le quali pretende che siano da me recate come 
formali e precise parole del sig. abate Tirabo- 
schi. A vista di questa pretesa infedeltà non 
può a meno di non perder là pace il sig. aba- 
te, e d^ esclamare: ma dos^e sono elleno cotai 
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parole f Legga e rilegga il sig. abate LampUlas 

^uel passo ^ e ve lo trovi, s* egli è da tanto. 
l'abate Larapillas^ senza pjlfito perder la sua 
pace, risponde: legga e rilegga il sig. abate 
Tiraboschi il precitato pas^o del Saggio apo- 
logetico, e trovi ; s'egli è da tanto, che siansi 
citate le dette parole coinè formali parole del 
Tiraboschi , e come precise parole da lui usate. 
Troverà bensì , che in quel luogo sono .da me 
recate quelle parole, come uno de' pregiudizi 
antispagnuoli , de' quali prendo ad abbozzare 
il ritratto, e che metto come tante tési che 
poi nel decorso dell' opera debbono da me com- 
Battersi , e servono cojne titoli alle dissertazioni 
e paragrafi (i). 

Quanto poi diversa cosa* sia lo spiegare in 
una semplice proposizione il pregiudizio che 
credo di trovare in qualche passo d' un auto- 
re , dal dire che tale proposizione sia con for- 
mali parole scritta dall'autore, ognun lo vede. 
£ che maggior pruova di ciò che il vedere 
che di quanti pregiudizi sono da me in quel 



(i)^Noi Italiani quando vedìam citate In caratteri di- 
versi da que' del testo le parole di qualche scrittore , 
e indicato il luogo da cui soiì tratte, crediamo che 
ivi si rechino le precise par le del detto scrittore. 
Ma il sig. abate Lampìllas pretende che , ancorché 
egli abbia ivi recate m carattere corrivo quelle pa- 
role : la dominante nazione spagnuola , ec. , e ben- 
ché abj>ia citata la mia Dissertazione preliminare, come 
la fonte da cui son tratte, non ha nondimeno voluto 
recarie co.iie mie precise parole. Lo preghiam dunque 
a indicarci ' come potrem conoscere quando egli riferisca, 
o no le precìse parole di qualche scrittore. ' 



Digitized by 



Google 



85o 

passo raccolti , appena we^e è uno espresso 
con precise e formali parole^, d' alenino di que* 
sti scrittori? Il: pr^o pregiudizio da me accen- 
nato è del sig. abate Bettinelli^ e vien da me 
divisato con quest€t parole: // carattere univer- 
sale de^i autori spagnuoU è il sottilizzare ^ o 
cianciare : parole non mai scritte dall' abate Bet- 
tinelli. Ma forse questo saggio e prudente scrit- 
tore stimò difendersi con accusarmi d' infedeltà? 
Era egli troppo perspicace per non avvedersi 
della ^insussistenza di tale accusa. Sapeva ben 
egli che nel luogo del suo Risorgimento da 
me citato, dov'egli divisa i diversi caratteri 
degli scrittori, e si protesa parlare universale 
mente delle singole nazioni, avea scritto, lo 
SpagnuoU) sotHUzs^a , oi^^^er ciancia. A vista di 
ciò non poteva a meno di distinguere chMo 
con la maggior fedeltà avea ricavato da quel 
suo passo , essere un pregiudizio del Bettinel- 
li , cJie il carattere universale degli autori spa- 
gnuoU è il sottilizzare, o cianciare. 

Ma perchè , replica Fabate Tiraboschi , citare 
il passo deir autore , e poi non recare ie sue 
formali parole? Cito il passo, perchè ognun 
possa da se certificarsi , se da quello venga da 
me giustamente ricavato il tal pregiudizio: non 
reco le formali parole , perchè non mi sono 
prefisso, come pretende far credere il sig. abate 
Tiraboschi^ di recare le precise proposizioni 
degli autori, ma di abbozzare soltanto i loro 
pregiudizi, come scrivo in detto luogo (p. i5.). 

Che poi ili ciò sia io lontanissimo da qua- 
lunque sospetto d^ infedeltà , ne resterebbero 
tutti persuasi, se il sig. abate Tiraboschi nella 
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sua lettera non avesse dissimulato ci& che di^ 
strugge questa accusa. Non sapeva questo per» 
spicace autóre j che dove prendq ad impugnare 
in particolare alcuno di questi pregiudizi / non 
mi contento d'esprimerlo colle paròle con cui 
venne prima .da me disegnato/ma reco altresì 
con fedeltà ed esattezza le precise paròle dd^ 
Fautore 9 dalle quali ho ricavato tal pregiudizioi 
Cosi, a'cagion aesempio^ dove impugno^ {^ ^j 
p, 239. > il pregiudizio del Bettinelli contro il cà'i 
rattere degli autori spagnuoli y reca formaliilente 
r esj5Fe6SÌOBe di questo dotto autore, con cui 
egli spiega il suo sentimento; e cosi negli al* 
tri. E potrà pretendere il sig. abate Tiraboschi 
che ciò non possa farsi sen^a taccia d^ infedel-* 
tà? .Rilegga egli la pag. 4 della sua; lettera. « Io 
i(. confessa^ dico, che ho credulo, ed ho scrit- 
u to, che gli Spagnuoli abbiano avuta non pòca 
a patte ndlia corruzione del gusto cosine' tempi 
u della romana letteratura, come nella deca- 
M.denza che soffrirono tra noi le lettere tiel 
M secolo antecedente (i) ^t. E* dove mai sono 
state scritte dal sig. abate cotali parole 7 Lé^ 
e rilega gli otto tonii della sua Storia lettera-* 
ria ^ e w le trovi y s*e^i è da tanto. Se io cosi 
declamassi , non alzerebbe la voce il sig. abate 

(f) Io qui ho compendiato ciò che ho scritto, e non 
ho riferito le mie parole in catatteri diversi , ne ho citato 
il laogo ove le -ho usate ; e perciò bastava eh' io rife- 
rissi il mio sentimento, ienza usar le stesse, parole. 
Ma il sijg. abate Lampillas, dopo aver alterata la mia 
proposizione^ la riporta con tutti t contrassegni che 
ancora si son creduti i più autèntici per indicai-e le pre- 
€Ìse[ parole della tci^ittove. ^ 
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stimatissimo y e grìder^be : puerilità rfanciulr 
ìaggirdy stiracckiatute y cai^iUaziom? Eppure il 
sig. abate dicQ^ ho- scrìtto; io però non dico^ 
hanno scritto. 

Più giusta sarebbe T accusa cbe mMntenta, 
se io, come egli prelendé , spiegati avessi i suoi 
pregiudizi , alterandone in qualche modo il sen- 
so , é rendendoli ancora più odiosi. Cosi pretende 
chVegli abbia esposto il suo sentimeiUo intorno 
alla corruzione del buon gusto italiano diversa- 
mente, più dolcemente ) con maggior cautela e 
maggior mitigazióne di quella che sia stato da 
me sposto con queste parole ; la dominante na* 
tione spiagnuola porta seco il contacio dicattiifo 
gusto in genere ai letteratura. E potrà lusingarsi 
di ciò persuadere ai suoi leggitori, mentre lor 
mette davanti agli occhi le espressioni con cui 
egli espone la sua riflessione? « La Toscana 
u (dice egli) ^ ch^era più lontana dagli Stati e 
u e di Napoli e di Lombardia da .essi doaiina- 
m ti, fu la men soggetta a queste alteraEioni^ 
u come se il contagio andasse perdendo la sua 
M forza ^ quanto più allontanavaisi dalla sorgen- 
« te, onde traeva T origine ». Io domando: 
ognuno che abbia occhi in fronte- y non vede 
che la dominazione spagnuola in tai espressioni 
vien detta là sorgente, onde traeva T origine il 
contagio del cattivo gusto ? Ed è questa la ma- 
niera di esporre più dolcemente, con maggior 
cautela e mitigazione il suo sentimento? Non 
è molto più odioso al dominio spagnuolo il 
dipingerlo qual sorgente del cattivo gusto , che 
il dire che porta il cattivo . gusto ? Chiunque 
viene accusato di portare il contagio, può 
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almeno discolparsi col dire che a lui è statò 
comunicato da altri : air opposto esserne là sor- 
gente è lo stesso y che averla da se. Or trat- 
tandosi della corruzione del buon gusto, non 
è questo secondo molto più odioso? Non' ne- 
gano né il Tiraboschi né il Bettinelli che Tlta- 
lia non fosse nel seicento infetta di questo con-» 
tagio: fanno bensì tutti gli sforzi per pruovare 
che non Febbe da.se^ ma comunicato dagli 
Spagnuoli: sforzi che mai non farebbero, se 
già non fossero ben persu^i essere molto più 
odioso al buon nome dell^ Italia il corrompere 
da se il buon gusto, e diciamo essef^ la. sor- 
gente 9 onde tragga r orìgine questa corru)do9^^ 
che non sia il portar questo contagio loro cò^ 
municato dagli Spagnuoli. Chi dunque di noi 
due j aig. abate stimatissimo , espone il di tei 
sentimento intorno alla dominazione spagnnola 
con maggior dolcezza , con maggior mitigazio*- 
ne, coii maggior cautela (i)7 

Non é men graziosa V altra alterazione , di 
cui mi accusa. Egli dice: Marziale 9 Lucano 
e Seneca furono certamente quelli che alF ebh' 
quenza ea alla poesia recarono rna^or danhoj 
ed essi ancora erano Spagnuoli, Io sponendo i 
suoi pregiudizi antispagnuoli (non già citando 
le parole precise del sig. abate Tiraboschi) (2) 

(i) Qui ancora il sìg. abate LampUlas r«ca uà sòl 
passo della mia Dissertazione y e omette il restante. 
Leggasi ciò ch^ io ne ho scritto nella mia lettera. 

(a)* Anche qjji V abate Lampillas ha citate in caratteri 
corsivi le mie parole, ed ora poi dice che noi) ha ci<« 
tate le mie precise parole. In tal maniera come mai 
potrà uno scrittore essere convinto d'infedeltà? 
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dico: dopo la morte di Augusto Juron gli Spa^ 
gnuoli quei che recarono ma^or danno alla 
eloquenza ed alla poesia. Eccovi ( esclama il si- 
gnor abate Tiraboschì ) .che il sig. abate Lam«- 
EiUas rendendo universale la proposizione cMo 
o ristretto a quei tre solamente^ la rende an* 
cora più odiosa. E dovremo qui entrare in una 
disputa di dialettica^ spiegando la vera nozione 
delle proposizioni universali^ e di quelle che 
dalla scuola si chiamano indefinite? 

Basta dire, che non è più universale quella 
mia proposizione intorno agli Spagnuoli^ di 
quello che sia universale quest^ altra del signor 
abate (Stor. leti. pref. pag. 26). Noi Italiani 
siamo forse non ingiustamente ripresi d esseme 
troppo liherali (d'ingiurie e villanie) coi no- 
stri av\fersarì. Non mi persuado che con quella 
espressione noi Italiani abbia egli pretéso d'in- 
taccare universalmente tutti quanti sono gli Apo- 
logisti in Italia. 

Ma che giova voler gettar la polvere sugli 
occhi del pubblico? Non hanno forse Tistessa 
universalità tutte quante sono le proposizioni da 
lui scritte in quel luogo? Il recare come cagioni 
del corrotto gusto d'Italia il dominio che g/i 
Spagnuoli ci aveano allora =5 che i loro libri 
si spargevano facilmente =^ che ^Italiani diven- 
nero, per così dirCy Spagnuoli! Di più, come 
argomenta egli per provare che la stessa ca- 
gione ( cioè gli Spagnuoli in Italia ) che cor- 
ruppe il gusto italiano nel seicento , lo corruppe 
ancora dopo Augusto. Ecco le due premesse: 
Marziale e Lucano e i Seneca furono certa- 
mente quelli che alt eloquenza ed alla poesia 
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recarono nk^gior danho s=s essi ancora erano 
Spagnuoli : dunque .... Qual è j caro sig. abate, 
la conseguenza che balza agli occhi di tutti j 
e ch^ ella colla sdlita dolcezza y mitigazione e 
cautela lascia che la ricavi il lettore anche men 
avveduto? non altra certamente, che quella da 
me proposta come suo sentimento , cioè : dopo 
la morte d Augusto Jurono g&' Spagnuoli quelli 
che air eloquenza e poesia recarono ma^or 
danno. Sarebbe un far torto al. pubblico il di* 
stendermi di vantaggio in dileguar questa ac* 
cusa: sebbene non ne troverà di più sode e 
gravi in tutto questo processo. 

E che ? Forse più grave è quest' altra , che 
si legge nella pag. 5, dove pretende che sia da 
me stato sposto con maggior odiosità quanto 
egli dice intorno air influsso del dominio di 
Spagna , e di quel clima al cattivo gusto ? // 
sig abate LampillaSy dice egli (pflfg. 5), ac^ 
cusa Fatate Tiraboschi di aver detto che la 
decadenza della letteratura debbasi al dominio 
spagnuoh: (non so perchè non cita il luogo 
dove si leggano queste mie precise parole ) men- 
tre Pabate Tiraboschi solamente ha detto che 
a ciò concorse. Ma è ciò solo quello che ha 
detto r abate Tiraboschi? Rileggasi quanto so- 
pra abbiamo esposto intomo ai sentimenti del 
Tiraboschi. 

Cosi pure pretende il sig. abate che intorno 
allV influsso del clima di Spagna solamente ab- 
bia detto : « che il clima , sotto cui nacquero 
« Marziale, Lucano ec. potè contribuire a con^ 
« durli al cattivo gusto » aggiungendo « espres-- 
« sione , come ognun vede , assai moderata 
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(pag. 5 ) *». Quello avverbio assai, sig. abate sti^ 
inatissimo, è saltato dal suo luogo. Lp m^tla 
ella dopo il verbo contribuire j e così recherà 
con fedeltà la sua espressione^ cioè potò con- 
tribuire assai al cattiiH) gusto. Così collocato 
queir avverbio, ella vedrà che non manca dove 
lo ha messo y cioè ) prima della parola mode- 
rata; auzi non sarà poco, se il pubblico cre- 
derà che possa restar il moderata anche senza 
P avverbio assai. Trovasi di nuovo questo sba- 
glio nella pag. 7, dove il sig. abate ristampando 
quel suo detto intorno al clima di Spagna ^ 
dopo il potè contribuire ha messo con troppa 
fretta Vec. prima di scrivere r assai. Nondimeno 
in queir istesso luogo sclama contro di me : è 
eUa dunque questa la fedeltà e la scrupolosa 
esaltezza con cui si debbon recare le parole 
degli autori quando si ifogliono impugnare ? Io 
domando, 'se sia lecito il mancare alla fedeltà 
e alla scrupulosa esattezza nel recare le parole 
degU autori, quando si vogliono difendere (i). 

(i) Eccomi dunque accusato d' infedelrà dal sig. abate 
Lampìllas , perchè riferendo le naie parole ho detto che 
il clima sotto cui erano nati Locano e Marziale , potè 
contribuire a condurli al cattivo gusto , e ho ommesso 
l'avverbio assai ^ che tanto aggrava la mia proposizione. 
Sì conosce pur chiaramente eh' io non son molto felice 
nell^ impostura. Io ommetto qui maliziosamente , come 
vuole V abate Lampìllas , V avverbio nsxai , e non mi 
ricordo che poco prima recando nella mia lettera tutto 
quel mio passo , vi ho posto bello e chiiiro quel ter- 
ribile assai, Mio qui voglio toglier dalla vista del 
mio avversario. Chi nflette a ciò, dirà certamente che 
Tommissìone nel secondo luogo è stata incolpevole , e 
nata da corso di penna , poiché se fosse stata volontaria , 
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Ora in questo stesso passo si osservi ch^e- 
gli mi accusa di aver dissimulate quelle parole : 
congiunto alle caconi morali ; ma a convincere 
il sig. abate che io sono lontanissimo di voler 
dissimulare in questo luogo dette parole^ quasi 
che distruggano la taccia data da lui al nostro 
clima ^ mi basta prèseptaré aV suoi occhi la 
pag. 209 del tomo secondo det mio Saggio^ ove 
a bella posta intraprendo V impugnazione del 
suo pregiudizio intorno al cUma di Spagna, e 
reco le sue parole colla < bramata lor precisici 
ne^ cioè: il cUma sotto cui eran nati {hnctmo 
e i Seneca ) consunto alle caconi morali che 
abbiamo recato y potè contribuire assai y ec. 

Ma venghìamo ad un' altra. pretesa infedeltà ^ 
creduta dal sig. abate più grave delle prece^ 
denti ^ ed esposta da lui in questa guisa (kit 
pag, 7 ). <c Ecco le parole eh' egli in altro luogo 
« ra' attribuisce {Jom. i):. Lucano e Marziale j 
>< come ckiaratheuie si s^edè, vogliono andar in* 
« nanzi a CaiuUo e Virilio y e il loro esempio 
tt fu ciecamente seguito y e dice che ciò ho^io 
*i scritto per conservare aW Italia il privile^ 
« di non corrompere la poesiay e per mostrare 
a chi furono gli autóri del fatale cangiamen£o 
« nella romana poesia ». Or io pretendo che^ 
in questo luogo il sig. abate Tiranoschi mi fa 
dire quello eh' io non ho detto, e dissimula 
ciò che distrugge la pretesa infedeltà nell'es- 
sere stati omméssi da me i liomi di Stazio» 
Persio e Giovenale. 



l'avrei usata anche nel primo luogo. Ma l'ubate Lam- 
pillas' è troppo avveduto per lasciarsi sedurre da una 
tal riflessione. 
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E valga il vero: s'egli non avesse dissimu- 
lato, qual sia il punto cl^io in quel luogo 
E rendo a provare j vedrebbe certamente il pub- 
lieo j quanto il sig. abate mi rimproveri a 
torto la pretesa mancanza di fede. Io dunque 
in quel paragrafo , che è il primo della quarta 
Dissertazione ; prendo a dimostrare che Lucano 
e Marziale non furono / primi corruttori della 
romana poesia; onde è, chMo mi studio a 
dimostrare che fin dal tempo d^ Augusto per- 
dette non poco del suo lustro il Catulliano e Vir- 
giliano candore. Pretendo altresì, che T abate 
Tiraboschi fa un. salto. dd Catullo a Marziale, 
da Virgilio a Lucano: e che ne siegue^da questo 
salto? che non incontrandosi .che Persio ante- 
riore a Lucano e Marziale j compariscono questi 
due Spagnuoli come i primi corruttori della ro- 
mana poesia. In. pruova.di ciò reco (p. aag) 
quelle parole del Tiraboschi: bucano è il primo 
che noi vediamo distogliersi dal dritto sentiero, 
« poi quelle altre: Lucario e Marziale^ come 
cTuaramente si vede dai loro versi j vo^iono 
andare innanzi a Catullo e Jf^ifjfftlioy e il loro 
esempio Jìi ciecamente seguito. Tralaiscio il no- 
minare Stazio, Persio e Giovenale, perchè in 
quel luogo non vengono . rappresentati dalF a- 
bate Tiraboschi come i primi corruttori ; men- 
tre egli concede gentilissimamente quel primo 
posto a' tre Spagnuoli, benché Persio sia stato 
anteriore a Lucano e Marziale: 

Ciò si sarebbe visto più chiaramente, se Ta- 
bate Tiraboschi recate avesse con fedeltà le 
.mie precise parole, Egli mi fa dire che il Tira- 
boschi ha scritto cosi per conservare aU! Italia 
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il prìs^ilegio di non corrompere la poesia : io 
però dico: ch'egli ha abbracciato il partito 
di saliare da Catullo a Marziale, da rir^Uo 
a Lucano , come necessario per conservare aU 
V Italia il prmlegio di non corromper da se 
la poesia; immediatamente soggiungo: Lucano j 
scrive questo autore , è // primo che noi ae- 
diamo distogliersi dal dritto sentiero, e poi Za- 
cano e Marziale j come chiaramente, ce. 

Trovi qui, sig. abate, chMo abbia detto aver 
lui scritto queste ultime parole per consentire 
air Italia il privilegio di non corrompere la poe- 
sia. Quelle parole sono dette da me prima di 
citare il suo testimonio, e sono relative al salto 
da lui fa(to dalP epoca d^ Augusto a quella di 
Lucano e Marziale : e il sig. abate con somma 
fedeltà me le fa dire dopo recato il suo testi- 
monio, aggiungendovi che io dico essersi da 
lui scritte tali parole per consen^are al£ Italia 
il pri^filegio di non corrompere la poesia , per- 
vertendo cosi' intieramente tutto quel passo, 
secondo che a lui torna più in acconcio. 

Ma almeno non avesse dissimulato in quelle 
mie parole ciò che più mostra ad evidenza il 
vero mio sentimento. Non dissi elisegli ab- 
bracciato avesse quel partito per conservare al- 
l'Italia il\ privilegio di non corrompere lapoe^ . 
sia; ma di non corrompere dj SEy cioè di non 
essere stati gli Italiani i primi corruttori , e ciò 
egli lo salvava nominando fra i corruttori, in 
primo luogo i tre Spagnuoli, benché dietro a co- 
storo Contro r ordine cronologico nominasse tre 
Itahani. Ciò scrissi espressamente nella pag. 221 
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dove dico M che egli pretende che Lucano e 
« Marziale siano i primi ^ ì quaU roleodo es- 
m sere superiori a Virgilio e Catullo , abbando- 
M narono il dritto sentiero »: non dico ch^egli 
pretenda che furono i soli, ma che furono i 
primi Così pure nella pag. 240 scrive: che 
r abate Tirahoscki irosfa in Persio il difetto di 
vokr a\^vantaggiarsi sopra i poeti del secol (To- 
ro'; e soggiunga : perchè dunque non incolpa 
costui j come U primo (notisi ben quel y^rmo); 
che recasse questo danno alla poesia, aggiun- 
gendp che il suo esempio fu ciecamente se- 
guito da Lucano? e conchiude col dire: ma 
non lo ha /atto, perchè Lucano dosfea essere 
il primo a distogliersi dal dritto sentiero , vo- 
lendo andare innanzi a J^irffUo* 

In vista di ciò , come mai ha avuto ella co- 
raggio di scrivere , ch^ io troncando il testo 
gU fo nominar solamente due poeti spagnuoU 
per persuadere a' lettori che tutta ella attri- 
buisce a^ SpagnuoU la colpa della corruzione 
del buon gusto? 'Eé non avrò forse io maggior 
ragione di sclamare , ove è qui^ sig abate stima- 
tissimo , la buonafede? e vi sarebbe chi cre- 
desse giammai , che in un passo dov' egli pre- 
tende convincermi dì una grave ìnfeddtà y se 
ne dovesse trovar un gruppo intiero da canto 
suo^ ora dissimulando ciò ch'io in quel passo 
prendo a provare ) ora troncando i miei pe- 
rìodi j levandone ciò che dimostra la mia buona 
fede^ ora trasportando a diverso luogo le mie 
parole; e finalmente mettendomi in bocca ciò 
ch^egU non troverà giammai ^ bencliè legga, e 
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rilega ì\ citato passo ^ e tutti gli altri del mio 
Saggio (I)? 

«A questa infedeltà (siegue Fab. Tiraboschi^ 
M pag. 8) ò somigliante quelF altra, in cui egli 
« citando quel mio passo medesimo dice ch^ io 
« confesso che Lucano e Marziale Jurono i mir 
u gliori poeti del suo tempo ^ cosa cb^io ho 
u detto generalmente di tutti i già nominati poe^ 
« ti, e non de' due soli Spagnuoli ». Ben po- 
tevo io contentarmi di questo suo giudizio , ed 
accordare al sig. abate che questa infedeltà è 
somigliante aiP altra, dimostrata da me falsa 
ed insussistente. Io però pretendo difendermi 
coti sode ragioni, non già con stiracchiature 
e caviUazionL Confesso che quella lode, come 
vien da me esposta , è alquanto più espressiva 
di quello che sia neir opera del sig. abate, e 
perciò prego i leggitori del mio Saggio^ che a 
quelle parole ì migUori poeti sostituiscano que*^ 
ste ^* migliori poeti. 

(i) Al divincolarsi che qui fa l'abate LatnpillaS) rì« 
correndo per iscusace la sua infedeltà a miseri sutter* 
fugi , io non farò altra risposta che col pregare i saggi 
lettori a confrontare ìnsieine la Dissertazione, il suo 
Saggio, la mia lettera e la sua risposta^ e a decidere 
a qual parte sia favorevole la. ragione. Dirò solo ch'io 
non veggo com' ei mi possa rimproverare , perchè rife- 
rendo quelle sue parole ptr conservare aW Italia il pri* 
vilegìo di non corrompere la poesia^ io abbia om messe 
le parole da se , giacché io non veggo qual differenza 
s' introduca nel testo con tale ommissìone. Chi dice che 
r Italia non corrompe la poesia , vuol dire , a mio cre« 
dere, che se fosse stata al mondo V Italia sola , la poesia 
non sì sarebbe guasta , che è poi lo stesso che dire 
ch'ella non la corrompe da se^ ma solo è in essa coìr'* 
rotta per opera altrui. 
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Eccovi Punico sbaglio intorno ai detti del 
sig. abate Tiraboschi, di cui egli possa convin- 
cer r abate LampiMas : e quale mai è questa 
nianzanza di fede? È forse Faver fatto dire 
air abate Tiraboscbi qualche cosa ch\ei non 
ha detto contro la letteratura spagnuola? È avere 
dissimulato ciò ch^egli ha detto in favore di 
essa ? È aver dissimulato ciò che distrugge 
r accusa di essere troppo prevenuto contro i 
nostri autori? Signori no. Questa gran mancanza' 
di fede consiste neffaver io messo in bocca al 
sig. abate una lode de^ due autori spagnuoli 
alquanto più eccedente di quella ch^ egli avea 
pronunziata. Ecco queir abate Lampillas che 
in tutta la sua opera sempre mai si studia di 
far comparire V abate Tiraboscbi dichiarato ne- 
mico degli autori spagnuoli. 

Ma passiamo ai un'altra pretesa infedeltà, 
che ha commosso il pacato animo del sig. abate. 
Siamo neir apologia del . carattere morale di 
Seneca , dove io io difendo dalle ingiuste ac- 
cuse di questo imparziale scrittore, il quale 
aggiunge gentilmente : Ne è qui luogo a cer- 
care con quaV sorta di pruo^e: ma se ciò cer« 
car volesse il sig. abate, non troverebbe cer- 
tamente eh' io mi protesti di difenderlo coi 
testimoni di Tacito, e poi neppure una sola 
prova ne appoggi al testimonio di quest' autore. 
Or dove pretende mai il sig. abate trovare in , 
questo passo la mia infedeltà? Eccolo. Dopo 
aver il sig. abate Tiraboscbi dipinto il carat- 
tere morale di Seneca, come d'un uomo mac- 
chiato di tutti i vizi, impiegando in questo 
bel passo parecchie pagine della sua immortale 
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Storia ; pa3sa a discorrere di Caio Plinio Se- 
condo con questa transizione: Assai diverso 
fu il carattere e ii tenore di \fita di Caio PUnio 
il Secondo detto il Vecchio : e queste parole 
confessa il sig. abate Tirabosclii che vera- 
mente sono sue. Fin qui adunque non v' è in- 
fedeltà. • 

Or io a vista di queste parole, e os'servando 
che il Tirafaoschi, senza spiegar quale fosse 
questa diversità di carattere e di tenore di 
vita, passava a parlar di tutt'altro, dissi che 
una tal maniera di scrìvere in quelle circostanze 
-era un dar ad intendere che C. Plinio il Vec- 
chio fosse stato un uomo onestissimo ) e sog- 
giungo poi: Domando io: può dirsi utile ed 
opportuno a* tempi nostri il cercar tutte le con-- 
getture, per far credere che fu un uomo brut- 
tato di tutti i vizi, un filoscfo che scrisse al- 
tamente della Divinità e della Provvidenza, qual 
fu Seneca; ed in confronto suo voler far ere* 
dere d* un carattere onestissimo e virtuoso un 
derisore della Divina Provvidenza , un combat- 
titore deW immortalità deW anima ^ qual fu C. Pli- 
nio? Avrebbe mai sognato nessuno, che dopo 
aver recale queste mie parole dovesse sclamare 
il Tirabosclii: «Ma di grazia, ove mai ho io 
A scritto che Plinio il Vecchio fosse uomo di 
« un carattere onestissimo e virtuoso? Legga e 
« rilegga il sig. abate Lampillas tutto il passo^ ec. 
« (letL pa^: 8) », 

Ma dove siamo , replico io , caro sig. abate? 
e quale mai si cred ella che sia il pubblico 
d^ Italia, a cui presenta questa sua ditesa, col 
fingerlo sbalordito a segno di non vedere che 

TlRABOSCHl, VÓI. XV. 21 
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io nelle mie parole da lui ristampate, dico bensì 
che il sig. abate in confronto di Seneca vuol 
far credere d un carattere onestissimo e s^irtuoso 
C. Plinio secondo: non però dico : cl^e il signor 
abate Tiraboschi scrìi^è che Plinio il Vecchio 
fosse un uomo di carattere onestissimo e vir- 
tuoso. Legga e rilegga il. sig. abate tutto il passo 
in cui io di ciò ragiono; e s^ei ritrova queste 
o somiglianti parole, io mi do vinto. Quando 
il sig. abate avesse provato che da quella sua 
proposizione malamente s^ argomentava ch^egii 
. volesse far credere di carattere onestissimo 
C. Plinio, avrebbe avuto tutto il diritto d^ ac- 
cusarmi di cattivo ragionatore, non giammai 
d'uomo mancante di fede. 

Calzerebbe contro me quest' accusa , se io 
avessi scritto ciò ohe con iscrupolosa fede e 
buonissima intenzione ei mi fa dire. Ma a dir 
il vero, in questo passo non troverà il pubblico 
men buona della mia dialettica la mia Tede. In 
fatti, quando il sig. abate Tiraboschi non pre* 
tenda d'essere inteso contro il senso comune, 
non otterrà egli giammai che le suddette pa- 
role sue poste nd luogo e nelle circostanze 
in cui da lui s'adoperano , non abbiano quella 
forza e quel senso che da me viene loro dato. 

Non possono forse trovarsi^ dice F abate Ti- 
raboschi (^.8), due o pia uomini tutd vizio^ 
sij e ttUti di carattere t un dalF altro disperso? 
Ma, sig. abate stimatissimo , si ricordci ella che 
siamo davanti al tribunale degli uomini saggi 
e dotti ? E non si (a ella coscienza di far loro 
pèrdere i preziosi momenti de' loro studi in 
ascoltare coiai difese? Meglio sarà che, lasciati 
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in pace questi eruditi uomini y ci presentiamo 
al tribunale di chiunque non è sfornito di senso 
comune , e s" ella trova un solo il quale non 
volendo tradire il pròprio intimo senso, resti 
pago di questa sua difesa, io mi do scinto. Pre- 
tendo * dunque che se taluno dopo aver parlato 
di Tizio, dipingendolo di un carattere morale 
mancante d'ogni onestà ^ con individuare lun- 
gamente i più neri vizi deV quali fu macchiato 
tutto il tenore della vita di costui, immedia- 
tamente aggiùnga : assai disperso fii il carattere 
e il tenore di vita di Caio j senza dir altro: 
quel tale, io pretendo che voglia dar ad in- 
tendere die il carattere, e tenor di vita di Gaio 
fu onesto contrapposto a quello di Tizio. 

È vero che il caràttere abbraccia forse uguale 
mente T indole naturale , il tenor di vita ^ lo 
studiò, i costumi e più altre relazioni 3 ma è 
vero altresì, che dal luogo e circostanze in 
cui vien messo, resta determinata questa pa- 
rola carattere a significare una di tali cose in 
f)articolare. Ciò posto , io dico che in quel 
uogo e circostanze in cui vien da lui messa 
quella parola carattere con le altre tenor di 
vita , non può secondo il senso naturale signifi- 
car altro , se non òhe Plinio fu un uora onesto. 

Finiamola con un altro esempio. S'ella, signor 
abate , sentisse taluno , che dopo pubbhcata la 
sua lettera discorresse cosi: m II sig. abate 
« Tiraboschi risponde alP abate Lampillas con 
ii maniera dispregiante ea ingiuriosa 3 manca 
^ alla convenienza e alla urbanità; manifesta 
u un carattere poco degno d' uomo letterato : 
« assai diversa è la maniera ed il carattere 
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« delP abate tiampìUas »>. Mi dica di grazia: 
sarebbe ella mai cosi buona di darsi ad inten-* 
dere che quel tale non pretenda dire che la 
maniera e il carattere delP abate Lampillas sieno 
una maniera piena d^ urbanità e convenienza ^ 
e un carattere onesto (i)7 



T E R Z.A ACCUSA. 

Vahale Lampillas fa dissimulare aW abate Tiraboschi 
cose eh? egli non ha. in alcun modo dissimulate. 

Dice in terzo luogo P abate Tiraboschi^ chMo 
F accuso d wer dissiintilate cose eh' e^ non 
ha in alcun modo dissimulate { lett. pag. 9). 

In pniova di questa pretesa infedeltà reca 
queste mie parole del tomo primo ^ pag. 264* Se 
Lucano avesse ai^uto la sorte di nascere sodo 
il cielo privilegi/Ito d Italia y trovata avrebbe 
T abate Tiraboschi nella giovine età, in cui 



(i) In podie parole io lìspondo a questo lunghissimo 
tratto dell'abate Lampillas. Egli crede di salvai*si ab- 
bastanza dicendo- eh' ei non ha mai detto eh' io scrivo^ 
ma sol che voglio far credere che Plinio il Vecchio fosse 
uomo di onestissimo carattere. Ma come mai voglio io 
far credere ciò che in ninna maniera né affermo , né 
accenno ? Io parlo lungamente di Plinio « e non dico 
una parola in lode del suo carattere morale. Dunque 
né IO scrivo , uè voglio far credere eh' ei fosse uomo 
virtuoso. Ma come dunque affermo io che il carattere 
e il tenor di vita di Plinio fosse assai diverso da quello 
di Seneca ? Si legga ciò eh' io dico di questi due scrit- 
tori , e senza punto ricorrere al cai*attere morale) si 
vedrà quai di£ferenza passi tra essi. 
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compose ìaFarsalia^ ragion potentìssima ondk 
scusare i difetti che si scuoprono in questa 
poema ^ ed ammirare le molte bellezze che gfi 
imparziali vi ammirano. Aggiugne poi parlando 
col suo corrìspondeDte : yoi credete cH io non 
abbia punto accennata la gios^anUe età di Lu- 
cano^ e i prendi cui questo poeta fu adomo. 
Io non so cosa sia per credersi il detto si- 
gnor corrispondente. So per altro ^ che se vorrà 
fondarsi sulle riferite mie parole^ non sarà ob- 
bligato a credere che il sig. abate Tiraboschi 
non abbia punto accennata la gio^fanile età di 
Lucano ; ma crederà bensì eh' egli non abbia 
trovata nell' età giovanile di Lucano ragion po- 
tentissima onde scusare i difetti che si scuo* 
prono nella FarsaUà^ ed ammirare le molte 
bellezze che gf in^arziali vi ombrano. Né al- 
tro crederà il lodato sig. abate ^ benché apra 
la Storia delP abate Tiraboschi^ ed in essa legga 
<t 2): ne voglio già io negare che Lucana 
jfosse poeta di grande ingegno y che anzi ne* 
difetti che noi reggiamo in lui, non cade se 
non chi abbia ingegno vivace e fervida fantaòia. 
Ma oltrecchè eg£f era in età giovamle troppo 
ed immatura per ordire e condurre felicemente 
un poema j avvenne a lui prima che ad ogni altro 
(in ciò eh è poema epico) quello che avve- 
nir suole a poetiy ec. Dopo queste parole con i»^ 
vidìabile franchezza, quasiché dimostrata avesse 
la mia infedeltà , aggiugne : Poteva io toccare 
più chiaramente ciò che il sig. abate Lampillas 
si duole eh io nori abbia toccato ? ( pag, 9 ). 
Ov'é qui 9 sig. abate., quella buona fede di. cui 
ella mi accusa mancante ? Dov'^ eh' io mi dolga 
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ch^ ella toccata non abbia V età giovanile di 
Eiucano? Mi dolgo bensì nefle parole da lei re-» 
cate, ch'.eUa non trovi nell'età giovanile di 
questo poeta ragion potentissima onde scusare 
i digiti e ammirarne le molte bellezze che g2t 
imparziali s^i ammirano nella Farsalia; e questa 
è una verità ch'ella viene a confessare colle 
parole istesse con cui pretende offiiscaria. 

E valga il vero : il trovare nell'età giovanile 
di Lucano ragion potentissima onde dichia- 
rarlo incapace ad ordire e condurre felicemente 
un poema j sarà mai trovare nelF età giovanile 
di Lucano ragion potentissima onde scusare 
i difetti e ammirare le molte bellezze ch'altri 
vi ammirano? Tanto si mostra lontano da ciò 
pretendere l' abate Tlraboschi ^ che anzi quasi 
si sdegna contro coloro che dalla età giova- 
nile di Lucano prendono motivo ad ammirare 
le sue poetiche virtù. Mr. Marmontel pretende 
che nella Farsalia debba ammirarsi il più grande 
dei politici asfvenimmti rappresentato da un gf o- 
^snme con una maestà che impone^ e con un 
coitilo che confonde, A vista di questo te- 
stimooio l' abate Tiraboschi soggiugne : altri 
forse direbbe , con una gonfiezza che annoia ^ 
e con una presunzione che ributta (t 2 j p. 55). 
Questa è la leggiadra maniera con cui' questo 
preteso encomiatore di Lucano trova nell'età 
di lui giovanile ragion potentissima per iscu- 
aame i difetti ed ammirarne le virtù (i). 

(1) Dicendo io che Lucano era in età ^i(ìvani!e troppo 
e immatura p<'r ordire e condurre felicemente un poe* 
ma y non trovo io nelP età giovanile di esso la scusa 
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Non è men graziosa la maniera con cui egli 
pretende che il ^o sìg. corrispondente trovi 
nella Storia letteraria accennati i pregi di cui 
è adorno Lucano. .In pruova di ciò reca queste 
sue parole : Ne vo^io già io negare che Lucano 
fòsse poeta di ,granct ingegno, che anzi ne* di-> 
fetd che noi vS^amo in lui, non cade se, non 
ehi abbia ingegno vis^ace e fervida fantasia. Ma 
non vede il sig. abate che se il suo corrispon- 
dente apre la Storia, troverò eh' ei scrive che 
in Lucano quasi ogni cosa è mostruosa e sfor^ 
mata — che non sa parlare se non declama 
— non sa descrivere se non esagera — che 
si trova una ' gonfiezza che annoia y e una pre- 
sunzione che ributta — che vien comparato 
Lucano ad un inesperto . scultore che a vista 
d' una statua greca fórma un colosso, ma senza 
proporzione. A vista di questi bei pregi decan- 
tati dal sig. abate ^ ^replicati (egli di me di- 
rebbe ) stucchevolmente ^ potrà lusingarsi che 
il sig. abate, suo corrispondente resti persuaso 
della sua imparzialità nel trattare di questo 
poeta col trovare accennati da lui e il grande 
ingegno e la fervida fiintasia? 

In questo- luogo fa osservare il sig. abate Ti- 
raboschi^ ch'io non ho badato ^ o finto di non 
badare a quella parentesi {in ciò cKè poema 
epico) pretendendo trovarsi qui la spiegazione 
di quel suo détto : Lucano Ju il primo a di- 
stogliersi dal buon sentiero y scritto da lui molto 

de' SUOI difetti? Ognun ne giudichi. Ma l'abate Lam- 
pillas avrebbe voluto ch^io esaltassi Lucano con più 
ampie lodi ^ e io anno troppo la mia riputazione per farlo. 
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prima. Aprasi il tomo fecondo della Storia let- 
teraria odia pag. 88 ^ dove sì comincia a trattare 
della poesia dopo il secolo d'Augusto, e si vedrà 
che ivi si comincia col parlare di Gern^anico. 
Tutte le poesie che si accennano, di questMt 
lustre poeta, sono commedie greche , epigrammi 
latini e greci, e la traduzióne"* de' Fenomeni 
e de' Pronostici di Arato, Nessuna di queste, 
come ognun vede, è componimento epico. Ag- 
gìungCs poi il sìg. abate Tiràboschi : nelle poe- 
sie di Germanico non svedesi ancora quella vuota 
^nfiezza e quel sottile raffinamenJto che co^ 
mincìa poscia a scóprìrsi.nei seguenti poeti,, e 
perciò ^ da woitó. egli è posto tra ^ scrittori 
deW età doro, benché toccasse ancora il re- 
gno di Tiberio. Lucano è il primo che noi 
s^e^iamo disto^iersi dal buon sentiero, e lusinr 
garsi di andar innanzi ancora a J^irgilio, En- 
tra poi a parlare di Lucano, cominciando dalla 
patria' 7 ec, senza che in un lungo tratto si trovi 
quella sua pretesa spiegazione. Io domando: 
chiunque legga questo passo della Storia lette- 
raria ^ crederà mai che Lucano sia stato il primo 
a distogliersi dal buon sentiero , per soli quei 
difetti. che riguardano il poema epico y e non 
piuttosto in generale- per quelli che non ve^ 
donsi nelle poesie (non epiche ) di Germanico^ 
e si scuoprono ne* seguenti poeti? Forse la 
vuota gonfiezza e il sottile raffinamento sono 
difetti soltanto nelle composizioni epiche, e 
non anzi in qualunque altro poetico componi- 
mento? Non sono certamente epici i compo- 
nimenti di Persio , ripresi dal Rapin per la gon- 
fiezza nelle espressioni. Se dunque ov'egli parla 
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di questi difetti ^ ivi è che dice: Lucano fu 
il primo a distogliersi dal buon sentiero; cotne 
mai pretende ctf io avverta eh' egli ristrin- 
geva quest' accasa a' soli difetti in ciò eh' è 
poema epico? Questa è la maniera > sig. abate, 
di metter ^n chiaro la verità ? * 

Pretende poi il sig. abate Tiraboschi^ che 
gli venga da me rimproverato l'aver dimenti- 
cato Igino. E in questo luogo ^ come in molti 
altri , dà alle mie parole an senso diverso . da 
quello che tutti intendono, e cosi fa compa- 
rire quasi false accuse e puerili lamenti le mie 
vere e sode doglianze. Cosi , dove io mi dolgo 
del sig. abate, perch'egli non dà luogo, per- 
chè da lui Wen dimenticato nella sua Storia , 
perchè egli non parla y non favella d'alcun au- 
tore spagnuolo , pretende eh' io mi dolga che 
egli non abbia nominato il tale, o il tal altro 
autore ^ e si crede pienamente giustificato dalla 
mia \ accusa col dire che lo ha nominato sino 
a due volte: e non potrà dirsi esser queste di 
quelle ch'egli chiama stiracchiature? Se io stés- 
so, dove mi lamento ch'egli non abbia dato 
luogo ad Igino e Prudenzio, dico ch'egli si 
scusa dal dar loro luogo neUa sua Storia , per- 
di' essi furono Spagnuoli, non dico in ciò caia- 
ramente che da lui vengono nominati? Nomina 
egli per ben due volte Prudenzio^ e nondimeno 
dice : che non debba favellare di Prudenzio 
perchh fu Spagnuolo : dunque non basta nomi- 
nar qualche autore neUa sua Storia per dir che 
di lui in essa ne favella (1). . 

(i) Sappian dunque i lettori dell'opera dell'abate 
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Ma ciò è perdere il tempo in giuochi di pa« 
role. Venghiamo al vero senso della mia accu* 
sa. Io mi dolgo che neDa Storia letteraria venga 
dimenticato Igino iti confronto di Terenzio; che 
non si dia ad Igino distinto posto ^ come si 
è dato a .Terenzio , e pretendo che vi siano 
tutte le ragioni perchè il sig. abate ^ dove no- 
mina Igino ^ dica ciò che dice dove nomina 
Terenzio; cioè: non \>uolsi alla sfuria no- 
minare Terenzio. E crederà di aver risposto 
con soUdiià a questa obbiezione col dire cVegli 
ha lioniinato per ben due volte I^ino così alla 
sfuggita, che se rie sbriga in due righe, mentre 
impiega più pagine in parlar di Terenzio ? Pre- 
tendo altresì che le erudite opere dUgino, di 
cui egli tralascia di far menzione , perchè fii 
Spagnuolo, erano molto più opportune a ma- 
nifestare lo stato della letteratura del secolo 
d^ Augusto, che non le commedie di Terenzio; 
come ne^ tempi venturi» lo saranno le erudite 
fatiche de^ bibliotecarii Estensi a manifestare lo 
stato della letteratura in Italia in questo secolo 
molto più che i componimenti teatrali dei mi- 
gliori poeti. 

Né punto meno opportuna sarebbe stata e 
propria della Storia letteraria la critica ricerca 
intorno alle vere o supposte opere d^ Igino; né 
certo minor utilità recata avrebbe alla repub- 
blica delle lettere di quella che recar possano 

LampiUas , che quando egb dice . eh' io non do luogo 
nella mia Storia, che dimentico^ ch« non parlo ^ che 
non favello f vudl dire eh' io gli do luogo , eh' io non 
me ne dimentico , che ne parlo y ec. Egli ha fatto sag- 
giamente coli' avvertircene. 
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le. motte pugìne da lui impiegate in formare i\ 
processo contro il carattere morale di Seneca^ 
e neir investigare lunghissimamente il tero mo- 
tivo deir esilio d' Ovidio ^ ed . altre tai cose ^ 
delle quali y benché meno opportune in una 
Storia letteraria , ne ragiona .il sig. abate non 
alla sfuggita, ma distesamente. E qui di pas- 
saggio può osservarsi , che avendo io simil- 
mente rimproverato al sig. abate Tiraboschi il 
non aver favellato di Prudenzio , sembra che 
non abbia egli stimata ingiusta questa mia do- 
glianza y poiché noli sì scusa cof dire che per 
ben due volte viene da lui nominato. 

Passa egli di poi al luogo ove io mi dolgo 
del dissimulare che ha fatto la patria degli im- 
pera dori Traiano^ Adriano^ Teodosio^ e di Al- 
fonso d* Aragona re dì Napoli. Eccovi un altro 
passò dove quest^ onestissimo accusatore, dis- 
simulando il vero motivo della mia doglianza^ 
la fa comparire e la chiama, una Jàhciidlagine 
(pag. 10). Io dunque nel suddetto luogo mi 
lamento dell'abate Tiraboschi^ imperciocché 
dov'egli crede d'aver ragion di dire che la 
nazione spagnuola fu la corruttrice della let-« 
teratura italiana/ non dissimula, anzi repUcate- 
meute nomina g/i Spagnuoli; all'opposto giunto 
a quaich' epoca in cui gli Spagnuoli recarono 
sommi vantaggi alle italiane lettere» non fa gra-* 
zia di noniinare la nostra nazione. 

Ecco la mia riflessióne: dove il Tirabosclii 
esamina le cagioni della corruzione del gusto 
nel seicento, e crede trovarne una nel domi- 
nio spagnuolo in Italia ^ non si contenta di 
dire, che a ciò concorse il dominio che gii 
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SpagnuoU as^eano allora in Italia ; ma ag^ange 
a maggior spiegazione , che i loro libri (degli 
Spagnuoli) si spargai^ano facilmente ; che il loro 
gusto si comunicava i che gli Italiani dissennerò 
per così dire SpagnuoU; che la Toscana più 
lontana dagli Stati da essi dominati fic la men 
so^tta a queste alterazioni, come se il con- 
tagio andasse perdendo la sua forza quanto pia 
allontanatasi dalla sorgente onde traeva T orìr 
gine. Quanto però è diversa la condotta di que- 
sto storico^ dove giunge alle gloriose epoche 
del governo spagnuolò sotto Traiaùo, Adriano^ 
Teodosio e Alfonso d^Aragonal In vano si cer- 
cherà nella Storia letteraria del Tiraboschi^ 
dove si tratta di questi principi, il nome di 
Spagna , di SpagnuoU y di dominio spagnuólo. 
Questa è la mia doglianza. 

Domandi adesso il sig. abate Tiraboschi al 
suo corrispondente : Che dite, amico mio^ dima 
tal Jhnciidia^ine? Ci dica adesso il sig. abate, 
sé gli abitanti delF antica Pannonia hanno mo- 
tivo a tai lamenti. 

Di più. È forse men noto alP Italia che Se- 
neca , Lucano e Marziale furono spagnuoli , di 
quello che sia noto che spagnuoli furono i 
suddetti principi 7 E perchè dunque dove si 
tratta della eloquenza e poesia corrotte dopo 
Augusto, non si contenta con* solo nominar 
Marziale, Lucano e Seneca? ma vi soggiunge: 
^ed essi erano ancora SpagrmolL È forse più 
noto alla Italia che Traiano, Adriano, Teodo- 
sio fossero Spagnuoli, di ciò che noto sia 
che fosse Francese Carlo Magno ? Ora perchè 
mai nell^ epoca di questo imperatore non si 
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contenta il sig. ahate col raccontare i vantaggi 
recati da Carlo Magno alle lettere? ma soggiun- 
ge: Se V Italia ebbe allora la sorte di avere un 
principe che si adoperasse a farvi risorgere 
gli studi ^ ella dee confessare sinceramente che 
n'è debitrice alla Francia, (t 3) Si contenta 
bensì di nominare auei prìncipi spagnaoli che 
sorpassarono tutti gli altri in farvi risorgere le 
arti e le scienze^ senza confessar sinceramente 
che di taì vantaggi ne sia P Italia debitrice alla 
Spagna. Questa è, sig. abate Tiraboschi , quella 
grave e giusta mia doglianza ch^ella non sa 
chiamar con altro nome , se non con quello di 
Jànciulla^ine. 

A tutte queste mie riflessioni vede bene il 
sig. abate che non può soddisfarsi col dire 
che da lui . vien chiamato Alfonso' à^j^ragona*. 
Sapeva J^en egli^ ch'essendo rimasto in Italia 
questo regio cognome ad illustrare alcune no- 
bihssime famiglie^ noiì era già questo à^ tempi 
nostri un non equivocò contrassegno con cui 
manifestare che Alfonso fosse spagnuolo. Anzi 
non manca autore italiano ben noto al sig. abaie 
Tiraboschi^ il quale in una sua opera stampata 
nel 1775, dove discorre dei principi italiani 
che favorirono gli studi in Italia nel secolo xv, 
nomina Alfonso re di Napoli insieme eòi Ga-^ 
leazzi. Medici^ Estensi^ Gonzaghi, ec, e poi 
passa a discorrere dei prìncipi forastieri che 
favorirono i dotti itaUani. Ma di ciò parleremo 
più distintamente nella seconda parte del Sag- 
gio apologetico (i). 

(i) Di tutti questi raziocini delP abate Lampìllas io 
lascio Pesame e la decisione agl'imparziali lettori. 
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Andiamo avanti. Dice gentilmente il sìg. abate 
Tiraboschi {p. 11) che auanto più ^ as^anza 
nàia sua opera il sìg. aiate LampiUas, tanto 
più sembra che gU si annebbinogli occhij ec. 
L^ abate Lampillas dice che sono cosi fosche 
le nuvole con cui il sig. abate Tiraboschi si 
è studiato nella sua lettera di offuscare la ve- 
rità, che non senza fondamento ha temuto qual- 
che volta di avere annebbiati gli occhi , pro- 
vando non poca fatica per mettere nel vero 
lume i passi del suo Saggio trasformati nella 
Ietterà del sig. abate^ affinchè chiunque sa 
l^ere, possa leggerli quali da lui furono stam- 
pati^ mentre ciò solo basta ad una piena di- 
fesa. 

In questo luogo dunque F abate Tiraboschi 
scrive: « chMo dopo aver confutate le prove 
^ con cui egli ha procurato di dimostrare 
« che Gherardo fu Italiano^ e non già Spà- 
M gnuoto y arreco diversi tratti , ne' quali egli 
« ragiona del sapere di esso^ e quindi con- 
« chiudo: chi non crederà leggcrub questi bei 
tt tratti della Storia letteraria^ che il gran Ghe- 
« rardo fosse un cetebre filosofo italiano ^ che 
« arricchito in Italia d ogni genere di^ognizio- 
« ni y passò in Ispagna à far conoscere il suo 
« ifahrej e che spargendo copiosi lumi di dot- 
« trina dissipò le tenebre che per molti secoli 
« aifes^ano ingombrato quel regno y ec. ». 

In qual diverso aspetto vien rappresentata 
questo tratto del mìo Saggio da quello chtio scris^ 
si! x\pràsi il secondo mio tomo nella pag. 147; 
e vedrassi che per tutto quel paragrafo quinto 
si tratta della patria 4i Gherardo senza far 
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motto di ciò di' cui ragiona V abate Tiraboscbi 
in questo pa^so della sua lettera. Nella p. 163 
comincia il paragrafo sesto ^ il cui titolo è: // 
risorgimento de^ studi di filosofia j ec.j dopo 
il mille lo dovette V Italia agU SpagnuolL Qui 
rimprovero alF abate Tiraboscbi il disporre ch^ei 
fa la sua Storia in maniera ^ cbe in tutte Pepo» 
cbe comparisca Tltalia maestra ed illuminatrice 
delle altre nazioni ^ e parlando del risorgimento 
degli studi di filosofia dopo il mille la discorro 
cosi {p. i64): <<A disvelare maggiormente la 
« singoiar arte di quest'autore in esaltare la 
^ patria letteratura, servirà non poco il riflet-^ 
« tere la maniera con cui entra a parlare di 
« Gherardo preteso italiano. Dopo aver detto 
<< che gPltabani fecero risorgere la filosofia 
« in Francia, e che in Costantinopoli le reca- 
ci rono nuovo lume , disse : che più ? anche 
« alle Spagne si. fé' conoscere il valore de^VI-- 
«< taliani nel coltivamento de' filosofici' stiun per 
« opera del celebre Gherardo cremonese (t 3)j 
^ quindi termina cosi la storia di Gherardo: 
« In tal marnerà ^ Italiani quasi ad ogni parte 
« del mondo davano in questo tempo luminose 
<* pruove del loro sapere^ e giovavano a dis*' 
<t sipare le tenebre che lo avevano da tanti 
« secoli ingombrato (ivi) ». 

In seguito a questo passo del mio Saggio 
viene quel, tratto che ristampa F abate Tirabo- 
scbi nelle pag. 1 1 e seg. , e comincia: Chi non 
crederà leggendo questi bei tratti della Storia 
letteraria^ ec. Qui può ossiervarsi la fedeltà coq 
cui asserisce T abate Tiraboscbi, che io dopo 
arrecati diversi tratti^ né' quali egli ragiona nel 
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sapere di Gherardo , conchiado: chi non ere-- 
derày ec. Qui ripiglia egli, e dice': chi non ere" 
derày dirò io puréy legando questo traUo del 
sig. abate Lampiìlas ^ cri io * nulla abbia detto 
di tutto ciò eh' ei va qui raccontando in lode 
della sua Spanta? {p. 11). Io rispondo, che 
ciò crederà chiunque non crede y come io non 
credevo y che il braw e vi^face Storico della 
letteratura italiana potesse tessere la Storia di 
qualche letterato in guisa j che ciò che narra 
nel mezzo contraddice a ciò che dà ad inten- 
dere sul principio, ed a ciò che coiichiude sol 
fine« Legga chiunque F esordio da me recato, 
con cui comincia il Tiraboschi a parlare di 
Gherardo , e le parole con cui conchiude la 
sua Storia, e mi dica se creduto avrebbe giamr 
mai che parlasse il Tiraboschi . d' un Italiano 
che andò in Ispagna a coltivare la filosofia 
<;he giaceva dimenticata in Italia, e che colà 
s^impiegò nella traduzione d^alcunC' opere filo- 
sofiche? Eppure, come io stesso scrivo, non 
può dir altro di Gherardo il Tiraboschi. 
. Io non pretesi che non avesse detto di Ghe- 
rardo tutto ciò clì'egh ha scritto; pretesi ben^ì, 
che dovendo lui ciò confessare, ch^ era di non 
poco onore alla letteratura spagnuola di quei 
tempi, e che dovea chiaramente mostrare che 
furono gli Spagnuóli i maestri degP Italiani nei 
filosofici studi, egli a fine à' annebbiare gli oc^ 
chi de' suoi leggitori, a far loro credere tut- 
t' altro, cominciò con quel beir esordio : cAe 
più? anche alle Spegne si fece conoscere il va^ 
lore degli italiani nel coltivamento dei filosofici 
studi, aggiungendovi la non men bella chiusa: 
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del mondo davano in questi tempi luminose 
prove del loro sapere, e Covavano a dissipare 
le tenebre che Faveano da tanti secoli ingom^ 
irato. Questo è^ sig. abate stimatissitno^ ciò 
elisio leggo in questi suoi bei tratti ^ e ciò legge 
clùunque sa lecere. 

Dopo ciò arreca l'abate Tiraboscbi le parole 
con cui égli nella sua Storia asserisce cbe Ghe- 
rardo recossi a Toledo, e là si accinse alla 
traduzione di pareccbi libri , e che dovette in 
gran parte i suoi studi a Toledo. Finisce poi 
col domandare: poteva io dire pia chiaramente 
ciò cK ei mi accusa dì avere dissimulato (p.12) ? 
Rispondo, ch'egli né chiaramente, né confusa- 
mente ha detto ciò chMoF accuso di aver, dis* 
simulato. Egli ha detto chiaramente che Ghe- 
rardo dovette verìsimlmente in gran parte a 
Toledo i suoi studi e il suo sapere: io però 
non r accuso di aver ciò dissimulato^ ansi al 
tomo secondo pag. i54 arreco queste stesse sue 
parole. Io lo accuso di aver disposto in maniera 
questo tratto delia sua Storia, che comparisca 
1 Italia la risloratrice dei filosofici studi in Bu* 
ropaj gloria ch'io pretendo dovuta alla Spa- 
gna^ e dissimulata dal sig. abate^ e potrà egli 
dire che ha detto chiaramente che si debba 
alla Spagna questo vanto? Questa però è la 
condotta osservata dal sig. abate in tutto que- 
sto processo: fingere strane accuse che io no» 
l'intento, e dissimulare le sode e vere a cui 
non si trova in grado di rispondere. 

Prosiegue egli nella pag. 12, e pretende ch'io 
stesso mi contraddica, dove mentre l'accuso di 

TiRABoscai, P^oL XF. 22 
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aver dissimulata qualche ^ria letteraria de^ 
Spagnuolii ivi medesimo reco le sue parole ^ 
dalle quali cliiaro si scorge il contrario. Non 
pos30 se non che di nuovo ammirare il corag- 
gio di questo mio accusatore ] giacché in tutto 
questo tratto del mio Saggio pretende che il 
pubblico legga tutt^ altro, che ciò chMo ho scritto^ 
trasformando tutto Tordine del mio ragionare. 
Io dunque, come ho detto sopra, in tutto quel 

Earagrafó sesto» che comincia alla pag. iGa^ mi 
mento che X abate Tirabosdii abbia disposta 
la sua Stona ìtx maniera, che comparisca do- 
versi air Italia la gloria di ristoratrice degli studi 
dopo il mille, gloria che a ragion si debbe 
alla Spagna. Questa » e non altra, è quella quaU 
che ^ria letteraria degli Spagnuoti ch'io pre- 
tendo dissimulata dal Tiraboschi. Dopo propo- 
sto cosi r argomento che prendo a trattare^ dice 
r abate Tiraboschi (p. 12) che io passo a ra^ 
fonare lungamente degli studi e delle opere 
degli Arabi SpasrmoU, per dimostrare quanto 
tutto il mondo debba a quella nazione; e pure 
per molte pagine immediate alla suddetta mia 
proposta niente affatto discorro né degli studi 
degli Arabi, né di quanto tutto il mondo debba 
a quella nazione. Impiego bensì quelle pagine 
in dimostrare la maniera con cui il. Tiraboschi 
fa comparire F Italia ristoratrice degli studi in 
Europa. Arreco in primo luogo le parole con 
cui egli comincia a trattare della filosofia e 
matematica dopo il mille (t 3, lib. 4> e, 5). 
Ne' tempi più antichi y scrive egli, col dis^oU 
gare i libri dt Aristotele , . e- col recare nelle 
loro lingfÀe le opinioni^ ed i sistemi de* più 
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illustri filosofi j avsanìe accresciuio nuos^ or* 
namento. Or nel decadimento in cui ella era^ 
gV Italiani parimente fiirono i primi c/ie per 
cosi dire la richiamassero a s^ita^ ed aprissero 
la ifia non solo a hr nazionali y ma ad altre 
nazioni ancora. 

Quindi arreco^ T esordio con cui il Tirabo- 
schi entra a discorrere della medicina nel se- 
guènte capo: Come la filosofia e la materna-^ 
tìcay dice, dopo d^ essere state parecchi secoli 
quasi interamente ne^ttCy cominciarono* a que* 
stì, tempi a risor^re in Italia y e da essa si 
sparsero poscia nelle selcine non menoy che 
nelle lontane provincie^ così pure la medicina y 
nelF epoca di cui parliamo y venne per opera 
de^ Italiani singolarmente a nuova luce. Dopo 
di' ciò osserva la maniera con cui comincia 
a parlare di Gherardo , cioè: che più? conche 
alle Spagne y ec. 

In vista di quèsf ordine del mio ragionare , 
che ognun che ha gli occhi in fronte, legge 
nel mio Saggio , chi crederebbe giammai che 
un uomo che mi accusa c^ ^^^^ ^^^^ * dopo 
recate quelle mie parole, dove lo incolpo di vo- 
ler far comparire l'Italia ristoratrice degli studi 
in Europa, soggiungesse {p. 12): quindi passa 
a ragionar lungamente de^i studi e delle opere 
de^i Àrabi Spagnuoliy per dimostrare quanto 
tutto il mondo debba a quella nazione. Se la 
verità filosofica fosse stata la condoitiera della 
sua penna y in questo luogo doveva piuttosto 
dire: « quindi arreca parecchi tratti delta mia 
« Storia, co' quali dimostra ad evidenza ch'io 
« mi sono studiato di far comparire l'Italia la 
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« prima ristoratrice della filosofia^ matematica 
u e medicina; eia fortunata sorgente onde si 
« diffusero per Y Europa ». 

Dimostrata cosi questa condotta del Tirabo- 
schi, passo a far vedere quanto fosse lontana 
r Italia in quei secoli da poter ristorare tai studi^ 
e dissipare le tenebre che ingombrano F Eu- 
ropa; e quanto all'opposto fosse la Spagna in 
istato di poter recare questi vantaggi alle gia- 
centi lettere. Ciò provo coi testinioni e del Bet- 
tinelli e del Tiraboschi; i quali confessano e 
la somma ignoranza invcui giacca sepolta TI- 
talia a quei tempi, e all'opposto il florido stato 
in cui erano in Spagna gli studi. 
' Questo era il luogo dove il sig. abate do- 
vea dire al suo corrispondente : ma il credereste 
s>oi mai? << L' abate Lampillas per dimostrare 
« che r Italia non potè èssere la ristoratrice 
<< della giacente filosofia, arreca parecchi te- 
«< stimoni di quelP abate Tiraboscbi che^ come 
<< voi leggete nella sua Storia medesima ^ fran- 
« camente ci assicura che gP Italiani furono i 
^ primi a richiamar a vita la filosofia , ad 
<( aprire la via anche ad altre nazioni, e che 
« dalF Italia si sparse sino alle lontane prò- 
tt vincie ». 

Poteva aggiugnergli ancora: « voi crederete 
<i che r abate Lampillas abbia trovati quei te- 
« stimoni, con cui io confesso che a questi 
tt tempi era tra gP Italiani sconosciuta e ài" 
<( menticata la filosofia, e che eUa fioriva feli- 
« cemente tra gli Arabi; crederete, dico, che 
« gli abbia trovati dove io discorro del risor- 
te gimento di siffatti studi dopo il mille: ma 
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u V ingannate 9 caro amico. Niente di tuttociò 
<* si trova nei capi della mia Storia^ cioè nel 5 
« e 6 del libro quarto del mio terzo tomo. Ma 
«air abate Lampìllas^ sebben se gU annebbino 
« g&* occhiy gli e riuscito di scuoprire nel tomo 
« quarto, dove io discorro dello stato di que- 
a sti studi nel secolo decimo terzo, altri passi 
a che mal si confanno/ anzi distruggono tutta 
« cniella pretesa gloria delPItalia, chMo m^af- 
u faticai ad istabilire nel tomo terzo, sebben 
« egli per sua bontà non mi ha rinfacciata 
<i questa contraddizione. E credereste wi mai 
u che io potessi pretendere d^ accusarlo di 
a contraddizione , dov^ egli poteva convincermi 
« d^una delle più manifeste? » 

Infatti noni e tale il dipingerci ritalìa dopo 
il mille come ristoratrice della filosofìa, e il- 
luminatrice anche della Spagna; e poi nel se- 
guente tomo, dove si tratta della scoperta del- 
TAgo calamitato, scrìvere: questa scoperta doyeUe 
farsi probabilmente nel decimo o nelV unde- 
cima secolo j quando la filosofia fra noi ap- 
pena si conosces^a di nomcy e fra gli Arabi 
aW opposto era assai coldi^aia ; e confessare 
che fra gli Arabi di Spagna si coltivavano 
con grande ardore nei oassi secoli gli studi 
d^ogni maniera {tom. 4)? Ecco, signor aba- 
te, il fondamento della mia giusta doglianza, 
cioè la maniera con cui ella , dove si tratta 
del risorgimento degli studi dopo il mille, fa 
comparire gV Italiani i primi ristoratori , dissi- 
mulando il doversi a ragione questo vanto alla 
Spagna; e poi in altro tomo, dove si tratta di 
tutf altro, che di questo risorgimento» confessa 
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Tignocinza deir Italia dopo il mille ^ e T ardore 
con cui in Ispagna si coltivavano gli $tiidi <r o- 
gnì maniera. Ecco come può con tutta radane 
T abaie Lampiìlas accusarlo cK eg£ abbia in 
questo punto medesimo dissimulate le ^rie de^ 
suoi Arabi Spagnuoli {pag. 12) (i). 

Or prego il pubblico a riflettere che il Tì- 
rabosciii per dar qualche colore di verità alle 
accuse cn egli ingiustamente m^ intenta , non 
ha trovata altra maniera che il troncare e tras« 
formare i piò ben ordinati tratti del mio Sag- 
gio. Io air opposto a difendermi, non mi stu- 
dio che a riordinarli, e metterli davanti quali 
in esso si leggono. 

Io lascio in disparte , prosieguo il Tiraboschi 
tpag. 12), la ridicola accusa cK eg^ mi dà di 
non aper detto che S. Domenico fosse Spa- 
gnuolo; e cita il mio tomo secondo, pag. 196. 
Meglio avvrebbe fatto il sig. abate Tiraboschi 

(t) Ecco dieci pagine (della prima edizione) impie- 
gate dalP abate LampilIas a difendersi dall' accusa da 
me datagli riguardo a ciò eh' ei dice di Gherardo cre- 
monese. £i si duole che io non abbia affermato che 
V Italia dovette alla Spagna il insorgimento de' buoni 
studi. Io non l'ho^detto, ne '1 dirò mai. Ho detto che 
Gherardo doi>efee verisimilmente in gran parte a Toledo 
7 suoi studi e il suo sapere; e col dir ciò ho detto quanto 
io sapeva delle glorie letterane della Spagna riguardo 
all'Italia in quel secolo; e mi son doluto e mi dolgo 
tuttora che l' abate LampilIas abbia a questo luogo dis« 
simulata questa mia espressione onorevole alla Spagna. 
Ho confessato che gli studi filosofici giacevano dimen- 
ticati in Italia; dunque non ho certo detto che la Spa- 
gna li ricevette dall'Italia. Ho detto che gl'Italiani in 
ogni parte del mondo facean Conoscere il loro talento, 
e ciò è verissima anche riguardo alla Spagna. 
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di tralasciar del tutto quest'accusa^ e così si 
sarebbe risparmiato il rossore di sentirsi rii> 
Tacciare la più vergognosa falsità: leggasi la 
pag. 196 del mio secondo tomo, leggasi pare 
tutto quel % 8 dove io parlo di S. Domenico, e 
vedasi se in esso si trova una tale accusa; e 
non potranno se non che maravigliarsi i leg<^ 
gitorì che un uomo il quale , non pago di 
troncare e travisare i miei detti, finge in ol- 
tre accuse del tutto ideali, abbia nondimeno il 
coraggio di dire: che può egU rispondere? io 
cito le sue precìse parole senza punto alterarle ^ 
com'e^ ha alterate le nde (pag, 20). Né po- 
tranno guardare senza sdegno che su questo 
falso fondamento venga io da lui trattato con 
la dispregiante espressione: Chi mai as^rebbe 
creduto che dovesse troi^arsi un abate LampiU 
lasy ec; espressione che il solo sentirsi rinfac- 
ciare, dovea tingere di rossore chiunque non af- 
fatto ignori i doveri dell^ urbanità. 

Ecco la mia doglianza contro il Tiraboschi 
in tutto quel passo. Io prendo a dimostrare 
che i sacri studi furono in quel secolo pro- 
mossi ed illustrati in Italia dagli Spagnuo- 
li. Comincio con uno degli avvenimenti più 
vantaggiosi alle scienze sacre, quale fu la fon- 
dazione dell'illustre Ordine de' Predicatori. Af- 
fermo che r Italia sperimentò bene questi van- 
taggi, e ne reco in pruova le parole stesse del 
Tiraboschi. Tutto ciò si trova nella pag. 195 
del mio secondo tomo. Quindi ripiglio pag. 196. 
u Di tutti questi vantaggi, io chieggo, non è 
M debitrice F Italia al gran S. Domenico, glo-* 
« ria ed ornamento della nazione spagnuolall 
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u Eppure neminen si vede nominalo ^ dove si 
a tratta della nascita di quest^ Ordine. Io penso 
« che sarebbe qui più opportuna quella sincera 
u confessione fatta dal Tiraboschi in occasione 
u ideila venuta di Carlo Magno in Italia y giac- 
u che con giusta ragion potrebbe dire: Se f /- 
u talia ebbe a quésti tempi la sorte di as^er uà 
u eroe santissimo^ che con la fondazione d un 
« nuow> Ordiìie, si adoperò a farvi risorgere i sor 
u cri studile le assicurò un perpetuo seminario 
u di grandi ft^minif ella dee confessar sincera- 
u mente che^.ne è debitrice alla Spagna ». 

Dov^è qidy/sig. abate stimatissiaìO, ch^o 
r accusi di rioji as^er detto che S. Domenico fu 
Spagnuolo^ Dpve sono le mie precise parole ci- 
tate seoiA pùnto alterarle? In questa guisa eUa 
si studia di sfigurare le mie giuste accuse per 
farle cveàesùe ridicole; mentre T accusa da me 
intentatale in' questo luogo solo può chiamarsi 
ridicola da ohi^.acqiegato.da qualche preven- 
zione , pretenda ; clie furono maggiori i vantaggi 
recati da Carlo R^^o ^agP italiani studia di 
qudli de^ quali è debitrice P Italia a tanti dot- 
tissimi Domenicani che r hanno illustrata^ e la 
illustrano per quasi sei secoli ( i ). 

(i) Questo è un puro giuoco di parole. Io ho lodato 
l' Ordine de' Predicatori , e bo detto che molto ad esso 
dovetter le scienze j* e col lodar l'Ordine domenicano 
ho lodato S. Domenico fondator dell'Ordine, giacché 
niuno , credo , vorrà sospettare che il detto Ordine sia 
fondato da S. Benedetto. È dunque una puerilità il 
dire ch'io lodando l'OixJine domenicano non ho no- 
minato S. Domenico ; e tutta l' accusa non può ridursi 
ad altro, che al dire eh' io non ho detto che S. Dome- 
nico fosse spagnuolo, e perciò a tale accusa ho fatta 
la risposta che si conveniva. 
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Qui 8Ì vede con quanta ragion poteva dire 
il Tiraboscln che si vergognava dip^aùenersi su 
questo punto. Non men però dovea vergognarsi 
deir altra accusa ch^ egli m^ intenta intorno al 
celebre cardinal Albomoz. Scriv'egli a questo 
proposito (^. i3) chMo r accuso £&' non a^r 
fatta menzione nella sua Storia del celebre cor- 
dinàl Albomoz Spagnuolo; e che qui di nuovo 
deve lamentarsi del sig abate Lampillas, e fame 
solenni doglianze in faccia a tutto il mondo. 

Anche in questo luogo ^ caro sig. abate, po- 
teva ella interpellare il suo corrispondente, e 
dirgli : CI ma il credereste voi mai? F abate Lam- 
« pillas non mi ha fatta mai una tale accusa. 
« Io con buonissima fede assicuro a tutto il 
« mondo ch^egli dice chMo nella mia Storia 
M non ho fatta menzione del cardinal Jlbomoz. 
u Io SO bene ch'egli ciò non ha detto; e non- 
« dimeno colla solita franchezza mi lamento di 
u lui in faccia a tutto il mondo non per ciò 
; « eh' egli abbia detto , ma per ciò eh' io gli 
« fo dire «». 

In fatti vedasi il tomo secondo del mio Sag- 
gio dalla pag. !20i fino alla pag. 206, dove io 
parlo di questo celebre cardinale, e se si trova 
ch'io mi dolga assolutamente del Tiraboscbi i£ 
non aver fatta nella sua Storia menzione del 
cardinal Albomoz^ mi confesso uomo mancante 
di buona fede; se ciò non si trova, lascio al 
mondo intiero il giudizio che dee farsi intomo 
alla fede del Tiraboschi. 

Mettiamo nella vera luce questo fatto, che 
tanto basta a giustificarmi. Nel § 8 della Dis- 
sertaziou vi prend'io a dimostrare di quanto 
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sìa debitrice T Italia al cardinal Àlbornoz: ciò 
comincio a fare in fondo alla pag. 201^ dove 
in poche righe > manifesto lo ^lendore recato 
da si insigne cardinale airuniversità di Bologna 
còlla fondazione del magnifico collegio di San 
Clemente degli Spagnuoli. Quindi passo a spìe- 
gare gli altri meriti del nostro cardinale verso 
gran parte deUMtalia, e comincio cosi: « la 
« questo luogo non posso non fare nn amo- 
ft revol lamento coir abate Tiraboschi^ e molto 
« più cotr abate Bettinelli ; imperciocché dove 
« ci dipingono lo stato deir Italia nel secolo xiv 
« oppressa e tiranneggiata da tanti prepoten- 
a ìij non si degnano nemmeu di nominare il 
« grand' Egidio d' Àlbornoz^ che a costo d'im- 
« mense fatiche liberò gran parte di essa dal- 
« r oppressione di quei tiranni ^ ed assicurò alla 
u Romana Chiesa F antico patrimonio >». 

Dov' è eh' io qui accusi 1' abate Tiraboschi 
di non aver fatta menzione nella sua Storia 
del celebre cardinal Albomoz ? Il lamentarmi 
ch'io giustamente fo, che il Tiraboschi dove ci 
dipinge lo stato deW Italia nel secolo xiv op-- 
pressa e tiranne^iata da* prepotenti, non si 
degni nemmen di nominare il grand Egidio di 
Albomoz , è lamentarmi che nella sua Storia 
non abbia fatta menzione di detto cardinale ì 
Qui poteva io a ragion rinfacciare al sig. abate 
Tiraboschi ch'egli fa universale a tutta la sua 
Storia la proposizione da me ristretta ad un 
determinato passo di essa; vedeva egli però, 
che recata la mia accusa quale da me venne 
scritta j non poteva giammai convincerla di fai- 
6Ìtà. Ciò all'oposto gU riusciva sfigurandola come 
ha fatto. 
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Aprasi il tomo quinto della Storia letteraria 
del Tiraboscbi , leggasi tutto il capo primo del 
libro primo che ha per tìtolo « Idea generale 
dello stato ernie d'Italia in questo secolo , e 
vedasi se in verun luogo delle dieci pagine 
che compongono quel capo, venga nominato 
il cardinal Albomoz; eppure ciò vi voleva a 
convincermi di mala fede. In fatti Tunica ma- 
niera con cui doveva egli farla palese a tutt^ il 
mondo ^ era questa: « L' abate Lampillas si la- 
€t menta che dov'io dipingo lo stato deirita- 
a lia nel secolo xiv oppressa e tiranneggiata 
« da^ prepotenti , non anbia io nominato Egi- 
« dio d^Albomoz. Leggasi il capo primo del 
« libro primo del mio tomo quinto, dov^io 
« descrivo lo stato deiritalia nel secolo xiv, 
a e là troverassi nominato da me il cardinal 
u Albomoz. L^ abate Lampillas si lamenta cliMo 
u non fo menzione delle immense fatiche con 
a cui TAlbornoz Uberò gran parte delPItalia 
u dair oppressione de^ tiranni , le assicurò la 
a felicità con savie leggi , e fece in essa rifio- 
u rire gli abbandonati studi. Leggasi il predetto 
u capo (o almen qualchedun altro) della mia 
a Storia, e vedrassi chMo non ho dissimulati 
a questi singolari meriti delP Albomoz ». 

Questa sarebbe, sig. abate ^ la maniera di ma- 
nifestare a tuttMl mondo la mia mancanza di 
fede; allora potrebbe a ragion dirsi che la sola 
s^erità filosofica è la condoUiera della sua pen- 
na , e che risponde air abate Lampillas coifittti 
alla mano. Ma come mai può lusingarsi di ciò 
ottenere rispondendo a tutf altro, che a ciò 
di cui vien accusato? Io mi lamento che da 
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lei vengano dimenticati qué* meriti del cardinal 
Albornoz che esigono dall^ Italia un* eterna gra- 
titudine^ e che doveano occupare distinto posto 
nel primo capo del suo quinto tomo; quei 
meriti con cui egli assicuro la tranquillità ai^ 
r Italia e la quiete agli studi; quei meriti che 
gli acquistarono la più tenera e distinta stima 
de' papi ^ e quel singolare e pregiatissimo ti- 
tolo di Padre della Chiesa ; quel merito di do- 
versi a lui singolarmente il ritorno di Urbano V 
in Italia , come scriye il SepiJveda , e che non- 
dimeno dal sig. abate in- quel capo primo si 
attribuisce ad Aldrovandino III signor di Mo- 
dena ; que* meriti finalmente che pare impos- 
sibile r essere dimenticati da uno storico j dove 
tratta dello stato civile dell* Italia in quei tempi. 

E che risponde il sig. abate Tiraboschi a que- 
sti miei giusti lamenti? Egli risponde che nel 
capo terzo, dove tratta dell* università , ha im- 
piegata quasi una pagina in parlare delia fon- 
dazione del Collegio degli Spagnuoli fatta dal- 
r Albornoz^ e che ha recato T elogio che si 
fa di detto cardinale in un* antica Cronaca di 
Bologna, dove si spiega il dolore provato da 
quei cittadini nella morte dell*Àlbornoz , per es- 
sersi esso manifestato grand* amico degli uomini 
di Bologna, e averli cavati dalle mani di quello 
di Milano con gran fatica (/?. iS, i4)* 

Mi dica di grazia il sig. abate Tiraboschi: que- 
sto capo terzo nel suo quinto tomo è forse 
quel luogo della sua Storia dove ella ci di- 
pinge lo stato civile deU Italia nel secolo xir? 
La fondazione del Collegio di Bologna, che non 
ebbe pieno effetto se non che dopo la morte 
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d'ÀlbornoZy sono que' singolari meriti che 
resero in vita questo celebre cardinale uno de' 
più rinomati personaggi del suo témpo^ e de' 
più benemeriti dell' Italia 7 E come dunque può 
pretendere di convincermi di mala fede in faccia 
al mondo tutto col dire che h^ nominato TAl- 
bprnoz dove io non gli rimprovero che di lui 
non abbia fatta menzione ; e col dire che ha 
parlato lungamente della fondazione del Colle- 
gio di Bologna j che io non mi lamento che 
sia stata da lui dimenticata? Vedrà ben il mondo 
tutto la buona fede con cui il sig. abate mette 
davanti gli occhi de^ suoi leggitori in corsivo, 
come detto da me j eh' ella non si è degnato 
di nominare il cardinal Albornoz ; che ella ne 
ha dimenticata la memoria (p.iZ^ letL) senza 
esprimere dov'io mi lagno ch'ella non l'abbia 
nominato ^ e qual sia la memoria dell' Albornoz 
ch'io desidero nella sua Storia. 

Più chiaramente si vedrà questa buona fede 
del Tiraboschi ^ se esaminiamo quanto egli in- 
torno a ciò scrive sul principio della pagina i3< 
della sua lettera. Qui dunque dopo recate quelle 
mie parole in questo luogo non posso non fare 
un amichesfol lamento f ec.^ soggiugne parlando- 
d^ me : Quindi dopo aver rammentate le grandi' 
imprese di quel celebre cardinale (tra le quah 
non si v«de la fondazione del Collegio di Bo- 
logna ) e ripetuto più {folte che io rfoi^ew pure 
Jàme menzione (dopo il passo da lui recato 
non lo dico neppure una volta) e dopo aver 
detto che da me è stata dimenticata la memo- 
ria del celebre Albornoz^ (ciò dico parlando 
dell'abate Bettinelli, non già dell'abate Tira- 
boschi ) conchiude : questa disgrazia però ^ ec. 
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Or api'asi in faccia a tutto il mondo il mio 
'^^Sg^^^ ^ leggansì le pagine 202 fino a' 206 
del secondo tomo , e giudichi, tutto il mondo 
della buona fede del mio accusatore. Ivi ve- 
drassi che nemmen una sol volta vien da me 
rimproverato al Tiraboschi ch'eg2i non abbia 
fatta menzione deU'JlbornoZy senza individuare 
e il luogo dove dovea nominarlo, e in cui 
certamente non lo nomina; e i meriti di cui 
far dovea menzione , i quali feertamente vengono 
da lui dimenticati. Vedrassi che in fondo alla 
pag. 204 comincio a discorrerla del sig. abate 
Bettinelli; non meno, io dico, ai^ea tutto il 
diritto quésto gran cardinale d essere nominato 
neW elegante Storia del Risorgimento d Ita- 
lia j ecy senza che per quasi due pagine ven- 
gano più nominali né il Tirabosclii, né la sua 
Storia letteraria. Termino poi il ragionamento 
col Bettinelli , e dico parlando di lui : come 
mai nondimeno^ mentre onora tanto la me- 
moria di quelli che promossero le belle arti, 
ed empirono di \^rsi V Italia, sviene alt istesso 
tempo da lui dimenticata la memoria del ce- 
lebre Aìbornoz ? Eccovi quel dimenticata la me- 
moria del celebre AWomoZj chMo rimprovero 
air abate Bettinelli j e che quel sig. abate Ti- 
raboschi, che cita le precise parole delP abate 
Lampillas senza punto alterarle ^ scrive chSo 
ho detto parlando di lui. Dopo aver detto (egli 
scrive parlando di me) che da me è stata di- 
menticata la memoria del celebre Albomozy con* 
chiude: questa disgrazia però, ec; e in questa 
guisa fa comparire relativa all'aver egli dimenti- 
cata la memoria deirAlboruoz quella disgrazia , 
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che da me viene scrìtta come relativa all'avere 
il Bettinelli dimenticata la memoria del celebre 
Albornoz. 

Si^ fedelissimo sig. abate ^ questa è la buona 
fede con cui ella cita le mie precise parole 
$enza punto alterarle; questa è la leggiadra 
maniera con cui ella mi fa dire ciò che io noti 
ho detto 9 e poi leva alto la voae contro di 
me in faccia a tutto il mondo. Ma credeva ella 
forse che in tutto il mondo non dovesse tro- 
varsi chi avesse in mano il mio Saggio ^ e in 
esso esaminasse le accuse ch^ ella m^ intenta? 
Vede in esso chiunque ha occhi in fronte , 
che dove io conchiudo il ragionamento contro 
r abate Bettinelli con questo perìodo : Questa 
disgrazia però è comune al nostro cardinale 
con tanti altri celebri Spagnuoli benemeriti deJr 
V italiana letteratura , i quali , come abbiam 
msto,, vengono dimenticati daW autore della 
Storia letteraria; vede, io dico, che quella 
espressione questa disgrazia non può giammai 
riferirsi ad un^ assoluta dimenticanza delP Albor- 
noz neUa Storia letteraria, quale non si vede 
da me additata in tutto quel passo ; ma bensì 
air assoluta dimenticanza dell' Albornoz neff o- 
pera del BettìneUi, di cui io in quel luogo 
ragiono 5 e alP avere il Tiraboschi dimenti- 
cati tanti meriti di quel cardinale , che meri- 
tavano distinto posto nella sua Storia. Vede 
che nel mio Saggio è tutt' altra f accusa ch'io 
intento all' abate Tiraboschi di quella eh' egli 
si studia di far comparire nella sua lettera. A 
vista di tutto ciòy non può se non che stupirsi 
che un uomo ben consapevole di questa sua 
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condotta pretenda lemr alto la \>oce , e chie^ 

aere soddisfazione contro la calunnia che se 

^i oppone; quasi che col rumore delle sue grida 

impedir potesse che si udisse la voce della 

-verità , che mi dà tutto il diritto a domandarla. 

Almeno, può replicar F abate Tiraboschi, 
r abate Lampillas ha dissimulato quantMo ho 
detto in lode del celebre Albornoz, e perciò 
è reo d^ una di quelle infedeltà di cui io lo 
accuso in quarto luogo; cioè, d^aver dissimu^ 
late più cose che fanno in mio favore, e che 
distruggon le accuse eh' ei mi ha intentate. Al- 
r opposto r abate Lampillas pretende aver in 
questo passo dissimulata una ben ovvia rifles- 
sione, la quale vieppiù confermerebbe la sfa- 
vorevole prevenzione del Tìraboschi contro il 
merito della nazione spagnuola. Il sig. abate 
Tiraboschi ha stimato bene il trattar questo 
punto in faccia a tutto il mondo , e levar an- 
cora alto la voce 3 io però, per quanto mi preme 
di non farlo comparire un nemico, com'egli 
dice 9 della gloria letteraria di Spagna, vorrei 
poterla con lui discorrere bocca a bocca, o 
almeno dove non ci sentisse Spagnuolo alcuno. 

Ecco dunque la riflessione eh' io dissimulai 
nel mio Saggio. Il cardinal Alboriioz avea di- 
ritto ad esser nominato con onore ne' tre primi 
capi del tomo quinto della Storia letteraria d'Ita- 
lia nel secolo Xfv, poiché egli rendette quieto 
e tranquillo quello Stato che trovato avea 
messo sossopra dalle guerre civili ed oppresso 
da' tiranni ; nel secondo , dove si fa memoria 
dei princìpi che favoriron le lettere nell'Ita* 
lia, giacché i letterati trovarono sempre mai 
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nell'Albonioz un benefico protettore^ e gli ab- 
bandonati sludi si videro rifiorire massimamente 
in Bologna mercè le savie provvidenze di questo 
cardinale; nel terzo, dove si parla dell'univer- 
sità, per l'erezione che in Bologna fece del- 
l'illustre Collegio di S. Clemente» dove potes- 
sero fare i loro studi 24 giovani spagnuoli. 

L'abate Tiraboschi, dimenticata la memoria 
del cardinale nel primo e secondo capo ( che , 
come abbiam detto, è quel solo ch'io gli rim- 

Erovero nel mio Saggio), si è degnato di par- 
ime soltanto nel terzo : e perchè mai 7 Oh ! 
adagio. Non la vogliam far da qualche Dio, 
entrando nell' intenzione. Lasciamo dunque a 
lui il saper lo perchè. Veiighiamo al risultato 
di questa sua condotta. Da questo dunque se- 
gue, che ciò da cui ne vien gloria ali Italia, 
ed è men favorevole alla letteratura spagnuo- 
la, si racconta dallo storico; ma si dissimula 
affatto nella sua Storia ciò ch'essendo di sommo 
onore alla Spagna , è all' Italia poco onorevole. 
In fatti , sebbene il Collegio di S. Clemente 
di Bologna abbia recato sommo onore alla let- 
teratura spagnuola per gì' illustri letterati di 
cui sempre mai è stato fecondo; nondimeno il 
fondare V Albornoz un Collegio in Bologna per 
agevolar sempre meglio agli SpagnuoU la pia 
per frequentare quelle celebri scuole ^ quanto 
maggior onor reca alla letteratura italiana, tanto 
è men onorevole alla spaluda; imperciocché 
in detta fondazione ritaUa fa la luminosa fi- 
gura di maestra degli Spagnuolì , mentre questi 
compariscono qual gente che abbisogna di ve- 
nire in Italia ad esser illuminata nelle scienze ; 
TiRABOscm, f^ol XF. ^3 
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e così 8Ì dà luogo agP Italiani di dire: noi pos* 
Siam wmtarci che tra noi si forniscono gli 
SpagnuoU di quel sapere che alle loro opere 
e richiesto j come scrive il Tiraboscbi parlando 
del Pennafort. Ecco ciò che dell' Albornoz non 
dissimula il Tiraboschi. 

Air opposto il venire V Albornoz in Italia co^ 
suoi valorosi nepoti ed altri celebri Spagnuoli 
a pacificarla a costo d'immense fatiche, a ria- 
cquistare alla Chiesa il suo patrimonio , sino a 
presentare al papa un carro pieno di chiavi 
delle città e fortezze conquistate; il dire che 
fece Urbano V di non si voler statere deW opera 
d altri ^ che dei fratelli dell' Aìbomoz per difen- 
dere e ^pvemare V Italia (Sepul. de Reb. gesi 
Aìbomoz)) il poter vantarsi la nazione spa- 
gnuola di aver date savie leggi all' Italia nelle 
Costituzioni Egidiane, e d'aver promosse in 
ItaUa le scienze e le arti; tuttociò, io dico, 
quanto è gloriosissimo al nome di Spagna^ 
tanto è men onorevole all'Italia. Ed ecco quanto 
dell' Albornoz vien dissimulato dal Tiraboscbi. 
Dica adesso il sig. abate ^ se l'aver io dissi- 
mulata questa riflessione nel mio Saggio sia 
aver dissimulato qualche cosa che distrugga 
l' accusa che gli vien intentata di esser troppo 
prevenuto contro la gloria della nostra nazio- 
ne (I). 

(i) A questa lunghissima dissertazioue sul cardinal 
Albornoz rispondo assai brevemente.. Se il sig. abate 
Lampillas è così sincero , com' egli si vanta , perchè 
non ha indicato il passo in cui io ragiono di quel gran 
cardinale? Poteva al più rimproverarmi, benché iogìu- 
stamente, di averne parlato fuor di luogo. Ma perchè 
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QUAkTA ACCUSA. 

L^ abate Lampillas dissimula più cose che fanno in 
favore dell' abate Tiraboschi , e distruggon le accuse 
clipei gli ha intentate. 

Non è più giasta, né men graziosa questuai* 
tra accusa ; con cui T abate Tiraboschi si pre- 
senta al tribunale de^ saggi. L' abate LampiUas 
<egli clice^ lett. p.i^) dissimula pia cose che 
fanno in mio favore ^ e \distru^n le accuse 
cK ei mi ha intentate. Io ali' opposto pretendo 
che il sig. abate Tiraboschi con questa sua 
lettera distrugga tutto ciò ch^io area detto a 
favore di lui^ e che bastava a dissipare tutte 
le pretese accuse. Io rvea lodata la sua one- 
stissima ìndole lontana assai da ogni avver- 
sione alla nazione spagnaola. Io aveva assicu- 
rato il pubblico^ che non vorrebbe mai V abate 
Tiraboschi contrastar alla Spagna quella gloria 
che trovasse appoggiata a sodi fondamenti e 
ragioni 3 mentre il sig. abate colla sua lettera 
mostra non solo di voler contrastare, ma ci 
dipinge come disperata quella gloria letteraria 
della nostra nazione ^ che il pubblico per altro 
trova appoggiata a sode ragioni e fondamenti. 

La prima ragione su cui fonda T abate Tira- 
boschi la quarta accusa^ è, perchè io dissi^ 
mulo ch'egli con la medesima libertà con cui 



tacerlo affatto ? Io sfido chiuoque legge quel passo del 
Saggio dell' abate LampiUas a dire se esso non sembra 
indicare ch^ io V abbia affatto dimenticato ^ e se non è 
perciò giustissiuia la mia doglianza. 
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ha scritto contro alcuni autori spagnuolì , ha 
scritto ancora contro alcuni italiani. In primo 
luogo, ne io ne gli Spagnuoli ci lamentiamo 
che il sig. abate abbia scritto contro alcuni au- 
tori spagnuoli j anzi io stesso scrivo (tom. i, 
pag. 16): qualora si fossero contentati questi 
moderni scrittori di trovar dei difetti in alcuni 
scrittori spagnuoli del secolo posteriore ad Au- 
gusto^ e avessero di più preteso preferire Ca- 
tullo a Marziale^ Virilio a Lucano ^ Cicerone 
a Seneca , avrebbero ancor trovato fra g^ Spa- 
gnuoli appòco alla loro censura. Aggiungo, 
che quando non avesse stimato P abate Tira- 
boschi il farsi panegirista del carattere morale 
di Seneca, nessun Spagnuolo ne avrebbe fatto 
lamento. Ciò di cui ci dogliamo del sig. abate 
Tiraboschi, è la maniera con cui egli oscura 
la fama di Lucano , Marziale e Seneca , impie- 
gando molte pagine in biasimarli, cercando 
tutte le strade di screditarli, dissimulando, o 
pretendendo di nessun valore quanto in favor 
di questi illustri Spagnuoli hanno scritto uomini 
di somma critica ed erudizione. Mostri, se può, 
il sig. abate Tiraboschi , eh' egli negli otto tomi 
della sua Storia usata abbia simil condotta con 
alcun autore italiano, o almeno con alcuno stra- 
niero. Come mai potrà egli scusare il lungo 
processo fatto contro il carattere morale di Se- 
neca (torno a dire fuora di luogo e tempo), 
mentre non ha stimato il farlo a nessun altro, 
benché non gli mancassero più sodi fonda- 
menti per accusarli , di quelli che siano i testi- 
moni su i quali fonda le accuse di Seneca ? 
Come mai potrà scusare M adoprar che ha fatto 
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tutte le arti per far comparir Seneca reo della 

morte d^ Agrippina^ mentre con tanto calore 
prende a difendere Gassiodoro accusato forse 
con maggior fondamento reo d^un simile de- 
litto <i) 2 È questa la maniera di mostrarsi 
imparziale nel trattare la causa degli Spagnuoli 
e aegritaliani? Di più : può egli negare^ a qual 
segno fosse corrotto il gusto « delP eloquenza 
prima dei Seneca; cóme quello della poesia 
prima di Lucano e Marziale? E perchè dun* 
que^ giacché tanto si vanta dMmparziale, dis- 
simula nondimeno tanti italiani corruttori del- 
r eloquenza prima dei Seneca ^ e tanti altri 
corruttori della poesia prima di Lucano e Mar- 
ziale, e fa comparir questi Spagnuoli come i 
primi a distogliersi dal buon sentiero? 

E crede il sig. abate Tiraboschi che potessi 
io distruggere queste gravissime accuse col re- 
care la critica ch^egli fa dello stile di Valerio 
Fiacco, di Stazio, di Silio e di Persio? Ci vuol 
altro, sig. abate stimatissimo, per farlo com- 
parire men prevenuto contro i letterati spa- 
gnuoli , e men parziale verso gP italiani ; né nù 
persuado che il pubblico voglia crederlo tale, 
dopo disella in questa sua lettera ha pubblicato 
tutto ciò che pretende dissimulato ^ da me in 
suo favore. 

So io bene che dal sig. abate Tiraboschi 
vengono dimenticati ancora alcuni Francesi; ma 
non proverà giammai egli ch^ avessero quei 



(i) Io amo meglio lasciar cbe iniettori giudichino da 
loro stessi di questo poco prudente confronto che fa qui 
il sig. abate Lampillas tra Seneca e Gassiodoro. 
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Francesi tutto quel diritto ad occupar un distinto 
posto nella Storia letteraria^ quale si trova negli 
Spagnuoli da lei dimenticati. Io trovo bensì "H 
francese Claudio Rutilio Numaziano nominato 
con onore nella sua Storia; mentre nello stesso 
tempo vedo dimenticato Prudenzio di merito 
molto superiore a quel poeta francese. È ve- 
nuto eg\\j è vero, a contesa con alcuni Fran-* 
cesi assai più spesso che cdn gli Spagnuoli; 
non dobbiam però di ciò ringraziar la bontà 
del sig. abate; né qualche sua parzialità verso 
la Spagna y ma bensì la moderazione degli Spa-* 
gnuoli; e la stinia che sempre mai hanno questi 
manifestata degli autori italiani y mentre all' op- 
posto dai Francesi vengono e criticati con ri** 
gore^ e trattati con dispregio non pochi Ita- 
Hani. Questa modestissima condotta degli Spa- 
gnuoli in vece di procacciarli, compera giusto ^ 
la stima degF Italiani ^ è stata forse la cagione 
del dispregio con cui vengono trattati e dal 
Tiraboschi e da altri suoi simili. Vedono questi 
(osservazione che intesi fare da un dotto e 
critico italiana) che i Francesi non si lasciane 
strapazzare impunemente , e che sanno rendere 
la pariglia a cni dispregia la Ipr nazione ; e 
ciò lo fanno in una lingua ch^ essendo^ resa 
di moda^ vien intesa da tutta TEuropa. Vedono 
allo stesso tempo che se mai gli Spagnuoli 
credono necessario il difendere la Iwo gloria, 
e manifestare le imposture e calunnie con cui 
gli stranieri oscurano la loro fama, sono co- 
stretti a ciò fare, o scrivendo in latino, e non 
sono letti j o in spagnuolo , e non sono intesi. 
Non nego che il sig. abate Tiraboschi abbia 
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preteso di rivendicare all^ Italia molti uomini 
dotti che (com'egli scrìve) sono stati senza 
buona ragione annos^erati da' Francesi tra' loro 
scrittori {lett. p. iS). Ma potrà egli dire che 
i celebri uomini che ha preteso rapir alia Spa- 
gna fossero da noi annoverati tra i nostri senza 
buona ragione? Non sarà dunque buona ra- 
gione per dire spagnuolo Quintiliano F autorità 
di quattro gravissimi antichi scrittori, e cTa*- 
ranno buona ragione per farlo comparir romano 
le deboli congetture arrecate dal sig. abate? 
Non sarà buona ragione per dire spagnuolo 
S. Damaso il chiaro testimonio degli autori e 
monumenti antichi, e il quasi universale con- 
senso de' moderni , e sarà non solamente buona 
ragione per dirlo romano^ ma evidente dimo- 
strazione quel poco e del tutto insussistente 
che ne dice il Tillemont? Lo stesso dico intorno 
a Teodolfo e a Gherardo. Quando il sig. abate 
Tiraboschi ci mostri che le nigioni con cui 
da' Francesi vengono annoverati tra i loro scrit- 
tori quelli che il sig, abate pretende italiani, 
sono ugualmente forti e convincenti , quali sono 
quelle degli SpaguuoU y e eh' egli argomenta 
contro i Francesi con ragioni non men deboli 
di quelle con cui argomenta contro noi ; allora 
confesseremo che su questo punto hanno i 
Francesi non men che gli Spagnuoli tutta la 
ragion di lamentarsi del sig. abate Tiraboschi. 
Ma che dirò iOy scrive l'abate Tiraboschi 
( lett pag. i5)y del dissimulare che fa il sig. abate 
Lanwillas le molte cose che io ho scritte in lode 
di alcuni autori spagnuoli f Io rispondo che 
può dire, che mostrandosi egli sempre mai 
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liberale in iscreditare e biasimare i nostri auto 
ri, ed assai scarso in lodarli, può esser certo 
che un sa^o ed imparzial giudice si stupirà 
come abbia egli potuto pretendere di non com- 
parire nemico della gloria dei nostri autori per 
quelle scarse lodi di cui in questo luogo si 
-vanta; quasi che/ a cagiou d^ esempio, il gran 
filosofo Seneca sommamente lodato da gravis* 
simi e dottissimi uomini dovesse confessarsi 
molto obbligato al sig. abate Tiraboschi per 
qualche piccola lode ch^ egli si è degnato di 
dargli, mentre allo stesso tempo si vede da 
lui screditato e biasimato al sommo. 

Ma molto più stupirà qualunque giudice im- 
parziale di vedere che il sig. abate Tiraboschi, 
neir accusarmi che fa di aver io dissimulate 
molte cose eh' egli ha scritte in lode di alcuni 
Spagnuoli , cominci colla lode data da lui a Se- 
neca , dove dice , che le Opere morali che di 
lui abbiamo y sono piene di sas^issimi ed utiUs- 
simi ammaestramenti ; quasi che io dissimulata 
avessi questa lode data da lui a Seneca: ep- 
pure nel tomo primo pag. 1 44 Parlando delP abate 
Tiraboschi , dico : Non confessa égff stesso che 
le Opere morali di Seneca sono piene dì sa- 
vissimi ed utilissimi ammaestramenti? Cosi pure 
nel tomo secondo pag. 55, dove parlo della fi- 
losofia naturale di Seneca , nella quale pretendo 
che forse si avvantaggiò sopra tutti gu antichi 
filosofi, e singolarmente nello scoprire la na- 
tura delle comete, aggiungo esser questa os- 
servazione fatta dal sig. abate Tiraboschi. Non* 
dimeno egli francamente asserisce che da me 
vengono dissimulate queste lodi date da lui a 
Seneca. 
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Ciosì pure non ho dissimulato quel poco di 
buono che ha detto il sig. abate di Lucano e 
di Marziale; anzi egli si lamenta che io gli 
abbia messa in bocca qualche lode di questi 
due Spagnuoli più espressiva di quello che abbia 
stimato dar loro il nostro sig. abate. Nemmeno 
son da me dissimulate le lodi con . cui egli 

J>arla degh Arabi di Spagna y ai quali attribuisce 
o scoprimento della proprietà delF ago cala- 
mitato. Vedasi la pag. 169 del mìo secondo 
tomo^ e troverassi distesa questa lode col te- 
stimonio dell' abate Tiraboschi. Ugualmente ven* 
gono da me accennate le lodi date a S. Do- 
menico ed a S. Raimondo di Pennafort^ mentre 
assicuro nella pag. 197 che i meriti di questi 
due grandi uomini non sono stati dimenticati 
nella Storia letteraria d'Italia. Che se poi non 
rammento gU elogi che il sig. abate fa di Al- 
fonso di Aragona^ non è già perchè pretenda 
dissimularli^ ma perchè non appartengono a 
questa prima parte del mio Saggio : troveransi 
beni^ nella seconda parte. 

Eccovi il mio accusatore y che mi fa dissi- 
mulare ciò che io chiaramente ho detto y e che 
quando dissimulato F avessi^ non proverebbe 
egli giammai che ciò fosse dissimular qualche 
cosa che basti ad iscusarlo della troppo sfa- 
vorevole prevenzione contro la nostra lettera- 
tura. E valga il vero: come mai ha creduto il 
sig. abate con queste scarsissime lodi date ad at 
cuni Spagnuoli gettar la polvere agU occhi della 
nostra intiera nazione, acciocché non vegga 
quella continuata condotta da lui tenuta nella 
sua Storia ; con cui la fa compai:ire corruttrice 
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della letteratura italiana , mentre esigeva la giù- 

£itizia che da lui venisse dipinta come quella 
a cui sono debitrici le italiane lettere de^ niag- 
giori vantaggi. 

E potrà ella pretendere che chiunque legge 
aUentamente la sua Storia y debba confessare 
che tra le nazioni straniere aì£ Italia non ve 
n' è alcuna ^ a cui lode tante cose egli abbia 
in essa inserite^ quante alla spagnola? E che 
quando mai ci fesse motiw a doglianza. Va- 
crebbero piuttosto i Francesi che gli Spagnuo- 
U? In primo luogo ^ quando si fos3e adoperato 
cosi a favore della nostra Spagna , non avrebbe 
egli fatto altro che quello che da lui esigevano 
e la gratitudine e la giustizia. E ciò possiam 
affermare francamente in faccia al mondo tut- 
to, mentre che il sig. abate Tiraboschi non 
mostri che P antica italiana letteratura non do- 
vette più alla nazione spagnuola, che a ve- 
runa altra delle straniere nazioni. In secondo luo- 
go, e dove mai troverà il sig, abate in tutta 
la sua Storia date alla nostra nazione qneUe 
lodi ch^egli con minor ragion non nega alla 
Francia ? Confessa egli giammai che gP ItaUani 
siano obbligati agli Spagnuoli per essersi ado- 
perati in ammaestrarli , come confessa de' Fran- 
cesi? Eppure quando mai, sia negli ^intichi, 
sia ne' moderni tempi , mandò la Francia tanti 
e sì gravi maestri all' Italia , quanti ne vennero 
dalla Spagna? Confessa egli giammai che l'I- 
talia sia debitrice al dominio spagnuolo de' 
sommi vantaggi recati agli studi, come confessa 
che ne fu debitrice alla Francia? Eppure non 
men le antiche che le moderne italiane lettere 
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furono con maggior ardore promosse dal do-* 
minio spagnnolo in Italia^ di quello che siano 
giammai state dal dominio francese. Àll^ oppo- 
sto si vede giammai in tutta la Storia lettera^ 
ria d'Italia intaccata la nazione francese colla 
nera màcchia di corruttrice dell'italiana lette^ 
ratura , come per hen due volte si vede la spa- 
gnuola? Eppure della corruzione del seicento 
poteva con qualche maggior cagione venirne 
incolpata la francese, come mostreremo nella 
seconda parte del Saggio. Ha detto mai il si^ 
gnor abate che il clima di Francia congiunto 
a qualunque siano le cause morali possa con-* 
tribujre assai al cattivo gusto » come senza fon<- 
damento alcuno ha detto di quello di Spagna? 
E dopo tutto ciò ; potrà dir con tutta franche?^ 
za ^ che non asnrehhe mai creduto che potesse 
essere preso di mira come nemico del nome 
e della ^ria spagnuola? (htt, pag. i8) 

A far ciò veder più chiaramente^ mi per-< 
metta il sig. abate Tiraboschi che per quel 

f>iacer che trovo in sentirgli lodar la nostra 
etteratura^ io ripeta in bocca sua, parlando 
col suo sig. comspondente , que' grandi elogi 
fatti da lui a' nostri autori ^ facendovi anche in 
bocca sua alcune aggiunte che servano a far*- 
gli spiccare sempre più. <« Scorrete di grazia 
« ( dice il sig. abate Tiraboschi al suo sig. cor- 
« rispondente ) i tomi della mia Istoria ^ e ve- 
a drete con quante lodi io parli degh Spagnuo- 
<*. li. Vedrete che io dico che le Opere morali 
<« di Seneca sono piene di savissimi ed utilis^ 
« simi ammaestramenti : ma vedrete all' istesso 
fi tempo che io scrivo che ne' sentimenti di 
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** Seneca altro non si trova sovente, che un'om- 
« bra ed unMngannevole apparenza (tomose* 
« condo ) } vedrete che io lo rappresento nella 
^ persona d' un impostore gioielliere che fra 
^ poche merci vere ne presenta molte false, 
** delle quali solo può invaghirsene un semplice 
> fanciullo, o un uomo rozzo (tomo secondo). 
« Aggiungete tutto quanto io scrivo contro il 
** suo stile , tutto il lungo processo contro il 
^ suo carattere morale, tutte le amare ironie 
** con cui sempre mai vien da me derìso^ e 
^ confessate clie questo illustre Spagnuolo dee 
^ restar obbligatissimo al sig. abate Tiraboschi. 
« Vedrete che io dico che lo stile di Pom- 
^ ponio Mela è terso ed ékgtvUe forse sopra 
*• tiitti gli altri scrittori di quésto secolo; ma 
<• vedrete altresì , che non trovando io in que- 
^ sto Spagnuolo se non molto che lodare, me 
« ne sbrigo in due righe , laddove impiego 
>< molte pagine in parlar d^ altri Spagnuoli , 
^' dove trovo qualch^ apparenza per iscreditarli 
« e biasimarli. Vedrete che di Claudio vescovo 
<* di Torino e spagnudò di nascita ho par- 
^ lato non brevemente; ma vedrete che ne 
^ ho parlato lungamente per poter recare di- 
^ stesi i testimoni di Dungalo e di Giona, 
^ coi quaU viene screditata al sommo tutta la 
« letteratura di Claudio. È vero che io (di 
« genio , come sapet;e, moderatissimo ) aggiun- 
« go: Dungalo e Giona sarebbero meritevoU 
« di magff,or lodcy se contro il, loro awersa* 
« rio avessero scritto con maggior moderazione 
« {tom. 3)-, ma è vero altresì che poi sog- 
<< giungo con somma moderazione: Ma egli è 
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u certo che Claudio era, quale essi appunto 
» il descrivono, non già autore y ma sempUce^ 
^ e non sempre esatto compilatore { ivi ). Ve- 
« drete ch'io lodo gli Arati, e gli studi dei 
« filosofi arabo-spani; ma vedrete che io fo 
«< questo elogio dove non mi può incomodare 
^ ad assicurare agritaliani la gloria di ristora- 
« tori della filosofia dopo il mille , e dove non 
« può già servire ad assicurarla agli Àrabi , ai 
« quali pure si deve. Vedrete ch'io fo grandi 
<« elogi del sapere e degli studi di S. Raimondo 
« di Pennafort; ma vedrete, che sebben sia 
<< assai probabile che questo dotto spagnuolo 
<< (come mostra l'abate Lampillas nel suo Sag<- 
« gio ) si .provvedesse da' maestri spagnuoli di 
« quel sapere che a condurre a fine un'opera 
« sì importante era richiesto, io nondimeno mi 
» studiai di dar ad intendere che dovette agl't 
« taliani il suo sapere; non già affermandolo 
«< espressamente , come nemmen me lo rìnfac* 
M eia l'abate Lampillas, ma scrivendo: ru:)i 
<* ben possiamo vantarci che tra noi, cioè 
<< neir Università di Bologna ei si fornì di quel 
<i sapere y ec. E piacciavi qui di ri/lettere sulla 
« mia buona fede , con cui reco nella mia let* 
« tera questo mio detto, levandone quel noi 
<t ben possiamo vantarci y per poter cosi insul-* 
« tare al nostro censore {lett p. 17). Vedrete 
« che tra i professori dell'Università di Bo- 
« logna nomino parecchi Spagnuoli; ma non 
« vedrete che perciò io confessi che gì* Ita- 
« liani siano obbligati agli SpagnuoU per aver- 
« gli ammaestrati. Aggiungete che io dico che 
'' gli Spagnuoli ha;nno avuti famosi scolastici 
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«e ne accorga qualche Spagna olo)^ ma osser- 
« vate eh' io dico che hanno avuti questi fa- 
u mosì scolastici in forza di quelle sottigliezze 
M a cui sono portati guasi per effetto di clima. 
« Aggiungete , aggiungete ... Ma queste aggiunte 
tt potrete farle dopo pubblicata la seconda parte 
u del Saggio delU abate Lampillas, dove trove- 
u rete lìuove ragioni che vieppiù vi assicure^ 
« ranno della mia parzialità verso la letteratura 
« spagnuola ». 

Giudichi adesso il pubblico imparziale^ se 
questa ultima accusa clipei mMntenta, sia più 
soda e ben fondata di quello che troiate ab- 
bia le precedenti. In essa può osservare che 
il sig. abate Tiraboschi vuol farsi un gran me- 
rito verso la nazione spagnuola per le picciole 
lodi date ad alcuni de nostri autori , mentre 
dissimula Tiugiusta ed esorbitante critica con 
cui da lui vengono screditati. Può osservare la 
franchezza con cui il sig. abate vuol fargli cre- 
dere ch'egli si sia mostrato profuso ^ anzi che 
scarso in lodare la nostra letteratura ; e con 
ciò dargli ad intendere che poteva egli bene^ 
senza mancare alla giustizia, e meno lodarla 
e biasimarla di .più. Può finalmente osservare 
che da me non sono state dissimulate nel mio 
Saggio queste magnifiche lodi di cui egU si 
vanta (i). ^ 

(i) Io non fb altra risposta a questa lunga diceria 
dell' abate Lampillas , riguardo alla quarta accusa da me 
datagli , se pon col pregare chi legge , a osservare e 
confrontare ciò che. io ho détto con ciò eh' ei mi ha 
risposto; e a decidere se meglio sìa fondata |a mia 
accusa, o la sua apologia. 
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GIUDIZIO 

delP abate Tirahoschi intorno al Saggio apologetica 
deW abate Latnpitlas. 



Dopo aver il sig. abate Tiraboschi sostenuta 
degnamente la persona di mio accusatore con 
tutta quella sodezza^ buona fede, moderazione e 
dolcezza che ha visto il pubblico, passa a farla 
da mio consigliere e censore. Meglio avrebbe 
/atto il sig. abate Lampillas, egli scrive, se a^fesse 
seguito V esempio a altro {caloroso SpagnuolOy 
cioè del sig. abate D, Gios^anni jéndres { lett 
p. 18). Mi permetta il sig. abate Tirabosclii 
che io ancora per un atto di gratitudine mi 
prenda la libertà di consigliarlo. Meglio avrebbe 
fatto, io dico 5 il sig. abate Tiraboschi, se avesse 
seguito r esempio di un altro valoroso Italiano, 
cioè del sig. abate Saverio Bettinelli, il quale 
ha manifestato di godere nel veder illustrata 
e difesa la letteratura spagnuola; meglio avrebbe 
fatto il sig. abate Tiraboschi , se in vece di pei^ 
der il tempo e farlo perdere al pubblico con 
una lettera del tutto importuna alla contesa let- 
teraria che si tratta, lo avesse impiegato in 
una soda ed efficace risposta alle ragioni con 
che vien impugnato; meglio avrebbe fatto il 
sig. abate Tiraboschi, se in vece di accusare 
còme mancante di buona fede un avversario 
con cui non ha se non che tutti i motivi di usar 
convenienza, si fosse studiato con più scrupo- 
losa esattezza di non manifestarsi reo di que^ 
delitti co^ quali pretende intaccare T altrui ri- 
putazione; meglio avrebbe fatto il sig. abate 
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Tiraboschi, se avesse anch' egli seguito T esem- 
pio del sig. abate D. Giovanni Andres, ribattendo 
con modestia le ragioni contro di lui aiTecate^ 
e parlando con rispetto de' suoi avversari j e 
non avesse imitati quegF Italiani che (per quanto 
egli ci assicura) hanno dato motivo a non po- 
chi di accusare forse non ingiustamente questa 
nazione di trattare con poco degne maniere i 
suoi avversari. 

Entra poi il sig. abate Tiraboschi a far i giu« 
sti e dovuti elogi della lettera del sig. abate 
Andres ; ed eccovi uno di que' pochi passi che 
si trovano in questa lettera, dove la verità filo- 
sofica sia stata la condottiera della penna di 
questo scrittore. Quando però il sig. abate An- 
dres non avesse ben assicurato il suo credito 
col giusto applauso che hanno fatto al suo ta- 
lento ed erudizione i più dotti ^ non avrebbe 
gran motivo di esser contento delle lodi da- 
tegti in questa lettera dal sig. abate Tiraboschi, 
non men per le circostanze in cui vengono pro- 
fuse, che per quel tanto ch'elleno sono. E a 
dir il vero , che cosa mai dice del sig. abate 
Andres il Tiraboschi? Egli in buon toscano vien 
a dirgli: « Ella, sig. abate Andres, è un uomo 
u che scrive con gran modestia, con sobria era- 
« dizione, tratta con gran rispetto i suoi avver- 
ei sari, non fa ridicole apologie di certi antichi 
« scrittori spagnuoli; ma o ella ha intrapreso 
fi a difender una causa disperata , ed è un av- 
« vocato imprudente; o non ha saputo^ difen- 
« dere una buona causa , ed è un cattivo 
« apologista. »> Tanto appunto vien a dirgli 
coli assicurarci che l'abate Andres non lo ha 
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convinto^ e col dichiarare disperata la causa 

della nostra letteratura. 

Ma toriììama al nostro Saggio. In esso desi- 
der9 F abate Tiraboschi quella modestia e quel 
rispetto cogli avversari^ che. tanto rìsplendono 
nella lettera del sig. abate Àndres. Io rispondo^ 
che ^ uomini forse più sa^ e prudenti del 
sig. abate Tiraboschi , sebben • ammirate ab-^ 
biano nella lettera del sig. abate Andres e la 
erudizione, e la forza e l'eleganza dello sttle^ 
non ci trovano però maggior rispetto co' suoi 
avversari di quello che tìroviuo nel mio Saggio; 
trovano bensì nella lettera delf abate Tiraboschi 
avverato ciò chMo scrissi (t i,y9. 85): sediamo 
^8^i giorno^ che basta ad un leiterato il senr 
tirsi ruifacciar alcuni errori y per impugnar la 
penna 9 e s^endicare ials^oUa con ingiurie la pre- 
tesa mancanza di riguardo al suo nome. Veg- 
gono altresì, che ad onta di tutta quella mo-» 
destia propria della nobilissima indole di quello 
illustre Spagnuolo, non potè «sso à meno, in 
vista di quanto scrive il Tiraboschi contro la 
nostra letteratura, di non esclamare: Misera fa-- 
talità della Spagna destinata sempre a depra- 
vare la letteratura italiana! Se gli SpagauoU 
vengono in Italia col comando ^ la depravano; 
e la depravarlo pure se vengono sotto il coi^ 
mando degli Italiani; sudditi o sovrani, servi o 
padroni che siano ec. (Àndres, letL p. 6, '^'}. Noci 
è certo la maggior prov^ che recar si possa 
a favore della (hlcezza e moderazione con cui 

resti moderni Italiani trattano la nostra causa, 
veder costretto a tai lamenti un uomo pien di 
modestia e rispetto verso i nostri avversaria. 
Tiraboschi, F'ol XF. ^4 
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Pretende di più il sig. abate Tiraboschi ar- 
gomentare il buon gusto del sig. abate Andres , 
e insieme il. mio cattivo gusto, dal non aver 
difeso r abate Andres quegli antichi scrittori 
che vengono da me ditesi ; quasi che credesse 
r abate Tiraboschi essere stato poeta di miglior 
gusto il Lope di Vega difeso dalP abate Andres^ 
che Lucano e. Marziale da me difesi. Manco 
male però, che lo squisito gusto che manifesta 
il sig. abate Tiraboschi nella sua lettera , non 
lo costituisce degno giudice del buono o cat- 
tivo gusto degli autori Dovea però non diaien- 
ticare elisegli stesso avea dichiarato uomo di 
finissimo gusto in poesìa uno de' più bravi sti- 
matori e difenditori di Lucano , qual è M. Mar- 
monteL 

Presenta poi il sig. abate Tiraboschi agli oc- 
chi del puboiico in gigantesco aspetto quattro 
mie proposizioni^ le quali per altro sono state 
trovate da' saggi sodaùiente appoggiate a non 
volgari ragioni^ Ma potrà egli lusingarsi che ba- 
sti il solo suo coraggioso detto ad atterrare 
questi giganti? Si pruovi il sig. abate di attac- 
carli in campo aperto, e daiil un ^rato spet- 
tacolo al pnobiico. Ma si ricordi di combattere 
quelle proposizioni che ^ sono veramente da me 
scritte, non già quelle eh' egh con buonissima 
fede ìsal attribuisce. Ecco la quarta delle mie pro- 
posizioni chiamate gigantesche, che si legge nel 
tomo secondo, pag. 47- L(i lingua latina deve 
agli SpagnuoU tessersi conservata men rozza 
nel secolo dopo AugusU). Parve al Tiraboschi 
troppo moderata questa proposizione per e%^ 
sere chiamata gigantesca, e perciò la trasformò 
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facendola diventar uno stravagante paradosso. 
Eccola quale me F attribuisce nella pag. ig: La 
lingua latina des^e agliSpagnuoU r essersi con- 
servata men rozza nel secolo dAuffufo. Van- 
tisi adesso quest^ onestissimo scrittore d^aver 
citate le mie precise parole senza punto alte- 
rarle (i). Levi alto la voce contro T abate 
Lampillas, e lo accusi mancante di buona fé* 
de. In tutti i passi della mia opa*a, in cui egU 
pretende trovar qualche mia infedeltà, non tro- 
verà giammai una si enorme trasformazione y 
quale egli ha fatto in questa mia proposizione. 
Non trovò egli altra strada per accusarmi di 
men saggio e prudente a segno di lasciarmi tras^ 
portare a fai paradòssi 

Io stesso air avanzare che feci qudle proposi*- 
aioni, premisi che ben m'avvedevo chVQe par- 
rebbero tanti paradossi a chiunque ^diséss^ tetto 
la Storia letteraria d'Italia. Pregai perciò i miei 
leggitori a voler sospendere il loro giudizio 
sin tanto che lette e pesate avessero, le ragioni 
su cui esse erano fondate, giacché io non era 
uomo che pretendessi' esser creduto sulla mia 
semplice parola (tom. 3, p^^^j 4)- ^^ fretta 
e la sfavorevole prevenzione con cui pur troppo 
manifesta il sig. abate Tirabosèhi di aver letta 
la mia opera , non gli hanno dato luogo a pesare 
le mie ben fondate, ragioni; e perciò pretende 

(i) Confesso che per errore, non so se di penna, 
o di atompa , qui è sfuggito un en*ore, e*cbe aoveasi 
wrivere nel secolo dopo augusto , noo nel secol 4^/iu^ 
gusto. Correggasi dunque come ho corretto in questa 
seconda edizione, e non perciò la proposizione lancerà 
d'essere gigantesca. 
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ohe sulla sua setnpltce parola tutto il mondo 
creda stravaganti paradossi quelle per altro pro- 
babili assai e prudenti proposizioni. 

Ognun sa che tutte le colte nazioni preten- 
dono aver diritto a quella gloria cbe loro viene 
dair antichità della loro coltura nelle arti e 
nelle sciente; e queste pretensioni ìncoraggi* 
scono gli eruditi a far utili ricerche intorno al- 
l' antica patria letteratura : fatiche che j anziché 
biasimate e derise y meritano d' esser lodate 
da chiunque voglia essere annoverato fra gli 
amatori de^ sodi ed utili studi. In fatti chi non 
dee lodare . le erudite ed utiH scoperte con 
cui tanti celebri Toscani hanno illustrata l'an- 
tica etnisca letteratura ì e sebben questi adotti 
iiOBuni pretendano e con sode ragioni e con 
autentici 'monumenti d'assicurare alla letteratura 
etnisca la precedenza in confronto ad altre na- 
ìzioni d'Europa^ non perciò stimeranno ridicole 
le mie proposizioni , con cui io mi studio di 
manifestare al pubblico alcuna delle sode ra- 
gioni ed autentici documenti con cui noi Spa- 
gttuoli possiamo fondare le nostre giuste pre- 
tensioni a quell'antica letteraria gloria. 
> Pare che non così la pensi il sig. abate Ti- 
raboschi ; anzi, facendola da dittatore, vuol pre- 
venire il giudizio deir Europa letterata intomo 
al merito del mio Saggio. Ma pazienza: si fosse 
almeno di ciò contentato ^ e non avesse con 
tuono decisivo ed imperioso, fulminata contro 
la letteratura spagnuola una sentenza molto più 
fatale e decisiva di quante pronunciate ne avea 
nella sua Storia letteraria. Egli dunque ci fa 
sapere che la causa della gloria letteraria di 
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l^agna è uon men disperata di quella che fosse 
]a salute dì Troia nella notte del fatale incendio. 
Tanto ci viene a dire con quell' espressione 
{ìeU. p.19): 

Si Pergama dextra 
Defendì possent .... hac defeosa fuissent. 

Ma potrà egli lusingarsi di averla ridotta a 
cotal misero stato, ed intimoriti i di lei difen- 
ditori a segno, che abbandonato il campo, gli 
lascino in man la preda ed il vanto della vit« 
toria? Sappia dunoue, bravissimo sig. abate^ che 
restano ancora alla nazione spaguuola molti 
prodi campioni che difenderanno in campo 
aperto quest^ attaccata Troia j e non saranno mai 
per impallidire in faccia a codesto valoroso 
Achille. Speriamo altresì che i nostri avversari 
non saranno mai per a*doprare quelle arti con 
cui ì Greci trionfarono di Troia ^ mentre noi 
non crederemo lecita ed onesta nelle guerre 
letterarie quella massima: 

Dolus, an virtus, quis in hoste requirat? 

E potrà lusingarsi il sig. abate Tirabòschi di 
comparire in questa lettera men prevenuto con- 
tro la nostra letteratura di quello che sia stato 
da nie dipinto nel Saggio apologetico? Mentre 
non S0I9 si vanta di non essere convinto dalle 
sode ragioni con cui ella è stata difesa , ed alle 
quali per altro égli non risponde ; ma pretende 
dì più, che il pubblico créda che non è in, 
grado di . potersi difendere la nostra nazione 
dalla nera taccia di corruttrice del buon gusto 
letterario d^ Italia. 
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Aggtitgiie poi il aìg. abate, che se io avessi 
tenuto ii metodo del aig. abate Aiidres , egli 
Jarebbe plauso iK>lentieri al mio talento ed al 
ndo amore per la patria. Non posso , a meno 
di non ringraziarla , sig. abate gentilissimo, di 
questa sua amorevole disposizione verso di me^ 
ma stia pur sicuro che io vivo contento e 
tranquillo sènza questo suo applauso. Si per- 
suada, che quando io intrapresi la difesa della 
letteratura spagnuola, tutt^ altro pretesi che il 
procacciarmi gli applausi del sig. abate Tirabo- 
sebi. Io godo ben ricompensate le mie deboli 
fatiche col benignissimo accoglimento che ha 
trovata Is^ mia opera e presso Finterà nazione 
spagnuola , e presso i dotti ed imparziali italiani. 
Né saprei accertare se fosse stata per aver la 
stessa sorte, se io mai avessi scritto in ma- 
niera da essére lodato dal sig. abate Tirabo- 
schi. 

Né men obbligato debbo confessarmi al signor 
abate per quella sincerità con cui ci assicura 
che impiegherebbe di buon animo alcuni giorni 
in iispondermiy ma die non può risolversi ad 
entrtare inbatta^ia con uno scrittore che /egge 
nella sua StoHa ciò eh* egli non ha mai scritto y 
che non vi trova ciò che pure da ognuno che 
abbia occhi in fronte ^ w si può trovare (p. 19). 
Quanto più s'avanza nella sua lettera il signor 
abate Tiraboschi, tanto più manifesta d'aver 
letto il mio Saggio senza quella pace e tran- 

Suillità d'animo che si richiede per non ve- 
ere nei libri tutt' altro di quello che in essi 
é scritto. Prenda in mano il sig. abate i due 
tomi del mio Saggio senza dimenticarsi di quella 
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sua ìndole naturalmente pacifica, e vi troverà 

impugnato tutto ciò elisegli ha detto nella sua 
Storia di poco onore alla letteratura spagnuola } 
e che in essa pu2> leggere ogn^ uno cK abbia 
occhi in fronte. Per risparmiargli però quel 
grave disgusto che pur troppo manifesta di 
provare nella lettura del mio Saggio ^ legga qui 
il compendio di ciò che. non può negare di 
aver detto nella sua Storia, e ciò che non può 
negare di aver dissimulato. 

Egli dunque ha detto che la nazione spa^ 
gnuola concorse' alla corruzione della lettera* 
tura italiana non meno nel secolo dopo Augu- 
sto , che nel 600 *-^ ohe i Seneca , Lucano e 
Marzia!^ furono certamente quelli che air elo- 
quenza e poesia recarono maggior danno -^ che 
Lucio Seneca ehbe parte? nella morte d'Agrip- 
pina, che fu un sordido adulatore, un avaro, 
un ipocrita, uh millantatore-^ che Lucano è il 
prioiio che vediamo distogliersi dal buon sen* 
tierò — che in Lucano ogni cosa è mostruosa 
e sformata — ^che un poeta de^ giorni nostri si 
vergognerebbe se fosse sorpreso col Marziale 
fra le mani — > che gli Spagnuolì sono portati 
quasi per effetto di clima alle sottigliezze, e 
che perciò hanno avuti famosi scolastici , ma 
pochi celebri oratori e poeti — che il clima 
di Spagna congiunto ad alcune cause morali 
può contribuire assai ^al cattivo gusto — che 
ad onta de^ più gravi antichi testimoni , che 
dicono spagnuolo Quintiliano, potrebbe dirsi 
eh' esso nacque in Roma — che gli stranieri 
che frequentarono Roma dopo Augusto , e fra 
essi gli Spdgnuoli, furono altra delle cagioni della 
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corruzione della lingua latina «—che il Tillemonl 

fa veder chiaramente che in nessun modo può 
dubitarsi che S. Damaso nacque in Roma — 
che Teodosio è italiano, non già spagnuolò y e 
che italiano lo dice la Cronaca citata dal Du- 
chesne* — che dopo la Cronaca di Fra Pipino 
è evidente che Gherardo fosse cremonese — 
che gritaliani furono i primi che dopo il mille 
richiamassero a vita la filosofia, matematica e 
^medicina. Tutto ciò dice chiaramente il signor 
abate nella sua Stotìa, ciò leggo io^ e ciò vi 
legge ognuno che ha occhi in fronte. 

All'opposto io non vi trovo, né può trovare 
Fuomo più perspicace , che il sig. abate con- 
fessi sinceramente che Tltalia debba alla Spa- 
gna i vantaggi recati alle arti e scienze, già sia 
dagr imperatori e princìpi spagnuoli , già sìa 
dai celebri malestri spagnuoh che ammaestra- 
rono gF Italiani; «—ne io, ne altro trova nel se- 
colo d'oro della sua Storia , che vi occupino 
il meritato posto Cornelio Balbo, Igino, Por- 
zio Latrone; come nemmen ne' secoli cristiani 
Osio, Flavio Destro, Prudenzio.— Non può tro- 
varsi nel risorgimento delie scienze dopo il mille 
data la dovuta gloria di ristoratori agli Spa« 
gnuoli. — Non si vedono nominati gli Spagnuoli 
dove il sig. abate discorre della lingua e poesia 
provenzale. — Non si trova nominata la Spagna 
nella gloriosa època della fondazione delPOrdine 
de- Predicatori. —* Nessuno finalmente può tro- 
vare nella sua Storia» dove si tratta dello stato 
civile dell'Italia nel secolo xiv, nominato il ce- 
lebra cardinal Albornoz; nò in altra parte di 
detta Storia si leggono le utilissime fatiche e 
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gloriose gesta dì questo principe, con cui as- 
sicurò la pace air Italia, e vi fece rifiorire gli 
studi. 

Ecco in breve sig. abate quanto ella certa- 
mente ha scritto contro Tonore letterario della 
Spagna, e quanto ha dissimulato di ciò che 
poteva recarle non picciola gloria, Tutto9Ìò 
vien da me impugnato nel mio Saggio , e dà 
a lei ampio campo di entrar in battala, sem- 
pre ch^eUa di buon animo voglia impiegar al- 
cuni giorni in rispondere. Né si creaa che su 
questi punti possa il pubblico i;estar persuaso 
eh' elU^ abbia dal canto suo la ragione , per 
quanto si sforzi a levar alto la voce e gridare 
infedeltà, puerilità^ fanciuUa^ne^ paradossi j gi- 
gantesche proposizioni , stiracchiature , cas^ìUa- 
zioni^ ed altre simili leggiadrie, che solo pos- 
sono far illusione presso il volgo de^ saputi, 
che non sono in grado, o che non si prendon 
péna di esaminare a fondo le materie di cbi 
si tratta} non già presso i saggi e perspicaci 
letterati, che non aman d^ essere prevenuti nel 
giudizio che sono in grado di formare da sé 
intomo alle opere pubblicate, e che soffrono 
mal volentieri chiunque pretende farla da dit- 
tatore nella repubbUca letteraria. 

Fin qui la lettera dell'abate Tiraboschi. Non 
é però men leggiadra la sua P« S. In essa fa 
sapere al sig. abate suo corrispondente, cA' e- 
^ non crede che il sig. abate Lampiìlas farà 
4dcunà risposta alla sua lettera. E che può egli 
rispondere (lett.p. 20)? L'ab. Lampìllas rispon- 
de, che il sig. aoate Tiraboschi ha pur troppo 
manifestato nella sua lettera che non conosce 
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r abate Lampillas; ma che molto più chiara- 
mente lo fa vedere col credere che esso non 
dovesse dare alcuna risposta. Dice di più Y abate 
Lampilias, ch'egli creae che T abate Tii;abosclù 
non avesse gran voglia che gli fosse da lui ri- 
sposto. Fonda egli questa credenza nella can* 
tela con cui ha procurato T abate Tiraboschi 
che non arrivasse se non che tardi la sua let- 
tera in mano dell' abate Laropillas. Erano pas- 
sati ben quindici giorni da che essa girava per 
varie città d' Italia fra le mani degli amici del 
Tiraboschi y mentre in Genova non si sapeva an- 
cora che fosse stata pubblicata. E se V ao. Lam- 
pillas con somma premura non se F avesse prò* 
cacciata, resterebbe a quest'ora privo ancora 
di quel piacere che ha provato nel leggerla. Non 
dovea certamente aspettarsi simil condotta da 
un uomo che pretende far credere d'essersi ad 
evidenza pienaniente giustificato in detta let- 
tera. Non dovea egli privar di questa consola^ 
zione que' suoi appassionati che sospiravano 
il momento di veder vittoriosamente atterrato 
dal valore dei sig. abate Tiraboschi il Saggio 
apologetico della letteratura di Spagna. Ma P a- 
bate Tiraboschi meglio che nessun altro co- 
nosceva che non era la sua lettera opportuna 
per consolarli; giacché tutt' altro eglino s'a- 
spettavano, che il vederlo impegnato in farsi cre- 
dere parziale verso la letteratura spagnuola (i>. 

(i) Questo è il più grazioso sogno che mai siasi faUo. 
Appena fu pubblicata la mìa lettera , io cercai occasioni 
per inviarne copia a Genova ; e potrei nominar più 

gersone ih Modena , alle quali mi raccomandai a tal 
ne. Le occasioni tardarono ad offrirsi, e perciò più 
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Checché sia di ciò ^ questa cautela ha ritar- 
data per ben quindici giorni la mia risposta. In 
essa non troverà il Tirabosclii quella confes- 
sione ch^egli dice essere Tunica che da me 
possa farsi : cioè ^ che il sowrchio amor della 
patria m'abbia acciecatOy e m' abbia fatto leggere 
nella sua Storia ciò che rUun altro i^i ha letto , 
e non mi ha permesso di leggenti ciò che gli al- 
tri tutti vi ledono ( htt p. ao ). Mi persuado che 
chiunque letta abbia con attenzione questa ri- 
sposta, non può a meno di non vedere quanto 
sarebbe non men falsa che importuna uim cotai 
confessione. Io so bene che l' amor della patria 
può acciecarci in maniera che ci crediamo di 
trovar lodi fin dove non ci sono^ e non vediamo 
] biasimi dove ci sono chiaramente; non già 
air opposto. 

Non posso in questo luogo dissimulare il gra- 
vissimo torto fattomi dal detto abate col dire 
che Jorse colle solite arti farò inserire in qual- 
che prezzolato foglio periodico riflessioni e 
critiche sulla sua lettera (p. ao). Queste arti, 
sig. abate stimatissimo, non sono solite usarsi 
né da me, né da nessun altro degli Spagnuo- 
li; e ne é buon testimonio l'Italia. Sono già 
nndici anni da che in essa soggiorna una 
numerosa colonia di Spagnuoli, ì quali con 
non poca loro mortificazione leggono nella Sto- 
ria letteraria dMtalia le più ingiuste censure 



tardi nq gìunser colà le copie. Proccurerb che ora V a« 
bate Lampillas non al)hia a dolersi di tal tardanza, né 
ad interprelare y secondo il suo costume , le mie in- 
tenzioui. 
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contro i celebri autori spagnuoli, e i pregiudizi 

più ingiuriosi contro la nostra letterata nazione; 
sentono nelle conversazioni spacciarsi come 
vere le più false e stravaganti opinioni contro 
la coltura di nazione cotanto rispettabile; e chi 
non vede quanta parte tocchi loro di queste 
svantaggiose idee? Mostri^ se gli basta T animo, 
il sig. abate Tiraboschi un sol foglio de' prez- 
zolati d'Italia, ove alcuno degli Spagnuoli abbia 
})reteso con anonime critiche e riflessioni di- 
ìsndeqe la Spagna , o ribattere i suoi avversari. 
Possono bensì gli Spagnuoli mostrare non po- 
chi di questi fogli ^ ne' quali alcuni Italiani con 
arrabbiato furore si avventano contro i difen- 
ditorì delia nostra letteratura. In uno di questi 
il sig. abate Andres, ad onta di avere scritto 
colla più scrupolosa moderazione e prudenza 
contro la taccia che appoi^gono alla Spagna due 
italiani scrittori ( Tìraboscbi e Bettinelli ) di es- 
sere stata la coiYuttrice del gusto italiano, si 
vede onorato col gentil titolo di cetveUo riscal- 
dato , e d ignorante della materia che tratta^ e 
per fino insultato a segno di voler obbligarlo 
a confessare che lui stesso meglio d^r Italiani 
conosce la meschinità de* saputi di Spagna. 

Dopo r abate Andres impugnò la penna in 
difesa de' nostri autori il sig. abate Serrano , e 
tosto trovosssi inserita nel Giornale di Modena 
sotto pretesto di difesa del sig. abate Tirabo- 
schi la più arrabbiata Satira non men ingiuriosa 
al buon nome di questo Spagnuolo, che in- 
degna di uomo ben educato (i). Queste sono 

(i) Ognuno può leggere questa arrabbiala Salùa nd 
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state fino adesso k solite arti degli apologisti 
de- due moderni scrittori , e probabilmente non 
saranno diverse in appresso , non già degli 
apologisti di Spagna. Questi sicuri di avere da 
canto toro la ragione, hanno sfidato in campo 
aperto a faccia scoperta i loro avversari ; e . così 
faranno sempre che crederanno necessario l'im- 
pugnare qualche scrittore in difesa della patria. 
Né basteranno le più nere calunnie ed ingiu- 
rie con cui si vedono assaliti ad intimorirli e 
fargli ammutolire, come si pretenderebbe con 
tali indegni scritti. 

Il fin qui detto mi lusingo che dovrà pie*^ 
liamente giustificarmi presso il tribunale de^ 
dotti e de' saggi, al giudizio de' quali per mia 
buona sòrte s' appella Y abate Tiraboschi sul 
fine della sua lettera. Essi hanno fra le mani 
la Storia- letteraria d'Italia, il mio Saggio apo« 
logetipQ,. la lettera del Tiraboschi e questa mia 
risposta. Con questi docuo^enti sono piena* 
mente illuminati per pronunziare una giusta. sen* 
tenza. Essi nel mio Saggio troveranno impu- 
gnati i veri e legitUmi sentimenti del. sig. abate 
Tiraboschi intomo la nostra letteratura y ^euza 
che nemmen una sola volta venga da. me im- 
pugnato queir autore in forza di qualchednna 
di quelle ch'egli ha stimato chiamare infedeltà. 
Non troveranno giammai troncati i testimoni 

tom. 13 di questo gioraale di Mocleoa « e se v'ha uom 
(li buon senso che U giudichi tale , io mi do vinto. 
Basti' il sapere che ella h opera delfab. Alessandro Zorzi 
uom del più dolce e del più amabil carattere che mal 
si' vedesse, e incapace di usara di quello stile che qui 
gli vien attribuito» 
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del Tiraboschi in maniera di dar loro un senso 

diverso di quello ch^egii ha preteso. Non trove- 
ranno trasformati i passi della Storia letteraria né 
sconvolto r ordine con cui sono scrìtti. Vedranno 
i miei argomenti fondati non in giuochi di pa- 
role^ ma in sode ragioni. Troveranno finalmente 
in tutto il mio Saggio trattati con somma ur- 
banità e moderazione gli autori che prendo ad 
impugnare, e citate sempre mai con lode le 
loro opere. 

Prendano poi in mano la lettera dell^ abate 
Tiraboschi, e in essa vedranno che nemmen 
una sol volta vengono fedelmente recati i miei 
veri sentimenti. Troveranno strane accuse come 
da me intentate al Tiraboschi, che pure non 
si trovano nel mio Saggio, e dissimulate quelle 
oh^ìo veramente gP intento. Vedranno che fran- 
camente mi accusa di aver dette cose che non 
sono state mai da me scritte, e di aver dis- 
simulate altre ch^ io ho dette chiaramente. A 
vista di questa condotta non potranno non stu- 
pirsi del coraggio di questa autore in presen- 
tarsi con siffatte pruove al tribunale de' saggi 
e dotti ad accusarmi mancante di buona fede 
e di onestà, e vantarsi ancora di avermi con- 
vinto tale. Se poi sia da desiderarsi nella sud- 
detta lettera quella convenienza e modestia che 
non debbesi mai dimenticare da persone ben 
educate , ne lascio a loro il giudizio ; essi po- 
tranno decidere , se tornerebbe a conto al 
sig. abate Tiraboschi che si misurasse il sapere 
di lui secondo quella saggia regola elisegli stesso 
ci addita (pag. ig): La modestia suol essere 
tanto maggiore nelle letterarie contese ^ quanto 
più dotto è il combattente. . 
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Sul fine della sua lettera ci previene il signor 
abate Tiraboschi che non s^ aspetti da canto 
suo altra risposta. Io non posso se non che 
lodare la sua saggia determinazione, mentre 
non si trovi in grado di pubblicarne altra che 
possa fargli maggior onore, recar maggior glo- 
ria air Italia, e maggior utilità al pubblico. An- 
eli^ io mi protesto dal canto mio di non fare 
nuove repliche intorno alle accuse eh' egli m' in- 
tenta nella sua lettera. Mi protesto altresì di 
esser disposto a rispondere e al Tiraboschi ed 
a chiunque altro che a faccia scoperta pretenda 
con nuove imposture intaccare la mia riputa- 
zione e buon nome^ come altresì assicuro 
che non mi prenderà la pena di leggere, non 
che di rispondere a nessuno scritto anonimo , 
uh foglio prezzolato y in cui colle solite arti si 
facesse mai inserire qualche sanguinosa critica 
contro di me 9 o contro le mie opere. 
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LETTERA 

AL 

REVERENDISSIMO PADRE N. N. 

Autore delle Annotazioni aggiùnte alla edizione romana 
della Storia della Letteratura italiana. . 



Rbyerendissimo Padre 

l^A gentilezza con cai V. P. Reverepdiasitna 
8Ì è degnata di legger tutta la mia Storia della 
Letteratura italiana^ e con cui^ invece di cor* 
reggere a quando a quando il mio testo ^ come 
avea cominciato ^ si e compiaciuta di aggiugner 
soltanto alcune opportune annotazioni^ che Pa- 
postoliqo suo zelo nel serbare incorrotto il de- 
posito della Fede le ha fatto credere necessarie, 
affin dMmpedire i danni che dal leggere la mia 
opera poteansi derivar ne' Fedeli , esige da me 
la più viva riconoscenza e i più ossequiosi 
ringraziamenti. Della qual compiacenza a mio 
riguardo usata tanto maggiore obbligazione 
debbo io professarle , quanto più io sono inti- 
mamente persuaso ch'essa non abbia già avuta 
orìgine né da un certo Manifesto pubblicato qui 
dal mio stampatore, con cui cotesta edizione, 
nel modo con cui le era stato dato principio, 
veniva solennemente in nome mio riprovata, 
né da un superiore comando che alcuni han 
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voluto fer credere disella avesse ricevuto, di 
non alterare il testo delF opera; ma che sia stata 
frutto soltanto di quell'animo sì cortese e gen- 
tile ^ e di quelle si obbliganti maniere che tutta 
Roma ammira già da gran tempo in V. P. re- 
verendissima. Né sono io sdlo che me le debba 
perciò protestare sommamente tenuto , ma tutti 
quelli che han fatto acquisto di cotesta edizione 
della mia Storia, le debbono essere riconoscenti 
e grati, così per averli sottratti al pericolo di 
cadere in quegU errori in cui avrebbe essa po- 
tuto condurli, se nelle sue annotazioni non gli 
avesse ella indicati e corretti, come pe' tanti 
lumi e per le sì rare e pellegrine notizie che. 
neUe annotazioni medésime si incontrano, delle 
quaU senza esse sarebbono rimasti privi. Mi 
permetta dunque V. P. reverendissima che, poir 
che in altro modo non mi è possibile , col pub- 
blicare questa' mia lettera io faccia conoscere 
a tutti, quanto io le debba, e che perciò io 
venga qui riunendo ed epilogando gli errori che 
r acutezza del suo intendimento ha nella mia 
opera ravvisati, e i nuovi monumenti di sto- 
ria letteraria, de' quali con vastissima erudizione 
ha qorredate le sue note. Che se, come è opi-* 
nione di alcuni , qualche altro ha diritto di en- 
trare con V. P. reverendissima a parte di que- 
sta lode, io la prego a volerla con lui dividere ; 
ed in ciò mi riposo tranquillamente nella ilU- 
batezza della sua coscienza , che ben lontana 
dair usurparsi V altrui , saprà e vorrà certamente 
che ognun ritengasi ciò clie di ragion gli con- 
viene. 
TniABoscEi, f^oL XF. a5 
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Ne' primi due tomi due note sole ho trovate 
da V. P. revereadissima aggiunte. La priraa è ^ 
tomo primo pag. 35, ove avendo io detto .che il 
sistema copernicano , adombrato già da' Pittago- 
rici , è stato poi a' dì riostri endentemente con- 
fermato e dimostrato 9 V. P. reverendissima, 
piena di zelo per la sana dottrina, avverte che 
non solo presso chi non adotta il sistema , ma 
anche presso molti Copernicani questo non 
passa per dimostrato. Riflessione ingegnosa , e 
che in avvenire renderà più cauti i filosofi co- 
peniicani nel sostenere il loro sistema , e che 
ricorderà loro che le voci dimostrato e dimo- 
strazione non si possono usare nemmeno da 
uno storico , se non ove si tratta di rigorosa 
dimostrazion geometrica. Ma perchè questa nota 
le è sembrata per avventura non abbastanza 
diffusa , un' altra piò lunga e piena di buon senso 
e di profondo raziocinio ne ha poi premessa 
al tomo ottavo, quasi ad antidoto di ciò che 
ivi più a lungo ho scritto sul sistema coperni- 
cano. In essa si compiace V. P. i-evereadissima 
di assicurare i lettori che io non ho niai avuta 
intenzione di contraddire a' decreti di Paolo V 
e di Urbano Vili; della qual carità nell' inter- 
pretare favorevolmente la mia intenzione me le 
protesto al maggior segno tenuto. Sul sistema 
copernicano poi non ancor dimostrato ella ci 
dice si belle cose con S. Agostino alla mano, 
che niun cèrto ardirà in avvenire di usare quella 
espressione che io si impropriamente ho usata. 

L'aftra delle note aggiunte a' due primi tomi 
è nel tomo secondo, p. 36 1, ove avendo io as- 
serito che il P. Papebrochio ha dimositrato (ed 



Digitized by 



Google 



9^9 
eccomi di nuovo caduto nel grave fallo di usare 

iinproprìaniente questa parola ) .che Lucifero 
vescovo di Cagliari non fu colpevole dello sci- 
sma de^ Luciferianiy e che non mai separossi 
dalla coojunione della cattolica Chiesa^ V. P. 
reverendissima ricorda a' lettori V opera di Be- 
nedetto XIV Ver Servorum Dei Beatìficatione ^ 
in cui si producono due. pontificii decreti che 
vietano il disputare della controversa santità 
e del culto di Lucifero. Io veramente non ne 
ho disputato^ poiché Lucifero poteva esser 
sempre unito alla Chiesa cattolica ( che è la 
sola cosa da me asserita), e ciò non ostante 
esser ben lungi dal meritare il titol di Santo. 
Né io credo certo, che se io avessi affermato 
che V. P. reverc^ndissima non si è mai separata 
dalla cattolica Chiesa , ni uno avrebbe perciò 
creduto ch'io volessi sollevarla alFonor degli 
altari. Ma nondimeno i lettori della mia Storia 
le debbono saper grado di questa nota pel ri* 
produrre che in essa ha fatto que' due decre- 
ti , che per la storia della letteratura italiana 
tanto sono interessanti. 

^ Più vasto cajiipo ha aperto al zelo di V. P. 
reverendissima il tomo terzo , ove a pag. 88 
e 90 si trovan dapprima due lunghissime note, 
le quali forse avran data occasione a qualche 
avaro associato di lamentarsi che per esse gli 
siii convenuto pagare qualche baiocco di più, . 
non riflettendo che troppo bene sarebbe stata 
impiegata anche assai maggior somjiia , per for- 
nirsi delle notizie che e&se ci somministrano. 
Io osservando che S. Gregorio papa scrive al 
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vescovo Eterio di avere iti Roma cercate sol- 
lecitamente le Opere di S. Ireneo da lui richie- 
stegli y ma di' non averle potute trovare , e che 
risponde ad Eulogio di Alessandria , il quale 
aveagli chiesta la Raccolta degli Atti de^ Mar- 
tiri fatta da Eusebio di Cesarea ; eh' ei non sa- 
pev£^ che Eusebio avesse fatta cotal Raccolta , 
e che di tal argomento y trattone ciò che nelle 
altre sue opere avea Eusebio inserito, solo qual- 
che picciola cosa trovavasi umta in mi sol vo- 
lume , io dico, osservando ciò, ne avea de- 
dotto per conseguenza che mal provvedute di 
libri fossero allora le biblioteche romane. Ma 
V. P. reverendissima ingegnosamente mi fa os- 
servare che se que' vescovi avean chiesti al 
papa qoe^ libri , dunque essi credevano che le 
biblioteche romane fosser ben provvedute, e 
con ciò ella ha dimostrato che di fatto n'eran 
ricchissime , giacché non può mai accadere che 
si creda una cosa la qual non 3Ìa vera. Mi fa 
anche riflettere che ben vi erano le altre opere 
di Eusebio, e che l'avere il pontefice solleci- 
tamente cercate le Opere di S. Ireneo ci dà a 
conoscere che grande era la copia dei Hbri 
che eran allora in Roma; pruova, a dir vero, 
convincentissima ; giacché chi non vede che il 
cercare sollecitamente non vuol già dire cercare 
in molti luoghi, o da molte persone, ma che 
necessariamente significa cercare fra una gran 
copia di libri ? 

Io inoltre, non ben intendendo il latino, avea 
creduto, che dove il. pontefice S, Martino I 
scrive al vescovo S. Amando scusandosi , se 
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non poteva mandargli i richiesti codici, e al- 
legandone per cagione che Codices jarn esina- 
niti sunt a nostra Bibliotheca , volesse dire olie 
scarso era il numero de' libri nella biblioteca 
della Chiesa romana. Ma V. P. reverendissima 
mi fa intendere che il senso delle arrecate pa- 
role non è già quale io Pavea creduto; ma che 
significa che delle Opere da S. Amando richie- 
ste non v'era che una copia ^ola, e che per- 
ciò il pontefice aggiugne che il messo del santo 
vescovo non avea avuto tempo di trarne copia 
per la fretta che avea di partire da Roma. Dun* 
que^ ne inferisce ella con ingegnoso raziocinio ^ 
era vi pure^ ma solo una copia ^ di quelle nella 
Biblioteca della Chiesa romana ^ giacché come 
avrebbe potuto il pontefice permettere di . co- 
piarle^ se ninna ve n'era neUa Biblioteca della 
Chiesa romana? Qualche uom sofistico ripiglierà 
forse che potevan quelle opere essere in qual- 
che altra biblioteca di Roma, non in quella, 
della Chiesa romana, di cui io parlo. Ma do- 
vea forse V. P. reverendissima gittare il tempo 
in rispondere a tai sofismi ? E non dóbbiam 
noi esserle grati dell' insegnarci eh' ella hja fatto 
che Codices exinaniti sunt vuol dire non i^' è 
più che una copia del tal libro ? 

Egli è pur vero che quando ci lasciamo oc- 
cupar la mente da un pregiudizio , appena mai 
avviene che ci induciamo a deporlo. L' idea che 
io mi era fitta in capo delF universale ignoranza 
nel vn e nell' vai secolo , me rie ha fatto vedere 
in ogni parte le pruove che ora , attesi i lumi 
da V. P. reverendissima comunicati al pubbli- 
co , svaniscono e si dileguano interamente. Una 
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♦ lettera di papa Paolo I al re Pipino delPamio -jS^, 
io cui gli scrìve die mandagli quanti libri ha 
potuto raccogliere , e ne soggiugne poscia il 
catalogo , il qual riducesì a un Anti fonale e ad 
un Responsale , a una supposta Gramatica d^A- 
ristotile, allibri attribuiti a Dionigi Areopagita^ 
e a una Geonaetria ^ a una Ortografia e ad una 
Gramatica ^ libri tutti scritti in grecò ; questa 
lettera, dico, mi avea fatto credere che grande 
veramente allor fosse la scarsezza de^ libri. Ma 
quanto son io ito lungi dal vero! Pipino awa 
a cuore i libri attribuiti a S. Dionisio per la 
divozione che professava a quel S. Martire ^ e 
li volea scrìtti in Greco , come anche volea al* 
tré opere composte in quella lingua. Così mi 
avverte V. P. reverendissima^ che certamenie 
avrà trovata la lettera dal re scritta al ponte- 
fice a noi volgari uomini sconojsciuta j e che 
ne avrà quindi raccolto quai libri ei bramasse. 
Si corregga dunque quel passo della mia Sto- 
ria ; vi s' inseriscano le parole di V. P. reveren- 
dissima da me or riportate, e poi si aggiunga: 
e perciò il pontefice che avea una copiosissima 
biblioteca , ne trasse , oltre le Opere ai S. Dio- 
nigi , un Antìfonale e un Responsale , tre libri 
di Geometrìa^ di Ortografia e di Gramatica ^ 
e un' altra Gramatica di Aristotile , e invioUi 
a Pipino, scrivendogli che gli mandava tutto 
quello che avea potuto raccogliere. 

Assai più grave è Y errore in cui sono poco 
appresso caduto^ e che V# P. reverendissima 
corregge in questa nota medesima. Il pontefice 
Agatone, ho io affermato, scrivendo nell'an- 
no 680 agFimperadori greci in occasione del 
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sesto general concilio^ dice che manda ad esso 
i suoi legati uomini di probità e di zelo j e che 
alla mediocrità della loro scienza suppUs^ano 
col conservare intatta e pura la tradizion de' 
madori. Ma còme mai ho io potuto scrìver 
tal cosa 9 se anzi il pontefice riconosce ne^ suoi 
legati , come mi fa osservare V, P. reverendis- 
sima, una abbondante scienza: riv mpiatTevovcryiv 
èi<; aìkovi; iiiirciv abundantem in eis scientiam? 
Io ho voluto esaminare qual origine potesse 
aver avuta il mio errore; e ho presa perciò tra 
le mani la Collezione de' Concini; e ho di fatti 
conosciuto in qual modo io mi sia ingannato. 
Nel testo greco si legge così: cvx, zvsksv 'nap- 
ptcTiaq rwv ics oLìjTovg n€pt<i7evoì/aY}q dÌYi(j£(ùq, Delle 
quali parole Y. P. reverendissima , per amore di 
brevità, ha ommesse le prime. Io che non son 
greco di nascita » e che nel greco non son dot- 
tissimo, ho creduto che oùx significasse non^ e 
che perciò quelle parole si dovesser cosi tra- 
durre: non prò confidentia eorum superabun^ 
dantis scientiae , e dovessero intendersi in que- 
sto senso, che il papa non si confidava già nella 
loro scienza^ come se essa fosse soprabbondante 
e vastissima^ ma nella sincerità della loro Fede 
e nel loro zelo nel custodire le antiche tradi- 
zioni; e tutto il contesto parevami che richie- 
desse una tale spiegazione : perciocché il papa 
soggiugne: Nam apud hominesj qui sunt in me- 
dio gentium^ et ex labore corporis cum magna 
dubitaùone i^ictum quaerunt^ quomodo piene 
invcniri poterli scientia Scripturarum ? Ove io 
x;redeva che scientia Scripturarum volesse dire 
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scienza della sacra Scrittura. Ma V. P. reveren- 
dissima, che nell^erudizion greca mi può esser 
maestra 9 avrà forse scoperto che om. non è par- 
ticola negativa, come noi ignoranti crediamo , 
ma affermativa j e che scientia Scripturarum non 
vuol già dire, ciò chMo avea immaginato, la 
scienza delle sacre Scritture, ma che significa^ 
com'ella dice, la teologia congiunta coli' elo- 
quenza. Come poteva io mai da me stesso ar- 
rivare a spiegazioni cotanto sublimi? E come 
poteva io mai immaginarmi che ad intendere 
li vero senso di un testo, convenisse omme- 
teme le prime parole? 

Due noterelle aggiunte da V. P. reverendis- 
sima alla pag. 169 e 174, ov'io accenno i pon- 
tefici che nel x secolo co^ lor costumi mostra- 
ronsi indegni di quella sede che occupavano, 
non fanno che citare il cardinal Baronio; e 
òome questi narra più a lungo ciò ch'io non 
ho che brevemente accennato , così io debbo 
renderle grazie che colla testimonianza di si il- 
Instre scrittóre abbia voluto confermare il mio 
detto. 

Y. P. Reverendissima mossa dalF ardente suo 
zelo per la Chiesa romana, di cui ha sempre date 
si chiare pruove, si sente penetrar da giusto 
dolore ogni qual volta si fa menzione dell' igno- 
ranza che anche in Roma trovavasi nel x seco- 
lo. E perchè io tanto meno zelante di V. P. re- 
verendissima neir accennare le invettive di un 
concilio di Rheims contro una tale ignoranza , 
ho detto che sembra ch'esse fossero suggerite 
dall'astio contro la Chiesa romana, quel sembra 
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le par troppo modesto^ e vuol che si dica che 
scorgesi nuinifestamente. E ognuno ben vede di 
qual importanza sia un tal cambiamento. 

Rimangono due altre note da osservarsi in 
questo terzo tomo a pag. 282 e 233. Nella prima 
avendo io detto che Ottone Uljece innalzare 
Gerberto alla sede arcivescovi! di Ravenna, 
V. P. reverendissima mi corregge amorevolmen- 
te, e mi avverte che il pontefice Gregorio V 
fu quegli che innalzò Gerberto , dopo che que- 
sti si penti de^ suoi trascorsi, alF arcivescovato 
di Ravenna. Io la prego a render compite le 
sue beneficenze in mio favore, e a spieearmi 
se il dire che Ottone Jèce innalzare Gerberto 
a queir arcivescovado sia contrario al dire che 
Gregorio ve lo innalzò. E cosi pure la prego 
a indicarmi per qual ragione abbia ella nella 
seguente nota avvertito che il cardinal Ben none 
era scismatico, e che fu calunniosa T accusa della 
rnagia da bi apposta a Silvestro II. A me pa- 
reva di aver detto lo stesso. Ma V. P. reveren- 
dissima ha occhi troppo più penetranti de^ mìei 
per iscorger Terrore ove io non giungo a rav- 
visarlo ; e mi lusingo perciò che vorrà compia- 
cersi di farmi conoscere la gravità del mio fallo, 
acciocché io possa piangerlo e detestarlo sin- 
ceramente. 

Passiamo al tomo quarto, sul cui principio 
V. P. reverendissima si degna di ammaestrarmi 
nelle leggi della buona critica. Io ho riferito 
(pag, 7) l'elogio che di Federigo II fa l'abate 
Denina , perchè a me era sembrato eh' ei ne 
avesse in breve adombrati i pregi insieme e i 
difetti. Ella perciò mi ricorda che voglionsi 
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ne formarono un carattere affatto dii^erso. Il 
canone di critica noti può esser più giusto. Io ne 
proOtterò dunque^ e in uii^ altra edizione della 
mia Storia io trarrò il carattere di Federigo da 
ciò che ne hanno scritto i suoi contemporanei 
Pier delle Vigne e Niccolò di Jamsilla. Ma non 
parmi che sian questi gli autori de^ quali ella 
vuol che mi giovi, ed è verisimile ch'ella gli 
rigetti come troppo parziali , benché coniem-' 
poranei di Federigo. Veggo di fatto che V. P. re- 
verendissima' mi suggerisce di ricavare il ca- 
rattere di Federigo da uno scrittore imparziale, 
cioè da una lettera di Gregorio IX scrìtta al 
medesimo imperadore^ e pubblicata dal Lami. 
Ho ubbidito a^ suoi comandi» eFho letta 3 ma 
le confesso che, oltre qualche dubbio che mi 
è nato sulla legittimità di quel documento , io 
non vi ho trovata cosa che si opponga a ciò 
che ne ha detto P abate Denina^ e a' pregi ch'e- 
gli ha in lui ravvisati, che sono la politica y il 
iHilor militare j V attività ^ V accortezza ^ la sew- 
rità negli ordini della giustizia. Ma «forse mi 
sarà sfuggito qualche passo di quella lettera, m 
cui il pontefice gli avrà provato ch'ei non era 
né politico, né valoroso, né attivo, né severo 
negli ordini della giustizia. 

Il zelo di V. P. reverendissima non si con- 
tiene solo nella difesa de^ dogmi della catto- 
hca religione, ma si stende ancora, come da 
lei richiede V eminente carica a cui è solleva- 
ta , a mantenere intatti i diritti del temporal 
principato. Quindi avendo io detto a pag. 1 1 
che gli Estensi signorcggìav<ino in Ferrara , . ella 
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avve^rte ch'essi la tenevano in feudo dalla santa 

Sede. E poco apprèsso , ove io accenno a 
pag. 1 3 che i romani pontefici aveano il loro 
proprio Stato per le donazioni de' Cesari, ella ci 
dà r importante notizia che il cardinal Orsi ha 
spiegato quali parti dello Stato pontificio aves- 
sero i papi per le donazione de' principi, e quali 
np. Così pure al tomo quinto, pag. 3, ripete 
nuovamente la dipendenza degU Estensi da' papi 
riguardo a Ferrara, e accenna che da essi pure 
aveano ricevuto il loro dominio i Polentani , 
gli Ordelqffiy i Malatestif co' quali però io non 
arrivo ad intendere come V. P. reverendissima 
congiunga i Corre^schi^ de' quali io non avea 
finor saputo che fosser vassalli della Sede apo- 
' stohca. E tanto sì compiace ella nel ricordare 
che gli Estensi avean Ferrara dal papa , die ne 
fa di nuòvo menzione nello stesso tomo quinto 
a pag. 8. Né ciò ancora le basta : al tomo set- 
timo, parte prima, pag. 7 accenna \ giusti mo^ 
twi ch'ebbero Giulio II, Leon X e Clemente VII 
di esser poco favorevoli ad Alfonso I duca di 
Ferrara, e cita il Rinaldi, forse come scrittore 
contemporaneo ed imparziale, all'anno 1 5 io, e 
finalmente a pag. 8 prepde a giustificare Cle- 
mente Vili che privò il duca Cesare del du- 
cato di Ferrara j e a provare quanto fosse in 
ciò ragionevole e giusto, ne porta le più con- 
vincenti pruove che portar si potessero^ cioè 
le Bolle dello stesso Clemente, le quali non può 
negarsi che siano contemporanee. Se il mio an- 
tecessor Muratori invece di avere a suo avver- 
sario monsig. Fontanini avesse avuta la P. V. re- 
verendissima, ella certo con quelle Bolle alla 
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mano l'avrebbe presto ridotto al silenzio. Per- 
ciò in una nuova edizione della mia Storia (se 
pure r avarizia dello stampatore mi permetterà 
di aggiugnervi le eruditissime sue annotazioni), 
a quest'ultima , ove ella accenna le Bolle di 
Clemente Vili, io, acciocché il trionfo sia più 
solenne collo scoprire la debolezza degli argo- 
menti contrarìi, aggiugnerò un'altra citazione^ 
cioè : V. anche Muratori Antichità Estensi , 
par. 2j e. i4* Ma torniamo al tomo quarto, da 
cui ci siamo per poco allontanati. 

Parlando di Pier delle Vigne a pag. 20, ho 
riferito un passo dello storico Rolandino che il 
dice uomo fornito di moka letteratura sacra e 
profana. Benché questi sia uno storico contem- 
poraneo y V. P. reverendissima non ne vuol que- 
sta volta ammettere la testimonianza; e ben 
con ragione, perchè ella, con un apparato ma- 
raviglioso di teologica erudizione, mostra che 
Pier delle Vigne sapeva poco di teologia, avendo 
egli avuto ardire di sostenere^he non doveasi 
far conto alcuno dì una ingiusta scomunica. E 
come è possibile che sia uomo fornito di sa-- 
era letteratura chi sostiene sì mostruosa opi- 
nione? Io sono così persuaso delle ragioni di 
V. P. reverendissima , che al primo corriere 
che parta per l'altro mondo voglio consegnare 
una lettera pel buon Rolandino, avvertendolo 
a cancellare dalla sua Storia quel passo che 
V. P. reverendissima ha riprovato, e a non cre- 
dere che Pier delle Vigne fosse uomo 'versato 
nella sacra letteratura. 

Ma io che voglio indurre altri a correggere le 
opere loro, debbo prima pensare a corregger 
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le mie. Fra le co^se che ci mostran la barba- 
rie de^ bassi secoli^ io ho accennato a pag. 38 
Fuso al^or frequente in Italia d'imporre per ga- 
stigo la cessazione de^ pubblici studi; e di sot- 
toporre le scuole^ non altrimenti che se fossero 
cose/ sacre » alF ecclesiastico interdetto. In ciò 
io ho mancato, come V. P. reverendissima mi 
fa conoscere^ per ignoranza di storia e per igno* 
ranza di diritto canonico. Di storia ^ perchè il 
silenzio alle università fu imposto per le ree 
dottrine che sostenevano: di diritto canonico ^ 
perchè anche a un corpo non sacro si può 
stendere Tinterdetto. Io dunque in un^ altra edi- 
zione correggerò questo passo , e recherò i fatti 
medesimi a mostrare il buon gusto cl)e allor 
regnava; dirò che le università costrette a ta- 
cere , erano infette di ereticali dottrine (ma 
converrà ch^ella si compiaccia di somministrar- 
mene le pruove che a me non è stato possi* 
bile il rinvenirle ) ^ e dirò che quando si fulmina 
r interdetto sopra una città , anche le scuole si 
debbono chiudere , e che sonò in ciò d accor- 
do ; come ella mi insegna , tuia i teologi è i 
canonisti anche di questo secolo j che si spac- 
cia per illuminalo. 

Quel giusto sdegno che ha. animato poc'anzi 
V. P. reverendissima contro Federigo, II, la ac- 
cende poco appresso contro r illegittimo di lui 
figlio Manfredi; e perchè io a pag. 60 ho scritto 
ch'egli ebbe sempre contraria la corte di Roma, 
ella fa osservare che non V ebbe contraria in 
quel che conveniva , e con ciò distrugge del 
tutto ciò ch'io ho affermato, e previene le ree 
conseguenze che dal mio detto si potrebbon 
dedurre. 
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Le ultime due note di questo totuo^ a pag. 22^ 

e 227^ soa dirette a giustificar la memoria di 
Fra Giovanili da Vicenza da me imprudente- 
mente accusato di essersi lasciato sedurre al- 
quanto dair ambizione nel cercare o neU' ac- 
cettare la carica di podestà di Verona, e vuole 
che in questo luogo non si creda agli storici 
contemporanei y ma a* Brevi de' romani pon-; 
tefici^ che lo suppongono esente da ogni mac- 
chia. E io ben mi lusingo che ninno sarà più 
in avvenire che in faccia a tali testimonianze 
ardisca di dubitare dell'umiltà e dell' imiocenza 
di Fra Giovanni. 

Non son molte le note che V. P. reveren- 
dissima si è degnata di aggiugnere al tomo 
quinto della mia Storia; ma esse sono si impor- 
tanti (se traggasene quella a pag. i5, ove par- 
lando io del funesto jicisma d^ Occidente, ella 
rimanda i miei lettori a S. Antonino e al Ri- 
naldi), che meritano che io, per attestarle la 
sincera mia riconoscenza , sopra esse tratten- 
gami alquanto. 

Parlando di Cecco d' Ascoli a pag! 180, ho 
detto che la vera ragione della infelice morte 
di esso furon gli errori ch^ egli nella sua Opera 
astrologica avea insegnati, benché probabilmente 
r invidia di Dino del Garbo vi avesse non pic- 
ciola parte; e poco appresso ho aggiunto che 
r invidia ebbe non picciola parte nella condanna 
di quellMnfelice astròlogo, e ch^egti non sarebbe 
sì miseramente perito, se non avesse avuti po^ 
tenti nimici che congiurarono a^ suoi danni. A 
questi miei detti , io non s^eggo , esclama il zelo 
ili V. P. reverendissima, per quoL moiis^o si 
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abbia ad attribuire aW astio e all' insidia ciò 

che può ragiones>olmente essere riputato effetto di 
zelo; e poscia: non so, come senza far ingiu- 
ria a' giudici ecclesiastici si possa pretendere 
cK eglino condannando Cecco si sìeno lasciati 
trasportare piuttosto daW impegno de\ di lui 
nemici, che dall'amore del giusto e del s^ero. 
E ripete quindi ciò che degli errori di Cecco 
ho detto io pure. Io debbo qui confessare la 
mia irriflessione. Se io avessi avuto presente 
air animo il sincero e costante impegno di V. P. 
reverendissima nella difesa della cattolica reli* 
gione j se mi fossi ricordato quanto retti siano 
sempre atati i suoi giudizi^ quanto uniforme e 
non mai, variata dalle circostanze de^ tempi la 
sua dottrina ^ quanto scevro ed esente da ogni 
privata ed umana passione il suo cuore ^ quanto 
per ogni parte irriprensibile la sua condotta^ 
ne avrei tratto per conseguenza che, quale 
ella è, tali pur fossero a' tempi di Cecco i 
giudici della Fede. Ma io non vi ho posta mente, 
e ho buonamente creduto che gl'inquisitori po- 
tessero essi ancora, essendo pur uomini come 
gli altri, lasciarsi ingannare da ben ovdite ca- 
lunnie. Ciò che in questo mio errore mi è di 
qualche conforto, si è che ho in esso compa- 
gno un papa, e, ciò che è più, un papa do- 
menicano, e un papa sollevato agli onori de' 
beati. I Padovani e i f^icentinij dice il eh. si- 
gnor abate Marini in un' opera che porta in 
fronte l'approvazione del P. maestro del sacro 
Palazzo j , ricorsero a Benedetto XI dolendosi 
della facilità di dannar come eretiche persone 
che non lo erano se non nella malignità degU 
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accusatori Per la guai cosa scrisse U Ponte- 
fice a^i II di marzo del i3o4j a^V inquisitori 
di que popoli che annullassero alcuni processi 
iniqui^ punissero la menzogna y et ofHcium sic 
ex«rcere studeant^ ut ad Nos de talibus cla- 
mor ulterìus non ascendat ( Degli Archiatri ponr 
tìf. i ly p. 3oy ec. ). 

Piena aenidizione è un^ altra nota a pag. 4^2j 
ove ella osserva primieramente che il cantico 
del B.Jacopone da Todi, che incomincia Piange 
la Chiesa y non pare che sia stato composto 
contro il pontefice Bonifacio VIE, perchè noi 
nomina 3 della quale osservazione molto le sa- 
ranno tenuti i lettori della mia Storia; e poi 
si f^ seriamente a mostrare la falsità di un 
racconto eh' io non avea accennato che come 
una semplice popolar tradizione. Io potrei pro- 
porle qualche duobio su ciò, e pregarla a ve- 
dere gli antichi scrittori citati dal Muratori, che 
affermano ch^ Bonifacio morì in carcere , ossia 
cliiuso come prigione nelle sue camere. Ma poi- 
ché io non ho fatto su tal circostanza alcun 
fondamento, non voglio con inutile discussione 
toglierle parte del tempo eh' ella a comun van- 
taggio impiega tanto lodevolmente. 

lo sono stato finora si docile alle correzioni 
e agh avvisi di V. P. reverendissima, che mi 
lusingò di avere colla mia sommissione intene- 
rito il pietoso, suo cuore. Ma verso la fine di 
questo tomo io mi veggo due volte toccato 
in un punto , per cui le confesso che sono un 
po' facile a risentirmi. Il Petrarca è il mio eroe , 
e direi quasi, se non temessi che V. P. reve- 
rendissima ne inorridisse, il mio idolo, come 
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ella avrà bea conosciuto leggehdó ciò c&io 
ne ho scritto. Io veggo eh' ella ne sente di- 
versamente^ e non me ne maraviglio, perchè 
il carattere di V. P. reverendissima è troppo 
diversa da quel del Petrarca. Prestando fede 
allo stesso Petrarca (SeniL L ij ep.Z)^ io ho 
scritto a pag. 465 che Innocenzo VI si era la- 
sciato persuadere che essendo egli poeta, do- 
Tess'.essere sospetto di magia, e che perciò 
su' principii del suo pontificato mostrossi poco 
a lui favorevole. Ella,, che delle cose del seco- 
lo XIV ci può istruire meglio assai del Petrarca, 
ci assicura ch^ Innocenzo VI non era poi uomo 
sì rozzo a confondere la poesia colla magia ^ é 
ne porta una convìncentissima pruova,^ cioè 
ch'egli era stato professor di. leggi in Tolosa, 
e che avea sostenute altre onorevoli carìclie. 
Anzi penetrando nella mente di quel ponte- ' 
fice, ella ci addita due forti motivi pe quali 
Innocenzo non amava ne' primi anni il Petrarca. 
E il primo si è il sonetto da lui fatto in lode 
di Cecco d'Ascoli, mentovato poc'anzi. Ma sa 
ella V. P. reverendissima che Innocenzo VI, 
francese di nascita, giureconsulto di professione, 
avesse mai Ietto quel sonetto? Sa ella che cosa 
dicesse in esso il Petrarca? Esso non è stam- 
pato , e non ne è noto che il primo verso , 
cioè: Tu sé il grande Ascolana che il mondo 
allumi^ parole che potevansi intendere della 
dottrina di Cecco, prescindendo dagli errori in 
cui era caduto. Certo non è possibile qhe il 
Petrarca volesse con esso lodare 1' astrolo- 
gia gìudiciaria, di cui egli fu il più dichiarato 
TlRABOSCttl, Voi XV. 26 
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nimico (i). Come dunque può ella affermare che 
per quel sonetto Innocenzo VI non credesse 
degno della sua protezione il Petrarca? Piò 
forte è r altro motivo , cioè la scostumaiezza 
in cui il Petrarca era vissuto. Ma di grazia, Pa- 
dre reverendissimo, lin po' di pietà per P infe- 
lice Petrarca. Un uomo che amò certo con assai 
caldo e non lodevole amor la sua Laura» ma con 
cui non si sa cbe s'inoltrasse mai ad azione 
che ad onest'uom non convenga-, un uomo 
che cadde qualche volta con altre donne in 
gravi trascorsi , ma che' non mai ingolfossi nel 
vizio, e pianse subito i suoi errori, e ne fece 
a se stesso un continuo amaro rimprovero, e 
usò d'ogni mezzo per emendarsi^ merita egli 
di esser tacciato di scostumatezza? Aggiunga 
che Clemente VI, antecessor d'Innocenzo, avea 
favorito molto il Petrarca. I)unque o Clemente VI 
fu degno di biasimo (e guai a me se l'avessi 
affermato) coli' onorarlo della sua protezione, 
o non ebbe bastevol motivo Innocenzo VI per 
privamelo ne' primi anni del suo pontificato. 
E quali son poi le pruove che V. P. reve- 
rendissima arreca della scostumatezza del Pe- 
trarca? La lettera da lui scrìtta al Boccaccio 
da me poco appresso riferita, in cui egli ri- 
corda con sentimenti di pietà e di compun- 
zione sinceramente cristiana i trascorsi suoi gio- 
vanili. E dovea ella dunque volgere a disonor 
del Petrarca ciò che ne forma l'elogio? U a- 
baie di Sade^ soggiugne ella, proccura di prò- 

(i) Veggasi interna a ciò il tom. 5, pag. 3f3 della 
presente edizione. 
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i^are il contrariò ^ ma conte contro la cor^ès^ 
Sion del Petrarca può egfi riuscirne? Non è 
però da maravigliarsene, EgU pare che abbia 
composte le sue Memorie per iscreditare i bua- 
7Ù, e per iscusare gli erranti e i mahiventì. L'a- 
bate de Sade proccura di provare , il contrario ? 
Ma chi ha pubblicata prima di ogni altro la 
lettera del Petrarca da V, P. reverendissima 
accennata? Chi ha scoperto che il Petrarca ^ 
oltre una figlia, ebbe un figlio, aniendue ille-* 
gittimi? Non debbonsi forse alF abate di Sade 
queste notizie? Chi legge la mia Storia, può 
di leggieri osservare che io non sono adoratm^ 
di quello scrittor francese. Ma per quanto io 
abbia lette e rilette le sue Memorie sul Petrar- 
ca , e per quanto le abbia , si. può dire , ana- 
lizzate, io non vi ho mai trovata cosa che 
provi in quell'autore il reo disegno di scredi- 
tare i bijioni e di scusare i malviventi, ch'ella 
gli attribuisce. 

Più leggiadro è ciò che segue, ov'ellà per 
farci conoscere il carattere del Petrarca , ci ri- 
mette al Fleury {Hist eccl l 97, n. 33, 34); 
il che ella pure ripete nelP ultima nota aggiunta 
a questo tomo a pag. SaS, ove ile riporta queste 
parole : Dopo di ciò si può e^i allegare il Pe^ 
trarca come autor serio, e dire che le sue 
lettere sono piene di gravità e di zelo e di dot- 
trina ? Questo nuovo canone di critica , con cui 
V. P. reverendissima ci comanda che il carat- 
tere del Petrarca si prenda dalia Storia eccle- 
siastica del Fleury ( dopo avere asserito altrove 
che il carattere degU uomini si dee prendere 
dagli autori contemporanei ) , sarà in avvenire 
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aggiunto a' nuovi trattati dell' arte critica che 
»i andran pu})blicando. Ma finché essi non sono 
stampati, mi permetta ch'io mi attenga a' ca- 
noni antichi^ e ch'io tragga il carattere di 
quei grand' uomo dalle opere dMui stesso. 

Esaminiamo nondimeno di grazia qual sia il 
carattere che del Petrarca ci ha fatto il Fleury, 
per cui egli lo reputa autore da non aversi in 
conto alcuno; e veggiamo quanto autorevole 
storico in questa parte egK sia. Comincia dal 
dire che il Petrarca abbracciò lo stato cheri- 
cale, e che ciò non ostante nell'età sua gio- 
vanile ci visse nella dissolutezza, e di ciò si 
è già detto poc' anzi. Siegue a dire il grande 
storico da V. P. reverendissima citato per mo- 
dello di crìtica y che Benedetto XII volle per- 
suadere al Petrarca di sposar Laura, promet- 
tendogli di accordargli dispensa per ritenere 
i suoi beneficiij ma che il Petrarca risposegU 
che se la prendeva per moglie, ciò eh' ei pen- 
sava ancora di dime, non sarebbe più stato 
a proposito j e che Laura allora man tossi ad 
un altro. E V. P. reverendissima, che ci vuol 
far predere di aver lette con attenzione le Me- 
morie dell'abate di Sade^ può seriamente ri- 
metterci al Fleurv in ciò che appartiene al Pe- 
trarca? Non ha eila dunque veduto provarsi dal 
detto abate di Sade con autentici e incontra- 
stabili documenti, che Laura era maritata con 
Ugo di Sade fin dal iSaS, cioè due anni prima 
che il Petrarca la vedesse, e che morì, vivente 
ancora il marito, nel i348? Ed ella vuole che 
crediamo al Fleury , che si è trangugiato buo- 
namente un sì solenne farfallone? 
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Ma altra accusa più grave ha il Fleury ap- 
posta al Petrarca ^ e da essa ne ha tratto per 
conseguenza ciò che V. P. reverendissima ne 
ha riferito. Mais ce qui montre le plus son peu 
de sens, et la légèreté de ses pensées (povero 
Petrarca dopo quasi quattro secoli dichiarato 
un imbecille dal Fleury, e poi da V. P. reve- 
rendissima che convita a credergli 1) c'est quii 
se declara hautement pour Nicolas Laurent, 
cet extra^aganty ec. Ecco il gran delitto dei 
Petrarca , ed eccolo scoperto uoipo senza sen- 
no^ e che non merita fede. Egli credette che 
il celebre Gola di Rienzo fosse veramente de- 
stinato a ricondurre ^oma e V Italia air an- 
tica grandezza, e lo esortò a compier T impresa 
felicemente da lui cominciata. Ciò è verissimo. 
Ma in primo luogo, qual maraviglia che il Pe- 
trarca standosi in Avignone ^ e sorpreso dalle 
grandi cose che si narravano di Gola da Rienzo 
fatte in Roma, credesse egli^ pure ciò che al- 
lora credettero quasi tutti ? Non si videro forse 
ambasciate a quel fanatico impostore spedite 
da molti principi ? E finalmente non si ravvide 
egli presto il Petrarca del suo errore , noi con- 
fessò egU stesso sinceramente? Di grazia, P. re- 
verendissimo , non citi più il Fleury , ove trat- 
tasi del Petrarca , e si assicuri che , trattone il 
Fleury e V. P. reverendissima , tutti gli uomini 
di buon senso continueranno a dire che le Let^ 
tare del Petrarca son piene di gravità e di zelo 
e di dottrina ; eh' egU e stato uno de' più gran- 
^ d'uomini del suo secolo, uno de' più rari genii 
che abbia avuti l'Italia; e che se i giovanili 
trascorsi non debbono impedire che alcuni papi 



Digitized by 



Google 



948 

Don si annoTerìno tra* più saggi successori di 

S. Pietro 'che abbia avuti la Chiesa^ non deb- 
bon parimenti impedire v che il Petrarca ^ il 
quale si sinceramente ti pianse^ non debba es- 
ser P oggetto dell' ammirazione degli uomini 
dotti e degli uomini onesti. Io pregola ancora 
a fidarsi nel giudicar del Petrarca più ad un 
pontefice di lui contemporaneo , cioè a Grego- 
rio XI, che all'abate Fleury. Si compiaccia di 
grazia di leggere il Breve die ne ha di fresco 

Eubblicato con licenza del P. maestro del S. Pa- 
(ZZO il sig. abate Marini (De^ Archiatri pontìf. 
t 2 y p. 21 ) y scritto poco dopo la morte dello 
stesso Petrarca al oardinal Guglielmo Novelletti 
legato iti Italia. In esso ei lo nomina tam prae- 
chrum moraUs scientìae lumen ; e gli comanda 
che tutte raccolga le opere da lui scritte , tra 
le quali nomina espressamente le Lettere, e gliele 
mandi in Avignone. Io spero che V. P. reve- 
rendissima po^ta di mezzo tra un papa e V a- 
bate Fleury, e interrogata di chi voglia seguire 
il giudizio , volgerà tosto le spalle al secondo , 
e si farà seguace del primo. 

Mi perdoni di grazia V. P. reverendiissìma , 
se il mio trasporto pel Petrarca mi ha fatto 
deviare alquanto dal buon sentiero, e dimenti- 
care per poco la inia docihtà e la mia sommis- 
sione ai caritatevoli suoi avvertimenti. Ritomo 
all'usato mio stile, e con un vivo desiderio di 
giovarmi de' lumi d^lla sua vasta ed inesausta 
dottrina , passo all' esame delle annotazioni 
ch'ella ha avuta la degnazione di aggiugnere 
al tomo sesto della mia Storia; e mi spiàde 
il vedere che poche esse siano, e che scarso 
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frutto perciò sia. io per raccoglierne; percioc- 
ché una sola ne ha ella posta alla prima ^ e 
due alla seconda parte di questo tomo. 

M'insegna dunque V. P. reverendissima a 
pag. 4 della parte prima del tomo sesto ^ ciò 
ch'io non sapeva, cioè che il concilio di Ba- 
silea , dopo il trasporto fattone a Ferrara e poi 
a Firenze, non fu un vero concilio. E eh io 
noi sapessi , e che avessi perciò bisogno di es- 
seme da V. P. reverendissima amorevolmente 
istruito, raccogliesi ad evidenza dal modo con 
cui io ragiono di quel concilio , singolarmente 
che annovero Felice V tra gli antipapi^ e ove 
dico che lo scisma non cessò interamente fin- 
ché visse Eugenio IV; parole che mostrano 
chiaramente ch'io riconosco per vero papa Fe- 
lice y e il concilio di Basilea dopo la trasla- 
zione non come scismatico, ma come vero ^ 
canonico. 

Una lunga nota ha aggiunta V. P. reveren- 
dissima alla pag. 349 ^^''^ parte seconda, ove 
io parlo di Lorenzo Valla, e si compiace di 
stendere con eloquente amplificazione ciò ch'io 
aveva con troppa brevità accennato, che degli 
stessi pontefici ei parla con poco rispetto. Qua! 
onore è il mio avere a parafraste V. P. reve- 
rendissima! Di ciò però non sì appaga il suo 
zelo. Io ho affermato che il Valla tu tratto in 
giudizio innanzi air Inquisizione^ perchè avea ne- 
gato che ciaschedun Apostolo aves«^e separata-^ 
mente composto il suo articolo del Simbolo. Le 
sembra che sia questo un deridere que' isantis- 
simi giudici; e dice che non perciò solo fu egli 
accusato, ma anche perchè avea affermato che 
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gli Apostoli non abbiano aU(f posterità traman- 
dala per tradizione quella Jbrmola della nostra 
credenza^ Io le rendo grazie di questa notizia. 
Ma perchè ella sa bene che siamo in an secolo 
malizioso y in cui di ogni cosa si pretende ar- 
ditamente la pruova, la prego in grazia à in- 
dicarmi', onde abbia ella saputo che per ciò 
fosse il Valla accusato, acciocché io possa con 
coraggio difendere la correzione che farò della 
mia Storia. Nella sua Apologia, dirìi forse alcu- 
no , il Valla afferma che la proposizione per cui 
fu accusato, fu questa: Sjrwbolum non jactum 
esse ab ApostoUs per parUculas. Aggiunte il 
Valla ch^ei chiese al predicatore F. Antonio da 
Bitonto , con quale autorità affermasse il contra- 
rio 3 e io il chieggo di nuovo, ei dice,. e a Iih 
e a tutti: nec modo idy quod in quaestìone prò- 
posuif s^erum eiiam, quis omnino tradat ab Apo- 
stoUs Symbohun conditum. Nel che è evidente, 
continuerà a dire qualche importuna critico , 
che questa seconda inteirogazione, indegna cer- 
tamente d^uom cristiano, si fa or solamente 
nella sua Apologia dal Valla, dopo che il prò* 
cesso era già ultimato e conchiuso, e che per-i 
ciò per essa. ei. non fu processato. Di fatto siegue 
il Valla dicendo che taluno aveagU obbiettata 
r autorità di Graziano , che cita S. Isidoro; e 
risponde : Quaero te : ait ne, per particidas con* 
ditum? Minime. Jam liberatus sum. Dunque, 
conchiuderà costui, il Valla fu accusato ali In- 
quisizione solo perchè avea negato che cia- 
schedun Apostolo avesse steso il suo articolo, 
e l'altra proposizione non fu da lui avanzata 
che dopo il processo. Io le confesso che a chi 
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mi faccia Dna tale obbiezione» i miei scarsi lumi 
non mi somministrano una giusta risposta. E 
prego perciò V. P. reverendissima, che tanto 
e verso di me pietosa e cortese , a volermi in- 
dicare come possa io confondere chiunque osi 
di contraddirle. 

Di tali obbiezioni io non temo riguardo alla 
seconda ed ultima nota che vedesi alla pag. 4^1 
di questo tomo medesimo. Non piace a V. P. re- 
verendissima, ch'io parlando del P. Savonarola 
(e spero ch'ella avrà gradita la moderazione 
con cui ne ho ragionato } , e rammentando la 
pruova del fuoco ,- che pel fanatismo a favore 
e contro di lui eccitato fu più volte, ma sem-^ 
pre inutilmente, preposta, F abbia appellata a/i- 
iica e barbara superstizione; e rai ricorda pa- 
recchi fatti ne* qtiali cotali pruové furono con 
celesti prodigi approvate. Io dunque in una nuova 
edizione della mia Storia , a quelle parole da 
me incautamente usate , sostituirò queste altre : 
r antica e lodewle costumanza della pruoi^a del 
JuoQO. E chi sarà che ardisca di riprovarle? 

Il tomo settimo della mia Storia, come ab- 
braccia lin più ampio campo, qual fu per l'ita- 
liana letteratura il secolo xvi , cosi più frequente 
occasione somministra a V. P. reverendissima 
a far pompa della sua vastissima erudizione. E 
la prima nota a pag. 3 è diretta a giustificare 
Giulio II, di cui temerariamente io ho detto che 
diede a wdere un animo più guerriero che non 
si potesse aspettare dal Vicario di Cristo. A que- 
sta mia empia proposizione ella ingegnosamente 
oppone l'autorità del Giacomo, che loda Giu- 
lio II appunto perchè pontefice bellicoso. Ed 
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ecco cosi invincibilmente confutato il mio det- 
to. E non men convincente è T Apologia ch^ella 
fa dello stesso pontefice^ ove avendo io scrìtto 
che pare elisegli non si curasse di mantener la 
promessa data di radunare un concilio gene- 
rale, reca un lungo passo di Giulio II, in cui 
a sua discolpa afferma fra le altre cose, che 
non gliéPavea permesso la necessità in cui si 
era trovato di ricuperare le terre della Chiesa. 
Ed ecco qui pure il pontefice pienamente as- 
soluto dair ingiusta taccia da me, o piuttosto 
da' cardinali raccolti in Pisa, appostagli di 
aver colle guerre turbata la tranquillità della 
Chiesa e di tutta P Italia. 

Di somigliante robustezza sono tutte le altre 
note da V. P. reverendissima a questo tomo 
aggiunte a difender la memòria de' romani pon-^ 
tefici, che le sembra da me oltrag^atà. Della 
rara- magnificenza di Leon X nel fomentare gli 
studi parevami d'aver detto non poco, singo- 
laimente col produrre un bel passo di Rafaello 
Brandolini, in cui he fa un magnifico elogio, 
e dice fra le altre cose, che chiamava alla sua 
corte anche i più dotti teologi , i più profondi 
filosofi, i giureconsulti, ec. Ma ho poscia ag- 
giunto che il vedere il pontefice dilettarsi tanto 
di poesie e di commedie non troppo oneste, 
avvili non poco la gravità pontificia, e risve- 
gUò ancora sospetti a lui poco onorevoli j e 
che inoltre la preferenza da lui data agli ameni 
studi sopra le gravi scienze, fece che queste 
non fosser molto curate. Perciò ella prende 
a pag. 19 a difendere la rara illibatezza e la 
pietà di Leon X, lodata anche da Erasmo ; e 
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imitata, comMo mi lusingo, anche da V. P. re- 
verendissima; e osserva (ciò ch'io non aveva 
osservato) che anche i teologi furon da lui fa- 
voriti ; e pruova in tal modo esser falsissimo 
che gli ameni studi a lui piacessero più che i 
sacri. 

Più a lungo si stende T amorevole zelo di 
V. P. reverendissima nel difendere Adriano VI, 
perchè più gravi sono le accuse che io gli ho 
apposte. Ho osato di affermare a pag. 20 che 
il pontificato di Adriano VI fu come una pas* 
seggiera ina folta nube che oscurò T amena let-^ 
teratura, e a pag. 198 ho detto ch'ei rimirava 
come gentilesche profanità tutti i Hbri non. sa- 
cri, a pag. 274 che rimirava come idolatri gFi- 
mitatori di Cicerone. Io non posso non ammirare 
l'eroica mansuetudine di V. P. reverendissima 
nel soflerire cotali béstenimie, e nel correggermi 
con paterna piacevolezza. Mi ricorda dunque 
dapprima, che è vero ch'ei non amava i poeti, 
perchè molti si abusavano dei loro estro ( e io 
m'immagino che non avrà pure amati i teologi, 
perchè molti facevano reo uso del loro sapere); 
ma ch'ei favoriva i dotti (i quali forse non ne 
abusavano mai), e che cercò segretari i quali 
elegantemente scrivessero. Io aggiugnerò questa 
nuova notizia m una nuova edizione della mia 
Storia; e ne recherò in pniova, che lasciò par- 
tire il Sadoleto e il Bembo, i quali aveano sì 
mal servito Leon X in quell'impiego, e che ^ 
parer di Adriano dovean essere tali che non 
sapessero scrivere con eleganza, e che in lor 
vece trascelse Teodórico Ezio e Paolo Ciste- 
relli, i quali furono i soli segretari nominati e 
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scelti da Adriano, e della eleganza de^ quali 

nello scrivere non ci lascia dubitar punto il 
giudìzio di quel pontefice e di V. P. reveren- 
dissima. 

Quindi a pag. i^, per dimostrare in modo 
che non ammetta risposta che Adriano VI te^ 
neva presso di sé uomini versatissimi anche 
nella letteratura non sacra y osserva che uno 
di essi fu il vescovo di Chieti, che fa poi Pao- 
lo IV, il quale sarà stato, io m^ immagino, o 
poeta, o oratore^ o matematico. Finalmente a 
pag. 274, per provare non esser vero che 
Adriano per poco non rimirasse come idolatri 
gli imitatori ai Cicerone, osserva che né Giro- 
lamo. Negri, né il Sadoleto noi dicono , con 
che é dimostrata la falsità della mia ass^zio- 
ne ; e seguendo a parlare del Sadoleto , riflette 
eh' egli non ritirossi già da Roma perchè fosse 
mal soddisfatto del pontificato di Adriano, ma 
perchè gli correva l obbligo di assistere per- 
sonalmente alla sua chiesa di Carpentras; ob- 
bligo, sperava io, ch^ella dovesse aggiugnere 
per render compita la pruova , il quale non gfi 
correva sotto il pontificato di Leon X , di Cle- 
mente Vn, duranti i quali stette mólto in Roma, 
ma solo sotto quel di Adriano. 

Ad Adriano VI succedette Qemente VII, e 
io mi lusingava che ciò che ne ho detto, avesse 
avuta la sorte di non dispiacere a V. P. reve- 
rendissima, perciocché non ho veduta alcuna 
annotazione a pag. 22 , ove io ho accennate le 
guerre, nelle quaU eg2ì lasciassi avvolgere^ e 
chefuron poscia camene deW orribil sacco di 
Roma. Ma convien mre che sia qui accaduto 
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ciò che V. P. reverendissima in una nota a 
pag. 5 19 modestamente confessa che avviene 
talvolta , cioè che per inavvertenza o per wégiK- 
^nza de Revisori sì stampano libri in Roma 
che non dovrebbon vedere la pubblica luce, 
e che perciò quelle parole siano sfuggite al se-* 
vero suo sguardo. Di fatto a pag. 198 ovMo 
ripeto che Clemente VII 9 avviluppatosi nelle 
guerre de principi^ espose Roma aW orrìbile 
sacco y ec. , ella^ che in quel giorno in cui lesse 
queste parole^ doVea esser compresa da più 
vigilante zelo, si compiace di darmi una gra- 
ziosa mentita, dicendo che non fu Clemente, 
ma r astio del calvinista Borbone, ch'espose 
Roma al sacco. Nel che, oltre il convincermi 
di grave errore, ella, benché senza darsene 
vanto, ci dà prima di ogni altro una notizia 
sfuggita finora a quanti sono stati scrittori di 
teologia e di storia , cioè che fin dal 1 627, quando 
Calvino non contava che diciotto anni di età , 
e cinque anni prima ch'ei si scoprisse eretico j 
vi erano già Calvinisti, é che tate era il Bor- 
bone. Così gli uomini grandi , quasi senza vo- 
lerlo, illuminano gP ignoranti , e segnano le loro 
vie di sempre nuovi raggi di luce. 

A difesa dello stesso < pontefice è diretta la 
nota a p^g. 276. Ivi ho scritto che non era 
eguale alla stima la deferenza del papa d con* 
sigli del Sadoleto, il qual vedendolo esporsi a 
manifesta rovina ^ si sforzava di tenerlo lontano 
dalV imminente pericolo , JincKè veggendo che il 
ponte/ice erasi omai tanto innoltrato, che più 
non v* era luogo a Consilio, chiesto ed ottenuto 
il congedo, venti ^orni prima del sacco di 
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Roma j partìssene , e^e rifomo alla sua chie- 
sa, V. P. reverendissima mi avrerte qui che 
non fa questa la ragione della partenza del Sa- 
doleto^ ma il patto da lui stabilito col papa 
di servirlo sol per tre anni , e poi di tornare 
alla sua chiesa ] e mi comanda di veder su ciò 
la Vita del Sadoleto scritta dal Fiordibello. Nello 
scriver la mia Storia io avea prevenuto il suo 
comando, /e leggendo quella Vita, parevami di 
avervi trovato appunto ciò ch^ io ho scritto. Io 
credeva che il Fiordibello ove dice che il papa 
cum salutarìbus Sadoled consìUis saepe usurus 
esse ifideretur^ Jlectebatur postea aliorum quo- 
rumdam ^ qui longe plurimimi apud eum potè- 
ranty orationCy volesse dir^ che uguale alla stima 
non era la deferenza del papa a' consigli del 
Sadoleto , e eh' egU seguiva piò facilmente gli 
altrui consigli; e che ove dice del Sadoleto: 
Qui quidem cum rem in eum locum adductam 
inteU^eret, ut nihil bene monendo et suadendo 
prqficere amptius posset, statuita quando Rei- 
puhlicae prodesse jam nihil possety suae sol- 
iem Ecclesiae prospicere atque considere , vo- 
lesse dire che veggendo che il pontefice erasi 
omai tanto inoltrato, che più non Vera luogo 
a consiglio^ chiese il congedo^ e tornò alla sua 
chiesa. Perdoni di grazia V. P. reverendissima , 
se io son poco felice nell' intendere il latino ^ 
e continui ad istruirmi anche ia ciò col con- 
sueto suo zelo , e mi mostri che non è quello 
che io ho creduto^ il senso delle parole del 
Fiordibello. 

Gonvien dire che V. P. reverendissima sìa 
stata soddisfatta del modo con cui ho parlalo 
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di Paolo III, poiché una sola breve annotazione 

veggo aggiunta • a pag. a5 , ove io ragionando- 
ne y dico cb^ei fu calunniato come seguace del- 
r astrologia giudiciarìa, e a questa occasione 
dico cbe non sarebbe a stupire che in quel 
tempo fossero alcuni anche tra' dotti che cre- 
desser le stelle presaghe dell' avvenire : che ri" 
putavansi dotti j nota gravemente V. P. reve- 
rendissima^ ma in realtà non lo erano j come 
con evidenti ragioni dimostrar si potrebbe. Ri- 
flessione giustissima e necessarissima » e senza 
la quale tutti avrebbon creduto che io ancora 
fossi fautore delF astrologia giudiciarìa. Quanto 
debbo io essere riconoscente alla paterna pre- 
mora ch'ella ha pel mio buon nome! 

Ma ella non è ugualmente contenta di ciò 
ch'io ho scritto di Giulio HI e di Paolo IV. E 
quanto al primo j ella a pag. 32 mi rimette al 
continuatore del Fleury, perchè io vi osservi 
le lodi eh' ei dà a quel pontefice. Ma mi per** 
metta V. P. reverendissima ch'io le propi>nga 
un dubbio. Se uno il qual facesse una nuova 
edizione di quella Continuazione , al luogo ove 
si parla di Giulio III ^ ponesse una nota in cui 
rimettesse il lettore a ciò che io dico di que^ 
pontefice^ che direbbe ella di una tal nota 2 
Io non credo , a dir vero , di peccar di super* 
bia, ponendomi al confronto del continuator 
del Fleury, e credendo che possa rimanere in- 
certo se egU^ o io abbiamo esaminate meglio 
le cose. Aspetterò da V. P. reverendissima la, 
risposta a questo mio dubbio , che stendesi an- 
cora a ciò cbe appartiene a Paolo IV^ giacché 
per esso ancora mi rimette ella a ciò che ne 
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ha scritto 3 medesimo continuatore, e vi ag- 

giugne anche il P. Carrara Teatino, che recen- 
temente ne ha scritta la Vita. I pregi di que- 
sto pontefice sono da V. P. reverendissima 
ricordati anche a pag. i4- E io mi lusingo di 
non averli dissimulati : e solo ne ho ripreso la 
troppo sospettosa severità , per cui si videro 
chiusi in Castel S. Àngeio, per mal fondate ac- 
cuse contro la Fede , il Morone e il Foscararì} 
e ho aggiunto che sotto il pontificato di esso, 
si vide riaccesa la guerra tra la S. Sede e la 
corona di Spagna. E io prego perciò V. P. re- 
verendissima à indicarmi le ragioni che provin 
giusta la carcerazione di (jue' due si dotti e si 
virtuosi prelati, e pruovin falsa la guerra che 
la imprudente condotta de^ nipoti di Paolo trasse 
sopra lo Stato pontificio. 

Un altro dubbio io debbo proporre a V. P. 
reverendissima riguardo alla nota eh' ella ha 
posta a pag. ii5, ovMo parlo delle scuole de' 
Gesuiti, e degli elogi che di esse sì fecero da 
molti uomini illustri del secolo xvi^ e del favore 
con cui furono allora d^ molti principi onora- 
te. Per quel che riguarda a questa Compa- 
gnia, dice eìhj noi ci rimettiamo intieramente 
al Bres^e del Ponte/ice Clemente XIF de* ^i 
lu^o deli&j3, che incomincia: Dominus et Re* 
demptor noster, ec. La mia docilità a' sugg^' 
rimenti di V. P. reverendissima mi ha fatto ri- 
correr subito a questo Brev« , sperando di 
trovarvi qualche cosa che giovar potesse a com- 
provare o a confiitare ciò ch'io ho detto. Ma 
qual è stata la mia sorpresa, quando delle scuole 
de' Gesuiti del secolo xvi j delle quaU sole io 
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ragiono^ appena vi ho trovato un cenno? Io 

temo ch'ella abbia preso, come anche a^ più 
grand' uomini accade talvolta , un picciolo equi- 
voco , e che invece del Breve di Clemente XIV, 
chMo venero e rispetto» ma che non ha al- 
cuna relazione con questo passo della mia Sto* 
ria , ella dovesse indicare qualche Bolla di Pao- 
lo m, o di Giulio. m, o di Paolo IV, o de^ 
due Pii IV e V, o de' due Gregorii Xffl e XIV 
(per non uscire dal secolo xvi di cui si trat- 
ta), clie potrebbono con più ragione citarsi ^ 
ove ragionasi delle scuole allora aperte da' Ge- 
suiti. Io la prego, per quelP interesse ch'ella si 
compiace di aver per me e per la mia Storia, 
a leggere quelle Bolle, le quali essendo Bolle 
di romani pontefici , otterranno da V. P. reve« 
rendissima quel rispetto medesimo almeno che 
ella ha pel Breve di Clemente XIV, e a deci- 
dere poscia se , sia ragionevole il sospettar che 
io ho fatto di qualche equivoco in cui ella 
sia inawertentemente caduta. 

Più cose abbraccia e comprende un' altra eru- 
ditissima nota posta alla pag. :253, Io avea af- 
fermato a pag. ^44 9 (^he quando sorse F eresia 
di Lutero, non era l'Italia troppo feconda di 
tai teologi, quali a que' tempi si convenivano^ 
e che l'erudizione sacra non the la profana ^ 
la cognizion delle lingue , la critica erano escluse 
dalla teologia. Questa mia erronea proposizione 
si combatte qui dapprima da V. P. reverendis- 
sima; e per mostrarmi che t teologi dì quel 
tempo aveano comunemente il corredo di eru- 
dizione 9 eli' io ho osato di negar loro , mi 

TiRABOscHi, yol XV. 27 
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ricorda Sante Pagnini , Sante Marmocchini; 
Zerìobiò Acciaìuoli, Agostino Giustiniano, Pietro 
Galatino e Agostino Steuco. Ma le occupazioni 
di y. P. reverendissima le han fatto qui dimen- 
ticare le pniove nec(essarie a naostrare che que- 
sti fosser teologi y còme a confutare la mia pro- 
posizione era richiesto, giacché del molto loro 
sapere nelle lingue orientali ho ragionato io pa« 
re; ma ch'essi si possano annoverar Ira' teo- 
logi, io r ho finora ignor2rf;o^ se traggasene il 
Galatino, che scrisse contro gli Ebrei, e lo 
Steuco , il quale è il solo de' qui nominati che 
impugnasse le recenti eresie , e che nou fu il 
migliore tra' loro impugnatorì. Io desidero àm* 

?ue ch'ella abbia pia agio che non ha avuto 
nord, per potermi convincere che erano in Ita^ 
Ha al principio del rvi secolo molti teologi for^ 
niti di vasta e moltiplice erudizione. 

Non giova eh' io mi trattenga a parlare di 
ciò eh' ella riflette in questa nota medesima 
intorno all'Agostiniano Girolamo Negri/ giacché 
in somma altro non fa che onorarmi col ripe- 
tere ciò ch'io stesso ne ho detto. Più grato 
io debbo esserle pel comando eh' ella si com- 
piace di farmi a questo luogo medesimo , ch'io 
vegga biò ùhé del cardinal Gaetano dicono Mel- 
chior Cano e i PP. Quetif ed Echard. Io avea 
affermato che molte proposizioni da lui soste- 
nute furono condennate dall' università di Pa* 
rigi , e eh' ei diede qu&lche occasione alle ac- 
cuse sì per alcune siie nuove opinioni, si perchè 
ignorando la Ungua ebraica, ed essendo perciò 
costretto a valersi di altri, faceva loro tradurre 
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di parola in paròla il testo originale^ e la ver- 
sióne ne riusciva perciò intralciata ed oscuris- 
sima. Io non veggo che né il Gano, né i pa* 
drì Quetif ed Echard provino il contrario. Anzi 
non credo ch'ella abbia provveduto aU' onore 
del Gaetano, rimandando i lettori a ciò che ne 
dice il primo di questi scrittori^ il quale ne' 
passi da lei allegati non ne parla' con molto 
ORore. Ecco ciò eli' ei ne dice nel libro secondo 
dap. 1 1, che é forse anco il più moderato de' 
passi in cui ne ragiona: Cajetanus Ur cum pri-- 
ms eruditus et piiis^ sed qui in Lihris Sacris 
eonstUuendis Erasmi novitates ingenmmque se- 
cutusy dum aUenis s^esdgiis vobiit insistere, pro^ 
priam glóriam macUlavit 

Ma in niun luogo campeggia meglio il saper 
teologico di V. P. reverendissima 9 che nelle 
due annotazioni a pag. 218 e :t8o. Parlando de' 
comenti del Sadoleto sull'Epistola di S. Paolo 
a' Romani^ io ho detto che quell'opera fu dap- 
prima proibita 9 perché pa/ve ad alcuni che in 
essa ei si accostasse aW errore de Senàpeìa- 
giani intorno alla grazia^ e gb' Ju àncora im- 
putato a faUo il distaccarsi in parie daUe opi" 
nioni di S. Agostino. Quella parola alcuni sta 
male, secóndo V. P. reverendissima , e deesi 
dir molti y e credo certo eh' ella gli avrà com- 
putati sulle magistrali sue dita, per accertarne 
il numero. Àggiugne ella con molto zelo, che 
non sa per qual cagione non si avesse a im^ 
putare a fallo al Sadoleto il discostarsi dalla 
dottrina di S. Agostino; la qual riflessione sa- 
prà bene V. P. reverendissima contro chi sia 
diretta } perciocché, quanto a me, io non ho 
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mai scritto che ciò non, gli si dovesse impu- 
tare a fallo. Beo contro di me è diretto ciò 
che segue, cioè ch'ella non \ede come si pos- 
sano da un Teologo annoverare tra le semplici 
opinioni quelle sentenze che per tutissima et 
inconcussa dogmata sono state riconosciute dalla 
santa Sede. Perdono, pietà, Padre reverendis- 
simo. Sono vent' anni dacché io ho lasciata da 
parte la teologia, e perciò merita qualche iadul- 
genza un non teologo se ha chiamate opinioni le 
sentenze di S, Agostino. Un'altra volta sarò più 
cauto , e mi guarderò bene d^l confondere k 
opinioni colle sentenze ricevute dalla Chiesa 
quai dogmi, e lascerò noi a V. P. reverendis- 
sima il provare che tali fossero quelle nella 
quali il Sadoleto discostossi da S. Agostino. 

L' altra nota è diretta a difendere il Badia 
maestro del sacro Palazzo, da cui l'opera del 
Sadoleto fu proibita. Ed era ben conveniente 
che V. P. reverendissima lo difendesse, benché 
io non P abbia in alcun modo né con alcuna 
parola accusato e ripreso. Solo io la prego a 
indicarmi su qual fondamento ella abbia auto- 
revolmente affermato : Non nego che sia poi 
stata permessa la lettura del libro medesimo 
{ del Sadoleto ). Ma non ammetto che sia stata 
permessa senza le dovute correzioni e dichiara- 
zioni. Io non vorrei sembrarle ardito di troppo. 
Ma finché V. P. reverendissima non mi pruora 
il contrario , io son costretto ad ammettere ciò 
disella non ammette. EgU é bensì vero che al 
Sadoleto fu imposto di fare una nuova edizione 
dell'opera in cui alcuni passi ne fosser corretti. 
Ma questa seconda edizione non si fece che 
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nel i536, e fin dairanno precedente era stato 
rivocata la proibizione delUopera^ come. io ho 
provato colia testimonianza del Negri famigliare 
del cardinal Contarini. Difatto non trovasi nel-» 
F Indice de^ libri proibiti menzione alcuna di 
quella edizione, che vi sarebbe rimasta inserita, 
se la proibizione non fosse stata rivocata j ed è 
perciò evidente che il Badìa, forse meno zelante 
di y. P.^verendissima^ fu pago della promessa 
fatta dal Sadoleto di correggere in una nuova 
edizione que' passi che potean sembrare o pe- 
ricolosi o sospetti ; e che in virtù di questa pro- 
messa > la proibizione del libro fu rivocata. 

Per difendere Isidoro Qario dalla taccia di 
plagiario da alcuni appostagli , perchè spesso 
nel comentar la sacra Scrittura si vale delle 
opinioni del protestante Munstero senza mai no^ 
minarlo 9 ho detto che forse ei così fece, per- 
chè allora il citare un autor protestante sarebbe 
stato imperdonabil delitto. Non piace questa 
ragione a V. P. reverendissima, la quale inge- 
gnosamente osserva che il Cano, P Arias, il Pi- 
ghio ed altri citarono i Protestanti impunemen- 
te. Io ho dunque errato, e converrà annoverare 
il Glario tra' plagìarii per decisione di V. P. re- 
verendisima; se pur ella non vuol menargli 
buona urf altra sausa , cioè che il Ciarlo non 
volle esporsi a vedere le* sue opere imbrattate 
dair inchiostro di alcuni che per ordine^ dice- 
vano essi , di un rispettabile tribunale visita- 
vano le biblioteche, ed ove ne' libri trovavano 
nominato qualche autor protestante, benché 
non fosse delitto il nominarlo, inesorabilmente 
lo cancellavano*, della quale carnificina veggonsi 
spesso pur troppo compassionevoli documenti. 
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Le aonoftazioni di V. P. reverendissima sono 

comunemente dirette a ridurmi sul buon sen- 
tiero, da cui spesso ella mi scorge infelicemente 
traviare. Ma in una a pag. 3i5 ella mi onora 
troppo più ch^o non avrei osato sperare. Io 
avea accennate le eroiche virià del cardinal Bdr 
larmino. V autore y dice ella, qui espone i pri' 
vati suoi sentimenti intomo alla eroicità ddk 
virtà del V. Bellarmino. E chi sono io mai 
che ardisca di esporre su un tale argomento i 
privati mei sentimenti? No^ Padre reverendissi- 
mo, non sono ì mei, ma sono i sentimienti di 
que quattordici cardinali con lui vissuti e da me 
qui accennati, sono le deposizioni di tanti te- 
stimoni, -sono gli atti per la causa introdotta 
della sua Beatificazione; questi sono, e non il 
privato mio sentiménto, chMo ho citati per 
pruova delle virtù del Bellarmino. E poiché ella 
aggiugne che del rimanente sì rimette a' de* 
creti di Urbano VHI, e a ciò che sarà circa 
le virtù medesime dichiarato dalla sacra Con* 
gregazione de^ Riti e dalla santa Sede apostoli- 
ca , mi compiaccio di farle sapere che due volte 
già la Congregazione de^ Riti ha deciso in fa- 
vore dell' eroicità delle virtù del Bellarmino; la 
prima con pienezza di voti nel 1676; la se- 
conda non con pienezza, ma con pluralità di 
voti nel 1677, come potrà vedere nelF ultima re* 
lazione del cardinal Cavalchini, benché la santa 
Sede per altre ragioni estrinseche non abbia 
creduto opportuno il pronunciar sopra esse un 
formale decreto. 

V. P. reverendissima mi onora nuovamente 
a pag. 378, ove coli' autorità del suo prediletto 
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continuator tlel Fleury conferma ciò ch'io avea 
détto ^ che il maestro del sacro Palazzo, a^ tempi 
di Leon X , non giudicò degno di condanna il 
libro del Pomponazzi suIlMmmortaUtà dell'ani-^' 
ma y e perchè forse ha creduto che non ini si 
dovesse dar fede quando ho affermato che le 
opere del Pomponazzi son piene di assurde ed 
empie proposizioni, aggiugne ch'esse furono poi 
proibite. 

Le ultime tre dì questo tomo, che è stato 
con particolar bontà rimirato da V. P. reve- 
rendissima, appartengono a Fra Paolo , e tro' 
vansi alle pag. 44^; 449? 4^<^- ^^ì ^^ parlo 
del valore di quel celebre uomo negli studi fi-» 
losofici} e perciò era ben giusto eh' ella avver- 
tisse i lettori, come fa in queste note, ch'egli 
ara amico de' Protestanti e favorevole alle loro 
opinioni. Anzi mi fa maraviglia che ne' primi 
tomi della mia Storia, ov'io ho ragionato di 
tanto autori idolatri, non abbia ella prevenuti 
i lettori che coloro furon tutti imbevuti delle 
gentilesche superstizioiy. Né solo ella avverte 
chi legge, ma con patema amorevolezza dol- 
cemente mi sferza, percioccliè avendo io ac-^ 
cennato il zelo del Sarpi, quale sia stato un 
tale zelo , dice ella , si può ages^olmente rac- 
corre da ciò che scrive il Courrajer neUa di 
lui P^ita. Io la prego nondimeno a riflèttere 
eh' io parlo del zelo del Sarpi nel servigio della 
Repubblica : fu da essa impiegato ^ io dico, ne* 
più difficili affari , e in premio della sua atti^ 
vita e del isuo zelo distintamente onorato '^ e 
la debolezza del mio intendimento non mi la- 
scia arrivare ad intendere, come ci entri qui 
la Vita che del Sarpi ha scritta il Courrayen 
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Ed eccoci finalmente giunti al fine della parte 

prima del tomo settimo j in cui tante cose ha 
trovate il zelo di V. P. reverendissima, sulle 
quali occuparsi. Passiamo alla parte seconda, che 
più scarso numero ci somministra di erudite 
annotazioni. Anzi due sole esse sono, percioc- 
ché quella a pag. 162 non è che una sem* 
plice citazione che pruova solo la profonda sua 
dottrina. Non cosi la lunga nota a pag. 164 e 
seg.^ la quale ben merita tutta là riconoscenza 
mia e de lettori della mia Storia. 

Spiacque a molti, io ho detto parlando della 
correzione del Corpo del Diritto canonico fatta 
per ordine di Gregorio XIII, che i correttori 
romani as^esser cambiato taholta o le indioìa' 
zioni, o le citazioni di Graziano, o ancora i 
canoni stessi e i decreti da lui citati . . . pia anr 
Cora spiacque che i correttori medesimi non 
avessero as^vertìto che molte opere da Graziano 
attribuite ad alcuni santi Padri erano ad essi 
supposte; che essi avessero continuata a citare 
le false Decretali raccolte da Isidoro y senza 
muovere dubbio alcuno sulla loro autenticità, 
benché alcuni avesser cominciato a dubitarne. 
Questo passo ben meritava di essere da V. P. re- 
verendissima severamente corretto, È fabo che 
i correttori abbiano citate molte opere suppo- 
ste a' santi Padri, e la pruova^ del mio errore è 
evidente; perciocché , dice ella, moltissimi passi 
attribuiti dà, Graziano o da! copisti a scrittori 
che non sene erano neppur sognati y sono stati 
da correttori romani restituiti ai veri loro au- 
tori; e perciò non può esser vero che molte 
altre opere supposte siano state da essi citate. 
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Almeno io dovea dire ciò che V. P. reveren- 
dissima ha detto, che i correttori romani emen- 
darono molti errori. È vero chMo ho detto che 
da essi non si perdonò a diligenza o a fatica 
per eseguire la correzion loro ingiunta ^ e quindi 
moltissimi furon gli errori da essi emendati ^ e 
il Decreto per opera loro si ebbe infinitamente 
migliore che non era in addietro. Ma ciò che 
importa? Io ho errato: e felice il mio errore, 
che ha data occasione all'ingegnosa ed erudita 
sua annotazione! 

In essa prende ancora V. P. reverendissima 
a difendere i correttori, perchè continuarono 
a far uso delle false Decretali, e fa un grande 
onore al saggio loro discernimento, dicendo, 
eh' essi credettero di as^er d£ gravi motivi per 
vieppiù confermarsi neW opinione che era allora 
la più comune f cioè deU' autenticità di quelle 
Decretali. La quale giustificazione ognun vede 
che non ammette risposta^ e che distrugge per- 
ciò ciò ch^io ho scritto, che spiacque a molti 
il veder quelle Decretali citate dopo che si era 
cominciato a dubitare della loro supposizione. 
£ per confermar sempre più che ciò non do- 
vea spiacere 9 aggiugne un'eloquentissima enu- 
merazione di molti altri uomini illustri che am- 
misero come genuine alcune opere che poi furou 
riconosciute come supposte. 

E perchè io annoverando gli uomini dotti 
che da Pio IV, da S. Pio V e da Gregorio XIII 
forono in quel lavoro impiegati, ho citato il 
Boemero che gU annovera distintai^ente, V. P. 
reverendissima osserva che costui si è lasciato 
mgannare da un'impostura del troppo celebre 

TiKABoscm, Fol XF. 27* 
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avvocato Macchiavelli, il quale ha finto un Breve 
di Eugenio m in approvazione del Decreto di 
Graziano. Ed ecco con ciò convinta la mia 
imprudenza e la msd avveduta mia critica nel 
copiare dal Boemeno i nomi di que^ che com- 
posero la Congregazione alla correzione del Di- 
ritta canonico deputata , giacché egli è tpam- 
festo che chi si è lasciato ingannare da un falso 
documento del secolo xn, non può averci dato 
un esatto catalogo de' correttori del Decreto nel 
secolo XVI. 

L'altra nota è alla pag. 261, ove io ho af- 
fermato che Adriano VI diede un canonicato a 
Paolo Giovio con patto che di ha parlasse onO' 
re\fobnenie nelle sue Storie. Osserva qui dap- 
prima V. P. reverendissima che Jdriano VI 
non era capace di procacciarsi le umane hdij 
specialmente con tanto discapito della coscien- 
za. Di fatto non sarebbe ella stata una vergo- 
gnosis3Ìma simonia , se nell'atto di dargli il 
canonicato^ Adriano avesse detto sorridendo 
al Giovio: ma di grazia ^ il mio M. Paolo, fa- 
temi far buona figura nelle wstre Storie? Òs- 
serva inoltre che Benedétto Giovio, da cui rac- 
contasi questo fatto, non nomina mai patto 
condizione. E a dir vero, le parole di Benedetto^ 
riportate anche da V. P. reverendissima, ^on 
queste: Ei canonicatum ... libentissime contidUj 
ITA TAMEN UT in ejus Historia honorificum 
locum haberet. Or quelle parole ita tamen ut 
posson mai significare patto ò condizione! 
Quindi fra le molte obbligazioni ch'io le pro- 
fesso, deesi annoverare ancor questa di avermi 
fatto conoscere ch'io assai poco so di latino; 



Digitized by 



Google 



9^0 
e che non debbo ardir di tradurre da quella 
nella volgar nostra lingua, giacché ita (amen 
uty ec. y non vuol già dire a patto però che , ec. y 
ma significa qualche altra cosa che V. P. re- 
Terendissima ci dirìi poi in altra opera che cosa 
sìa. Finalmente ella aggiugne, bisogna poi ve« 
€lere da chi .abbia avuto una tal notizia BenC" 
detto. Non è verisimile di fatto che F abbia avuta 
dallo stesso Paolo suo fratello, ed è assai più 
probabile che gli sia stata scrìtta dalPInghilter^ 
ra, o forse ancor. dair America, e perciò untai 
raticonto non merita fede alcuna. 

Vegniamo alla parte terza del tomo settimo , 
che essendo tutta impiegata nel ragionare degli 
studi deir amena letteratura, io mi lusingava che 
appena potesse contener cosa che agU occhi di 
un severo teologo sembrasse degna di corre- 
zione. Ma è troppo illuminato il zelo di V. P. 
reverendissima per non trovare difetti , óve un 
occhio men fino non saprebbegli ravvisare. 
Parlando a pag. 53 di Ersilia Cortese, tanto 
favorita e onorata da Giulio III, ho riportato 
il passo del Ruscelli, in cui oscuramente ac* 
cenna le persecuzioni da essa sofferte dopo la 
morte di quel pontefice , per le quali ella si 
vide spogliata de^ suoi castelli e delle sue en- 
trate; e ho detto che le espressioni del Ru- 
scelli a me sembra che indichino certamente il 
pontefice Paolo IF^ i Garoffi di lui nipoti^ che 
tanto abusarono del lor potere , e i loro mini» 
siri ; ma che intomo a ciò non mi e avvenuto 
di ritrovare più distinte notizie. Qui V. P. reve- 
rendissima facendo , per dirlo alla francese , un 
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eruditissimo galimatias sulle notizie pia distìn^ 

te^ men distìnte e confuse, mi biasima, perchè 
senza fondamento ho interpretate nel detto 
modo le parole del Ruscelli, le quali a lei sem- 
bra che non indichino Paolo Iv. Perchè non 
ha y. P. reverendissima spinte più oltre le sue 
ricerche, e non ci ha più chiaramente spiegato 
il senso di quello scrittore? Io, i cui occhi son 
tanto meno penetranti , ho creduto che non si 
potessero ros^inar castelli^ ne togliere le entrate 
nello Stato pontificio senza comando del papa; 
e avendo osservato che il Ruscelli morì nel i566, 
appena cominciato il pontificato di S. Pio V, 
elle perciò le persecuzioni deli' Ersilia dopo la 
morte di Giulio III debbono appartenere al 
pontificato o di Paolo IV, o di Pio IV, e veg- 
gendo dal Ruscelli indicarsi la molta s^ecchiez" 
za, persone che potevano in staremo grado , ec, 
ho creduto che sMndicassero i tempi di Pao- 
lo IV. Se V. P. reverendissima , a spese di Pio IV, 
vuol giustificar Paolo IV, ella ne saprà i mo- 
tivi. Ma spero che converrà meco, che senza 
abusare delF autorità di un pontefice, non pò- 
tevasi maltrattare Ersilia nel modo dal Ruscelli 
indicato. 

Felici i papi , se avesser sempre difensori ze- 
lanti al pari di V. P. reverendissima! Quante 
calunnie si vedrebbono dileguate e smentite 1 
Io ho riferito a pag. loi ciò che dell'Ariosto 
si narra ; cioè che papa Giulio II sdegnato con- 
tro difesso , perchè difendeva la causa del duca 
Alfonso I suo signore, lo volle far trarre in ma- 
rcy come narra Virginio di lui figliuolo. Quanto è 
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robusta la difesa eli' ella qui fa del pontefice! La 

testimonianza di Virgaùo^ dice ella (e lo stesso 
dovrà dirsi delle testimonianze di più altri scrit- 
tori di que^ tempi , citati dal dottore Batotti 
nella Vita dell'Ariosto), h fondata sulle ciarle 9 
che pur troppo ad malevoìi si andavano spar^ 
gendo contro Giulio IL E non basta egli che 
y. P. reverendissima lo afifermi^ perchè senza 
più gUel crediamo? 

Un' altra nota piena di teologica erudizione 
io trovo a pag. i55, ove avendo io osservato 
a qual impudenza fosse giunto il teatro italiano 
al principio del secolo xyi , ella ci schiera ÌH-> 
nanzi un gran numero di papi e di concilii che 
divietarono severamente cotali spettacoli , noti- 
zia nuova e interessante che in niun modo 
doveasi da me ommettere. 

Il ^elo di y. P. reverendissima pel buon nome 
de' romani pontefici torna in campo a p. 162^ 
ove riportando io un passo del Giovio , in cui 
narra che Leon X si prendeva trastullo degli 
uomini sciocchi e prosontuosi 9 ella gravemente 
decide che il Giovio ^al suo solito esagera se^ 
condando la sua passione , ed eccedendo i ii- 
miti del vero e del giusto. Taluno pretenderebbe 
per avventura che di questa taccia data al 
Giovio ella avesse recato qualche autorevole 
fondamento. Ma è ella forse tenuta a render 
ragione del suo pensare? 

L' ultima delle note a questo tomo aggiunte, 
più ancor che le altre , richiede la mia ricono- 
scenza, perciocché avendo io biasimata a p. 4^9 
la soverchia libertà con cui .D. Calisto piacen- 
tino parlò in una sua predica di Leon X , ella 
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ti compiace di far èco a^ ihiei dètU^ e di àg*- 

giugnere che la morte di quel pontefice fu pianta 
dagli uomini più dotti e piùpii di que* tempi , 
e specialmente da F* Sante Pagnìno. 

Ed eccomi finalmente giunto al tomo ottavo^ 
io cui la mia Storia si chiùde. Io mr lusingava 
che qui ancora dovesse il zelo di V. P, reve- 
rendissima avere ampio campo in cui esercì' 
tarsi. Ma io temo che a danno mio e de^ lettori 
della mìa Storia esso siasi illanguidito. Percioc- 
ché ^ oltre la nota sul sistema copernicano già 
da me indicata , un^ altra sola noterella vi ho 
io trovata a pag. 4 19* Ivi ho accennate le con- 
troversie che il P. Mazzariniv ebbe con S. Carlo 
in Milano , nate aW occasione di quelle che 
questi aveà allora in Milano co' regU ministri 
intomo alF inununità ecclesiastica ; ho confes-^ 
sato che il P. Mazzarini fu degno di biasimo, 
perchè mancò al rispetto al santo cardinale 
dovuto , ma ho aggiunto che dopo un formale 
processo ei fu dichiarato innocente riguardo a^ 
sospetti che intomo alla sua Fede si eran for- 
mati: e ho conchiuso che mi bastava Tiiver 
di ciò dato un cenno per non ritocc<xre que- 
stioni pericolose al pan che inutili , sulle quali ^ 
più ancora che non conveniva ^ si e scritto aU 
cuni armi addietro. Or ecco la bella nota che 
V, P. reverendissima a questo passo ha ag- 
giunta: Non veggo y come si abbiano a rap- 
presentare come inutili quelle qtdstìoni che da 
gran humnari del Cristianesimo furono glorio- 
sammte untiate j come da S. Atanasio ^ da Osio 
di Cordova j da S. Ilario , da S. Ambrogio, da 
S. Gio, Grisostomo, e da vari altri che lungo 
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sarebbe il numerare. Ma di gr99ia, E r^voreor 
dissimo y che è mai ciò } $. Atgaa^io , O^io ^ 
S. Ilario, S, Ambrogio, S, Gip. Gri30fitomQ 
hanno dunque trattaj;o delie cpntroyerisìe ohQ il 
P. Mazzarìni ebbe con S. Carlo? Certo 6on qu^sfce 
le controvejrsje di cui io ragiono r ^ ciò è. evi-» 
dente da tvitto il contento, in. cui io non tratto 
che deir imprudenza di quel focoso predicato? 
re , del processo fattogli per opera di S. Carlo, 
della sua assoluzione,, ee.,. e le cootroveraie 
sullMmmunità ecclesiastica non son Btominate 
che di passaggio per V occasion che diedero a 
quelle tra '1 P. Mazzarìni e S. Carlo j ed è an- 
cor più evidente che le' questioni pericolose al 
pari che inutiliy delle quali io ragiono, éon 

auelle del mentovato processo, quando si rì- 
etta ch'io aggiungo: sulle quali y pia ancora 
che non conveniva, ^ si è scrìtto alcuni anni 
addietro ; espressione che sarebbe ridicola par- 
lando delle quistioni suir immunità ecclesiastica, 
delle quali si è scritto non alcuni anni addie- 
tro y ma già da molti secoli , e si scrive tutto- 
ra ^ e si scrìverà ancora probabilmente per lungo 
tempo, ma che è ben adattata alle controversie 
di S. Carlo col P. Mazzarìni , sulle quaU si ag- 
girano molti Ubrì stampati alcuni anni addie- 
tro y cioè le Lettere jM o» Cario stampate in Lu- 
gano, Pesame di dette lettere, e più altr^ libri 
in queir occasion pubblicati, e ne' quali del- 
r immunità ecclesiastica si parla tanto quanto 
deir elettricità e del magnetismo. 

Ma comunque sia evidente che in quest'ul- 
tima nota, come anche a' più grana uomini 
accade talvolta, V. P. reverendissima non ha 
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30 felicemente rilevato il senso ddle mie 
9, io non lascio perciò di protestarnu som* 
mamente tenuto alla pietosa intenzione ch^ella 
ha avuto di correggermi e d^ illuminarmi. E io 
la prego perciò , quando mai qualche altra mia 
opera venisse a ristamparsi costi ^ a voler ag- 
giugnere ad essa ancora le erudite sue anno- 
tazioni, ch^ io le rinnoverò allora i miei più sin* 
ceri ringraziamenti^ e avrò una nuova occasione 
di attestarle quella viva riconoscenza e quel 
riverente ossequio con cui mi protesto 
Di V. P. Keverendissima 



Modena 9 i8 agosto 1785. 



Dwotiss. obbligatìss. servidore 
Girolamo Tiraboschl 
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